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ALL’EMINENTISSIMO, E REVERENDISSIMO 
PRINCIPE 

IL SIGNOR CAROINALB 


MARIO MAREFOSCHI 

ARCiFRtTE DI S. GIOVANNI LATERANO &c. Sic. 



F. FILIPPO ANGELICO BECCHETTI 

DELL* ORDINE DE* PREDICATORI. 


Io (ludìo de^ 
Ifloria Eccle- 
fìaflica , Emi- 
nentissimo Principe , è fcmpre (lato 
utile a’ Fedeli , ed a coloro /pedal- 
mente , che debbono confacrare le_> 

a z loro 



loro applicazioni alle materie più fa- 
cre della Religione , in quelli tem- 
pi , a’ quali dalla divina Provviden- 
za fiamo flati riferbati , utile non Ib- 
lamente egli diviene , ma necelTario 
ancora . Quella sfrenata libertà di 
penfare , e di fcrivere , nata tra le 
tenebre dell* errore colà , ove fi è 
pretelb di levare il mifleriolb velo 
a’ dogmi della Religione , per fotto- 
mettcrlijair efkmc del noftro corto 
intendimento , dilatatali fuor di mo- 
do nella nofira Italia , minaccia le 
anime incaute dell’ ultima rovina . 
Come fe noi folfimo i primi a por- 
tare Icolpito nel cuore il bel carat- 
tere di Fedeli , e i nollri maggiori 
non altro' avelTero conofciuto , che 
il folo'nome di Grillo , e involti 
nella loro ignoranza non d’ altro fi 
fblTero.curati, che di fuperllizioni, 
e di vane leggerezze , ognuno fi ere-, 
de lecito di porre nel cielo là fua^. 

' . ’ bocca , 
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bocca' di trattare con labbra ìnx* 
monde i' piii-augùfti mifteri, le pib 
fondate tradizioni, la più antica difci- 
plinaV come punti- foggetti alla pro- 
pria ra^gione-Z'^é^^'ciò 'cHe'J dovrebbe 
trarre le' lacrime dagli occhi delle-, 
perfbne 'di' fenho i -qu'ella 'ftèflà nó-f 
■vità-; che fu -fanpre mai riputata » 
ed è il più finccro e diftihtivo carat- 
tere deir errore ,';fèmhra "divenuta—, 
come un fbndamental* principio di- 
credere , e di petifare. • ; 

-Noi profelfiamo una Religione,*^ 
che riconofcc ' per autóre lo fteflb 
Iddio': fiamo membri di una Chiefa',^ 
che non 'è' -opera degli' uomini; ma' 
fondata da Gesù Crifto , da' effe) -ha- 
ricevuti i fuoi dogmi , i -fuoi fàcra-' 
mefiti la fua ' fórma di’'gòvern©,^l^ 
fue -leggi fondamentali : e finalmen-- 
te fpcriamo di cohfègùire -per' mez~ 
20 di quefta^ Religione-, ‘in -queftft_»* 
Chiefa,' con-queRa fède-, e eoii^que-J 

Ho 


vi 

fto‘ culto quel felice premio , che_. 
forma |a corona di quanti ci hanno 
gloriofamente preceduto . Quando 
adunque non vogliamo ingannare noi 
ftefH , ed elTere d’ inciampo alle per- 
fone idiote , fa d’uopo che confer- 
viamo inalterabile tutto ciò , che fu 
da Crifto infegnato , che fu pubbli- 
cato dagli Apoftoli e che in ogni 
tempo li profefsò nella Chiefa ; por- 
tando i n fe ft efìè la fentenza di ri- 
provazione quelle dottrine , che han- 
no il carattere di nuove , mentre la 
Chiefa non ha potuto giammai igno- 
rare ciò che l*è flato infegnato da—» 
Criflo ; nè la verità afpettare , che 
in quelli ultimi tèmpi forgeflè qual- 
che fpirito fòrte a trarla dalle fue te- 
nebre alla pubblica luce . Perciò vo- 
lendo Tertulliano , e s. Ireneo , con 
una maniera la più fàcile convince- 
te di erefià i Novatori de* loro tem- 
pi y appellarono alia fuccefCone non 

imcc' 
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interrotta dé* Paflòrì dèlia Chidà.. 
Romana , per mezzo de* quali era 
(lato di bocca in bocca fenza alcuna 
alterazione tramandato da Gesb Cri* 
(lo (ino al tempo in cui eflì viver 
vano ) il (acro depodto delia fède . ■ 
La Storia Ecclefiadica è quella, 
che ci ferve di guida, e di lume, 
per arrivare alla cognizione di que* 
(le verità : noi da efià apprendiamo 
i dogmi , che in ogni tempo colla-, 
maggior codanza contro qual (ì vo* 
glia attentato degli Eretici fi fono 
inviolabilmente profèflàti nella Chie- 
la: vediamo in ella qual difciplina, 
quali riti (ì fieno oflèrvati da’ Fede- 
li, e con ‘(èlice fuccefib fcuopriamo 
la ferie , il tempo , ed i motivi del- 
le varie leggi , che fono (late pub- 
blicate pel buon regolamento di qiie- 
fta avventurofà fòcietà , nella quale 
viviamo: onde ripiena la mente di 
tali, cognizioni , non prima qualche 
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' (pirìéo.flipérBo ed 'iriqUieto: tenta .di 
fpargere'il veleno di qualllvoglia er- 
ronea .maillma , che : ci .troviamo in 
gradò di? fcùoprirc e. di. confonde-, 

re la fua perfidia e, . la fba f temerà-, 
ria , é. haldanzofa ribellione . . - • 

, ' ;À véndo Voi / Emwentissimo 

Principe» , determinato tli abbando- 
nare quelle fperanze di maggiori for- 
tune , che la voftra nobiltà , e il 
voftro Ipirito vi promettevano nel 
mondò , per confacrarvi a Dio , ed 
applicare i voftri fingolari talenti' al- 
la edificazione della Chiefa., e de’ 
Fedeli; conolcendo quanto poteva 
giovarvi à pienamente, òbnfèguice., 
m fine cotanto jarduo è fùblime^ lo 
fiudiò della Iftoria Eccleflaftica , ad 
efià di buon ora -.vi- applicàftè 
quindi ne ritrafiè il voftrb./ublime 
jritellettó quella infinita copia, di. co-!, 
gnizioni , che ne’ tempi i andati. in- 
dicavano. ciò , che. dovevate eflere 

* uu 
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un giorno ; e de* luminòfi efempì » 
che nella medefima tratto tratto fi 
leggono, s’infiammò nel voftro cuo- 
re quello zelo della fede , che vi 
condufie ad occupare in quella fa- 
cra Congregazione , che è deftina- 
ta a dilatare i confini della Chicfa, 
propagando la fede tra le genti ne- 
miche del nome criftiano , e delhi—. 
fincerità de’ noftri dogmi , quel lu- 
minofo pofio , che ben fi conveni- 
va alla vofira virtù , al voftro :fpi- 
rito, al voftro tale;ntò , alla vcftra 
condizione . Il perchè vedendo , che 
-Voi lo avevate per tanti anni fo- 
ftenuto con fingolar Tuo. luftro , e 
con fomma gloria del Voftro No- 
me, non fi ftupì il mondo allora.-, 
quando vidde , che mentre Voi non 
cercavate la Porpora, quefta in cer- 
to modo fembrò cercare di Voi , per 
aggiugnere a fé ftefla un pregio , 
che le mancava . E certamente farà 

. Ojnùn.TJl. b fcmpre 
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fempreun Monumento eterno di glo- 
ria per Voi, J’efTere ftato decorato 
della facra Porpora da un Pontefice 
di tanta penetrazione , e di tanto di- 
fcernimento , qual è il felicemente 
Tegnante CLEMENTE XIV., e Ta- 
ver Egli detto nell’ atto di pubblica- 
re la voftra promozione , che erava- 
te quella lucerna, che da lungo temr 
po nafcofta fotto il moggio, dover 
va eflère collocata fui candel liete del- 
la Chiefa. 

Dovendo io adunque dare alla lu- 
ce il mio fecondo Tomo della Iftoria 
di quefta Chiefa , della quale meri- 
tamente Voi liete un aftro lumino- 
fo , ho creduto dovervi mettere io 
fronte il voftro gloriole Nome, sì 
perchè fi doveva al voftro zelo in- 
faticabile in promuovere gl’ intereffi 
della Religione , e sì perchè conof 
feendone Voi appieno la materia, e 
dalla cognizione della medelimaj* 

- . . avcii- 


Digitized by Google 


xf 

avendone tratte tutte quelle: virtù; 
che formano il più bello ornamento 
del vofero intelletto , e del voftro 
cuore , potrete aggiugnere alla mia 
debole fatica quel molto , che da me 
lion fe Tè potuto dare. Pertanto pre- 

r ndovi del voftro Patrocinio Ibpra 
medefima , e fopra il fuo autore , 
pieno di venerazione m* inchino al 
bacio della facra Porpora. ^ 


b 1 NOS 


Digitized by Coogle 



iflj 

NOS/FR. JOANNES THOMAS 

‘ ‘ , D E B O X A D Ó R S ^ 

- ■» ' *. • ^ j 

^:Tbeol(^iie Prof^or , ac unherji Oti» FF. Pradìcatorum 
bumìlìs'Magifler Generali: , Ó* Servus , - ' ) 

* c ' f ' ^ ^ 

’ - • ) 

H Arum ferie > meique authoritatc Oflìcii licentiam 

concedimus , quantum in Nobis eft , typis eden- 
|ii- Opus , cui titulus p Della IJiorid EccleJiaJUta delp^ 
ÈmìnentìJJimo , e Reverendi fpmo Signor ' Cardinale Fri 
Giufeppe Agojlino Orjt délP Ordine de' PredicUtdtf pro^ 
fluita da, Fr* Filippo .Angelico becchetti del ìneiejìtno. 
Ordine Tomo Secondo ò*c, « Duminodo aduobnsOrdi 
noftri Theologift Profciroribui probftur , ac. fcrvenrut 
cererà de jure fervanrfa . In nomine PatrUy & Filli , 
& Spiritus Sanéii . Amen , In quorum fidem' &c. Dar. 
Romae in Conventu noftro S. Mari* fupra Minervam 
die 1, Junii An. 1771. 

Fr. Joannes Thomas de Boxadors» 


Loco Sigilli . 


/f, DoptÌMÌces yìneeHtlHt Mjtìs Bertueeì 
id-ig, Trovincialis Dacia , & Socius, 


t . 
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APPROVAZIONE. 

» 

C ON non minor piacere dell’antecedente letto ab- 
biamo per comando del Reverendiflìmo Padro 
Gio: Tommafo de Boxadors Maellro Generale dell’Or- 
dine de Predicatori quefio Secondo Tomo , in cui dal 
P. L. Becchetti continuali la Storia Ecclelìallica dell* 
Eminentiflìmo Orli ; p«'ciocchò in elfo ravvifato ab- 
biamo non folamente la mcdelima illibatezza di dot- 
trina > e giullezza nelle riflelTioui , ma eziandio l&i 
fteffe doti , e la ftelfa naturalezza nel dire , che ren- 
dono pregevole il primo . Il |>erche lo riputiamo e- 
gualmente degno della pubblica luce . In fede &c. 
Quello di z8> Giugno 1771. 

<- - /V. Srumne Saoerh Toma de Pred. 

Fr. Gio: Francefeo Rigo de Pred. 


AP. 
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APPROVAZIONE. 

L ’ IndefelTa applicazione dell’ eruditiflimo Continua' 
tore della Storia EcclefialUca , il P. Lettore Filip- 
po Angelico Becchetti , fa si , che la letteraria RciHib- 
blica goda più prefto di quel che Ella attendeva del 
Tomo il. di quella utile Continuazione . k> l’ho letto 
per commiflìone del Reverendiflìmo Padre Ricchini Mae- 
firo del Sacro Palazzo , nè vi ho trovato cofa che con- 
traria lia o alla purità della Religione , o alla efem- 
plan'tà de* coRnmi ; che anzi vi ho ammirau quella^ 
medehma facilità di Itile , gravità di fentenze , e na- 
turalezza de’palTaggi , che i dotti hanno applaudito nel 
Primo Tomo . Giudico perciò quello Tomo 11 . ben me- 
ritevole di venire per altrui profitto ed edificazione^ 
alla luce. Dalia Propaganda 9. Luglio 1771. 

S. Sorgia Segretario della S. Congreg. 
de Propaganda fide . 


AP- 
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APPROVAZIONE. 

P Rofeguendo nella efccuzionc de’ comandi Tempre ri- 
fpetiabili del Reverendi ITimo Padre Fra Tomafo 
Agoftino Ricchini Maeftro del Sacro Palazzo , ho letto 
con jiiaccre il prefente fecondo Tomo della Continuazio* 
ne della IRoria Ecclefìaftica del dotto Padre Filippo An* 
gelico Becchetti i incili traile altre ben formate narra- 
zioni di cofe fpettanti al fettimo fccolo della Chiefa ; 
'avendo opportunamente deferitti i divertì avvenimenti , 
e vicende della Ecefi» Monotelitica , che figlia malnata 
dell’ Eutychianifmo , con arti fcaltre e maligne qual vo> 
race lupo , per fartì credere manfueta agnella , amman- 
tatali di pelle non fua , tentò per fino di foq>rendere i 
più gran foftenitori del vero ; ci ha faggiamente condot- 
ti fino ai confini dei tempo deftinalo dalla vigilantiflìma 
Providenza , a fchiacciarle il fiijierbo e faftofocapo col 
giudizio verace ed infallibile di un Concilio univerlàle. 
La deferizzione di quello Concilio rende negli Eruditi 
fmaniol^ la brama di veder prello un altro volume for- 
mato dalla penna felice del P. Becchetti : mentre non 
incontrandoli nel prefente che alle fante Leggi del ben 
credere , e del ben operare fi o|)ponga , non vi può elTer 
motivo d’impedirne , o fofpenderne la pubblicazione . 

Di S.Silvellro a Monte Cavallo li io. Luglio 1771^ 

AkIobìo Francefeo Vttzojì C. R* 


IM- 
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IMPRIMATUR, 

Si vidcbitur Rcvcrcndiflìmo Patri Magi- 
Uro Sacri Falatii Apoflolici . 

Dom.Jord. Patriarcb. Anùocb. Vicefg. 

IMPRIMATUR. 

' Fr. Thomas Auguftinus Ricchinius Ord. 
Praed. Sac. Pai. A poft . Magi ft cr . 
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’ Impoftore Maometto , come lì è 
veduto nel libro antecedente , do- Maomeuiino*. 
po d’aver lungamente combattuto 
coirincoftauza della fortuna, c col- 
la iK)tenza de’fuoi contradittori,cra 
alla perfine , mercè de’fuoi raggiri, 
giunto adacquilUrfì un tal credito 
apprefTo gli Arabi , che non fola- 
mente gli era permelfo di fjiargcre francamente nel vol- 
go i fuoi errori , e le jierniciofe malììme della fua fal- 
fa religione , ma poteva ancora colle armi alla mano fo- 
ftencrne ogni apice contro i fuoi nemici , de’ quali n’era 
gicà divenuto il terrore , Egli non aveva prefa la ma- 
fchera di legislatore , e di zelante profeta , fe non per 
farli capo di una nazione barbara , e incapace di cono- 
feere a fondo il fuo fpirito , e per qiundi palTarc da una 
condizione. vile e abjctta allo flato di Principe., e di 
Conùn^TJL A Menar- 
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Monarca *’ Tutto aveva finora con raro fucccfTo cofjn- 
rato al fuo inalzamento ; le difavventure ugualmente 
che le felicità in virtù delle fue cabale , e delle fuo 
ideate profezie Tempre tendevano a renderlo padrone 
dell’,altrui fpirito . Dopo la prefa della Mecca , avvc- 
nimentò il più gloriofo al fuo nome j era divenuto co- 
me un torrente impetuofo , che più non foifre argini , 
o ripari : quel contegno , quella modeftia , e quella eroi* 
ca Ibfferenza , colla quale tollerava tutte le ingiurie , 
erano mendicate virtù convenevoli ad un piccolo rufcel- 
lo , che per mancanza di acque non può gonfiare i Tuoi 
flutti , che vengono arreftati da ogni jìaglia , e da ogni 
llerpo . Qiiapdo, adunque non ebbe più che temere per 
parte de* principali Signori della Mecca , lafciò che com- 
pari Ifero i lampi del fuo. furore, per ifpa veli tare coloro, 
cui non aveva piegati là fua mendicata piacevolezza , e 
affettala modeftia . O bifognava morire , o dichiararli 
fuddito-, accettando quella religione , che veniva dal 
fuo capo predicata col terrore dell’ armi . I Principi 
delle varie Provincie , nelle quali era divifa 1’ Arabia , 
non avendo forze baftevoli per relìftere ad un nemico 
sì fiero , e fapeiido quanto può lo fpirito di fanatifmo 
negli animi de* popoli, gli preftarono o in perfona , o 
per mezzo de* loro legati omaggio , ed ubbidienza , e 
dichiararono di abbracciare le fue leggi , e la fua dot- 
trina , e di fottometierlì a lui , non Iblamente come-j 
a Legislatore, ma altresì come a loro Monarca. Due 
di coftoro , i qnali avevano più fpirito e più coraggio 
degli altri , vedendo , che Maometto aveva acquillato 
un regno in premio delle fue profezie , credettero di 
far meglio i loro conti , fe in vece di foggettarfi ad al- 
trui , fi foffero fatti un buon numero di feguaci , di- 
chiarandoli cfli pure ifpirati da Dio . La loro profeziajr, 
non era veramente più fondata di quella di Maometto , 
ma oltre l’elìere già flati prevenuti , clTi non avevano 
nè lo llnrito , nè l’abilità , nc il talento di quell’ impo*, 

. .flore 
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flore per poter foftenere nel gran teatro del Mondo la 
medefima pcrfona . Fu adunque nccctfario , che fi ac* 
comodafiero al tempo , e cedeficro a chi meglio di lo- 
ro avea faputo ingannare . Ogni altr’ uomo meno am- 
biziofo , e meno intraprendente di Maometto avrebbe 
creduto di eficre ornai giunto al colmo delle felicità » 
e al termine de’ fuoi defidcrj > e delle fue fperanze ; 
ma egli come aitai più ambizioto , ed intraprendente.» 
credeva di non aver filtati che i foli fondamenti della 
fua grandezza , e di non aver veduto fin’ ora fe nort» 
Che fpuntare quell’ albero , che doveva cominciare a di- 
latar rigogliofi i fuoi rami . Erano già le fue truppe un* 
altra volta , e non fi fa efprcltameme per qual motivo, 
venute alle mani co’ Greci imperiali , e in una fangui- 
nofa battaglia , che fi fece apprefib la città di Munel* 
la Siria , il folo coraggio del generale Arabo Valid ave- 
va con foli tremila uomini fuperato un efercito di ven- 
ti mila Imperiali . Quella prima vittoria fu attribuita^ 
al folo fanatifmo , e cieco furore de’ Mufulmani . Non 
potendo adunque quefte difpofizioni di animo [«rpetuarfi 
negli Arabi in maniera che reftaltero fempre vincitori 
nelle loro campagne , l’accorto imiioftore impiegò que- 
flo tempo di pace a difciplinarli , e ad infegnar loro a 
procedere con ordine di battaglia nelle loro fpedizioni t 
anzi avendo iiitefo , che i Greci fi avanzavano verfo 
l’Arabia , volle egli ftefib andar loro incontro alla te- 
fta di trenta mila uomini , fperando di far meglio af-r 
raggiare alle fue truppe le confeguenze di una vittoria 
riportata fuori del proprio fiato . Ma egli non potè prc* 
valerli di quella occafione . I Greci temendone l’iucon'» 
tro , fi dileguarono , c Maometto dojx) avergli attefi » 
jabuc quali un mefe , dovè ritomarfene in Medina fen^ 
za aver nulla operato . , 

Quella fu l’ultima fua fpedizione , dojM) la qualfj 
«Icuni Principi Crilliani , i cui fiati confinavano coll’ A*' 
tabia, fi foggettarono a pagargli il tributo, purché re*; 
f- - A z ftafle- 


Ann. tf ja. 
,&c. 


Digitized by Google 



4 Istoria Ecclesiastica 


Ann. (5j2. 
&c. 


n. 

Morte (li Mao 
netto • 


ftanréro pacifici poflefibri de’ loro domili) . Nel raedefimd 
temj)o alcuni inviati della città di Jaif fi portarono a__» 
Medina per fottometterfi a nome di tutti i loro concit** 
tadini non folamente all’ Impero , ma altresi alla reli- 
gione di Maometto , Cjuando egli accordafie loro la li- 
bertà di feguitare a preftar omaggio al loro Idolo favo- 
rito , e di aftenerfi da quel numero eforbitante di pre- 
ghiere , cui egli aveva ingiunto a’fuoi fcguaci . Ma l’a- 
lluto Impoftore negò di condifeendere alle loro iftanze, 
e diè loro una rifpofta troppo bella , c indegna di efi* 
fere ufeita dalla fua bocca , dicendo : Non poter elfere 
buona , e pregievolc una religione , nella quale fi 
oHiettano le i)rcgliiere , e le orazioni . E frattanto fc- 
guitò ad occuparli nel mettere in buon ordine tutto ciò, 
che riguardava la religione, c il politico governo del- 
lo fiato , e volle ancora per l’ultima volta intraprende- 
re il pellegrinaggio della Mecca , alla quale fi portò con 
gran treno accompagnato da tutte le fue mogli , e fe- 
guito da un mimerofo concorfo di Arabi . 

Poiché egli ’prefe in quefia occafionc congedo 
dal Tuo i>opolo , fu chiamato quefto il pellegrinaggio 
deir Addio . Difatto poco ancora gli refiò di vita . Il 
veleno datogli alcuni anni prima da una fanciulla Ebrea 
della città di Hareth , la quale aveva con tal mezzo 
pretefo di finccrarfi della fua jjcrfona : fupponendo , che 
fe egli era veramente profeta , come voleva far crede- 
re ad altrui , non ne avrebbe ricevuto alcun nocumen- 
to laddove avrebbe ella potuto arrecare un gran_> 
vantaggio alla fua patria levandolo in tal maniera dal 
mondo , fe tale non era , quale fi fpacciava , gli faceva 
del continuo provare dolori acutiflìmi» Il perchè non_» 
fotcndo ornai più la natura refiftere alla forza del ma- 
le , morì finalmente in età di anni 63 . in cafa di Aiesha, 
la quale tra le fue mogli era la prediletta . Prima di 
morire fi fece venire avanti i principali della fua na- 
zione , c raccomandò loro di non permettere , che al- 
cuno 
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cuno idolatra abitalfc nella pcnifola dell’ Arabia ; e di 
accordare a tutti coloro , che folFero per abbraccia- 
re la fua religione i mcdefimi privileg) , cui efiTi gode- 
vano . Chiefe ancora , che gli folle data una i>enna_» 
volendo fcrivere un libro , col quale i fuoi fcguaci fi 
prefervalTero dall' errore : ma Omar , che trovofiì pre- 
fcnte a quefta fua ultima parlata , avendo conofeiuto , 
che egli era caduto in delirio, non volle acconfen/irvi, 
e dille agli afianti , che ballava l’Alcorano ", e che il 
Profeta opprelTo dal male non fapeva quel che fi diccf- 
fc : febben per altro fi polfa dire che anche l’Alcorano 
fu da lui fcritto mentre appunto la fua mente , e il fuo 
fpirito fi ritrovava in un fimile fiato . 

Cosi terminò di vivere l’impoftore Maometto , do- 
po d’aver gettati i fondamenti d’una delle più gran Mo- 
narchie , che fi fiano formate in quefia terra. Se non_« 
folfe noto quanto la natura umana abbandonata a fe 
ftelfa fia debole , c facile a cedere agli altrui inganni , 
fi durerebbe fatica a credere , che un tal uomo abbia 
potuto far tanto : ma egli che conofeeva a fondo i fuoi 
nazionali , e difiinguendo il loro debole fapeva la ma- 
niera di traigli agevolmente nelle fue rifoluzioni , potè 
formare il gran difeguo , e potè riufdrvi . Di fempli- 
ce condottiero di Camcli fi fpacciò profeta ìfpirato dall’ 
Altifiimo , e inviato agli Arabi per loro falute . Alcu- 
ni gli |)rcftarono credenza , ed altri imprefero a perfe- 
guitarlo: la fua fofferenza , la modefiia che affettava, 
€ quel genere di cofianza , che mofirò nel condurre a 
fine le fue idee ad onta delle tante opiwfizioni , che-* 
dovè fuperare , accrebbe il numero de’ primi , ed ifpirò 
loro il fanatifmo , facendo si che falfamentc li perlùa- 
dclfcro di operare per Iddio , mentre feguivano quefio 
jxrrfido imiiofiorc . Egli prefe allora l’aria , e il conte- 
gno di legislatore , c alÉcuratofi co’ falli principi della 
fua religione della fedeltà di coloro , che fi erano di- 
chiarati per lui , afsuofe le divife di generale d’.arma- 
■ ta. 
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ta , e quindi a poco a poco crcfciuti i Tuoi feguaci , e 
fmiimiti , o fpaventatt i fuoi nemici , fi fece dichiarar 
Sovrano di tutta la fua nazione , ed efiefe di più le Tue 
mire fuori dell’ Arabia , intraprendendo la guerra con* 
tro i Greci ; e coll’infegnare alle fue trup|>e la mani» 
ra di regolarli nelle loro fpedizioni , trasfufc loro in* 
fenfibilmente quello fj>irito guerriero , che fu j>oi cagio- 
ne delle grandi vittorie riportate da’ fuoi fuccefsori con 
ìndicibil danno di tutto il Criftianefimo . ■ 

Il folo fanatifmo proprio delle perfone ignoranti , 
e incapaci di ragione , le quali quanto più fono lonta- 
ne da Dio , tanto più fi credono d’avcrlo prcfentc, e 
di operare a feconda delle fue ifpirazioni , fù la prin- 
ciiial cagione del grande inalzamento di queft’impofto- 
re • Egli era giunto ad imiiofiefiarfi talmente del cuo* . 
re , e dello fpirito degli Arabi , che una gran parte 
di cofloro avendo fentita la nuova della fua morte , non 
fi fapeva perfuaderc , ch’egli fofle veramente morto : 
e il valorofo Omar , uno de’ più prodi Generali delle-* 
armate Arabe non dubitò di fguainare la fpada , e di 
minacciare la morte a chi ofafie di afTerire un tal fat- 
to . Nè di ciò fi farebbe mai i>otuto venir in chiaro 
dalle perfone meno intelligenti , fe Abubeker uno de 
più confidenti di Maometto non avefle altamente pro- 
teftato contro la coftoro follia , dichiarando che il Dio 
di Maometto era per verità immortale ; ma che in_> 
quanto a Maometto , egli aveva realmente ceffato di 
vivere . Sedata quella quellione ne inforfe un’ altra^ 
non meno contenziofa circa il luogo della fua fepoltu- 
ra : alcuni volevano , che il fuo corpo foffe trafporta- 
to alla Mecca , altri a Gerufalemme città de Profeti , 
c non mancava ,chi perfuadeva dover egli effere fotter- 
rato a Medina luogo da lui eletto jx:r fuo domicilio . 
Abubeker terminò ancora quella diljiuta con atteftare 
di aver fovente udito dire a Maometto : che i Profe- 
ti dovevano fotterrarfi nello fteflò luogo della loro mon- 
te , 
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tc . Laonde Maometto fù fepolto nella fteflTa cafa di 
Aiesha dentro una fofìfa fcavata fotto il letto , Tù cui a- 
-vcva ceflato di vivere . 

Si è già avuto occafione di parlare del carattere 
di quello imjioftore , e della qualità del Aio animo , 
non ci refta da far parola fe non che delle Aie Mo- 
gli, e dell’Alcorano . Non convengono gli Scrittori nell’ 
airegnarne il numero , altri attribuendogliene ventu- 
na , ed altri folamente i f . Non fi fa jiarimente fe^ 
tutte fodero mogli , o alcune di loro folfero folamen- 
te Aie concubine . La moltiplicità delle mogli è uno 
de’ grandi aAurdi , che fi trovano nella dottrina di 
quefto falfo imi>oftore ; non folamente egli tollerò l’a- 
Jiufo , che era già in vigore aiiprcflb i fuoi nazionali , 
ma lo feguitò in pratica , e ne fece anzi un punto del- 
la fua religione. Se quefto vizio è fempre riprenfibilc 
in qualunque perfona, molto più lo doveva edere in^ 
un riformatore di jiopoli , in un apoftolo di Dio, in 
un Profeta quale fi fpacciava Maometto . I fuoi fegua- 
ci hanno conofeiuto quefto inconveniente , cd hanno 
cercato di levargli quefta obbrobriofa taccia : ma qua- 
lunque cofa cfll abbiano potuto inventare fu quefto pun- 
to Àirà fempre infiilficiente a levarci dalla mente quell’ 
idea , che ci danno le Aie azioni di un uomo bru- 
tale all’ eccelfo . Per isfuggire i rimproveri de’ fuoi na- 
zionali dovè egli pure ricorrere a vifioni > a profezie , 
e a comandi dcll’Altiflìmo , ne’ quali gli venilTe ingiun- 
to di alT'ociare al Aio talamo altre donne contro le fuc 
ftdfe leggi . Se gli Arabi furono si poco accorti in pre- 
llar fede a quefte follie d’un uomo fenfuale , noi fa- 
remmo troppo ignoranti , c ciechi fe non ne conofeeA 
fimo pienamente là frode . Vifioni , che tendono a_j 
fciogliere la fede del giuramento , a iiermettere la for- 
nicazione , e ad afi'ociare al talamo la donna repudia- 
ta da un figliuolo , fono proprie di jierfone brutalmente 
dedite^ a’ piaceri del fenfo, nè_fi crederebbe che alcu- 
no 
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no le avcffc mai f|)acciate , Ce non fi trovafiero crpref'è 
in più luoghi deH’Alcorano . Con tuttociò dalle tante 
fuc mogli egli non n'ebbe , che pochi figliuoli , ì qua- 
li morirono ancora in un’età frefea , c non gli foprav- 
vitle , che la fola Fatima , la quale jier altro morì po- 
chi meli dopo di lui , t’olfcr egli reftato privo di fuc- 
ceflìone per la morte de' figli , gli tirò addoffo le 
derifioni di alcuni del popolo , i quali cominciarono a 
<hiamarlo Abtar, cioè uomo fenza fuccefiìone . Ma fa- 
cilito Profeta feppe rimediare ancora a quell'inconve- 
niente , con fingere al folito una vilìone , nella quale 
Iddio gli diceva : che in vece della pofterità gli aveva 
dato il Mondo intero per eredità , e tutti i popoli per 
figliuoli fottojiolli , e obbedienti alle lezioni della Aia.* 
dottrina . Bel ritrovato per andare efente da ogni tac- 
cia apprefib un popolo incapace di rifiellìone. 

Qiianto fi è detto finora fi ritrova efprcfib nell’ 
Alcorano . E’ quello il libro fondamentale de' Mu- 
fulmani , i quali lo chiamano Alcorano , che lignifica 
in nollra lingua il Libro , come noi chiamiamo Bibbia 
la facra Scrittura . L'Autore n'è Maometto , il quale 
lo fcrilfe , e lo dettò in vari tempi fecondo gli fi pre- 
fentava l’occafione .”E divifo in cento quattordici capi, 
alcuni piu lunghi , e altri più brevi fenza alcun ordine 
e connelllone; il fuo Itile .viene altamente efaltato da- 
gli Arabi come fublime , e affatto divino ; e certa- 
mente Maometto >vendo in effo prefa la perfona di Pro- 
feta dovè ancora aggiungere alla naturai vivezza , ed 
«nergia della lingua araba que' tratti , che fembravano 
più proprj d’ima perfona follevata da fenfi , e che fpac- 
cia la divina parola . Del rimanente l'Alcorano non è 
altro che una feonneffa telTìtura di favole , di menzo- 
gne , di ridicolezze , d’empietà, e 'di affiirdi , co’ quali 
fi trovano mefcolate alcune mallìme di Morale , e di 
Metafifica , le quali feomparifeono in mezzo a quella 
farragine di errori . Qualunque perfona idiota , c jiri- 
... va • 
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va di fcicnza , e di talento farebbe capace di dare alla 
luce una fimil opera, quando folfe folo dotata di vi- 
vezza di fantafia , e di prontezza di fpirito . Non vi 
lì o(ferva alcun* ordine nè di tempi , nè di materia. 
Le ftorie che vi fi rapportano o fono falfe , o in gran 
parte adulterate ; Le leggi fono per maggior parte o 
ridicole , o empie ; e le frequenti prediche , e allocu- 
zioni che vi s’incontrano non fono altro che fchiamaz- 
zi irregolari di una perfona fanatica e infatuata . Ora 
s’int reduce a parlare Iddio, ora Gabriele , ora Maomet- 
to , ora tutti i fedeli , e qualche volta ancora i danna- 
ti , o i beati in Paradifo , e le loro parole fi dirigo- 
no o agli Arabi , o a’ Giudei , o ai Criftiani . 

O il folo Maometto fia fiato l’autore di quell’ o- 
pera tanto infulfa ed empia , o fi fia fervito dcU’ajuto 
di un Crifiiano , e di un Giudeo , come pretendono al- 
cuni autori Crifiiani , egli è certo , ehe l’Alcorano non 
è altro , che un mefcuglio di Gentilefimo , di Giudaif- 
mo , e di Crifiianefimo • Noi riporteremo in quello luo- 
go in compendio quanto vi fi contiene di principale . 
Primieramente vi s’ingiunge il culto di un folo Dio ri- 
muneratore de’ buoni , e punitore de malvagi ; ma fi 
nega la Trinità delle perfonc , e fono accufati d’idola- 
tria i Criftiani , che ne profeil'ano la fede . Contutto- 
ciò rimpoftore i»er non offendere i fedeli , e indurli più 
facilmente a profeff'are la fua nuova religione , parla con 
gran rifpetto di Grillo , afferendo avergli Iddio comu- 
nicata la fua anima , e la fua virtù ‘ , elfere egli l’An- 
gelo , lo Spirito , e il Verbo di Dio * j che egli era.» 
fiato concepito j)cr divina virtù , e nato di Maria Ver- 
gine , cui ridicolofamente fuppone forella di Mosè , che 
aveva fatto molti miracoli , e predetta la fua morte » , 
febbene pretenda , che i Giudei non abbiano veramen- 
te crocifiii'o lui tteffb , ma un’ altr’ uomo a lui limi- 
le ♦ . Ammette nell’altra vita un Paradifo , nel quale 
fi godano tutti i piaceri del fenfo, c un inferno, ove 
Contin.T.l !• B arda- 
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ardano in eterno i .reprobi * , e oltre di quelli due luo- 
ghi ne ammette ancora un terzo chiamato purgato- 
rio • . Riconofee un fato inevitabile , e fa Iddio auto- 
re del pccc.nto » , eh’ ci divide in mortale , c venia- 
le 4 . Nella Sura , o fu capo j8- fembra ancora chcj 
ammetta la predeftinazionc , c la grazia . Preferive il 
digiuno da praticarli folameute durante il giorno, poi- 
ché dopo il tramontar del Sole permette di darfi in pre- 
da alla crapula , c alla libidine . Raccomanda cfprella- 
mente l’orazione , la limolina , il difprezzo delle ter- 
rene ricchezze , i facri pellegrinaggi al tempio , l’amo- 
re di Dio , c del profllmo , e vieta l’ufura : finalmen- 
te ammette la circoncilione , e la poligamia , e proibi- 
fee di mangiare il fangue degli animali , e la carne di 
])orco , 

Tutto quello , come fi è detto , fi trova efprefib 
nell’ Alcorano , cui egli Ijiaccia per un libro divino , e 
cui attribuifee tanta forza da [xiter liquefare i monti , 
e convertire gli llellì demoni i . Tutta volta a cagio- 
va delle grandi contradizioni , che vi s’incontrano , e 
della ofeurità della frafe , non fi potrebbe all’erire , che 
Maometto abbia pretefo d’ infegnare collantemente una 
sì fatta dottrina . Quello ferve appunto a dimollraro 
quanto Ila falfa quella religione , che è tanto incoftan- 
te ne’ fuoi imnti fondamentali . Iddio folo può infegna- 
re la vera religione , poiché Egli folamente fa qual cul- 
to a Lui fi debba render dagli uomini . Quefio culto 
è femprc flato foflanzialmcnte lo fleffo , febbene fecon- 
do la diverfit.ì de’ tempi fi fia Iddio fervito di varj mez- 
zi , e riti eflcrni nella fua Chiefa , che ebbe comincia- 
mento da Adamo , e non avrà fine fe non nella con- 
fumazionc de’ fecoli . I mifleri della nuova legge furo- 
no già adombrati neH’antica , e il Vangelo fervi a dar 
compimento, c perfezione all’antico teflamento, c fic- 
come Mosè , e i Profeti parlarono di Grillo riconofeen- 
dolo qual maeflro delle Genti , c qual luce divina , che 

dovc- 
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doveva illuminare le menti degli uomini j così Crifto 
parlò con lode di Mosè , e de' Profeti riconofeendo la 
verità di quanto elfi avevano fcritto divinamente ifpi- 
rati . Ma qual connellìone vi ha tra l’Alcorano , e il 
vecchio , c il nuovo teflamento ? Maometto per verità 
pretende , che vi fia ; ed alferifce d’eflere flato nomi- 
natamente predetto da Crifto ‘ , e che le fcritture fie- 
no ftate corrotte da Giudei , e da Criftiani ; ma qual 
fede li ha egli a preftare ad un uomo , il quale preten- 
de , che infinite copie della fcrittura fparfe per tutto il 
mondo fieno ftate corrotte fenza apportare un folo co- 
dice autentico , il quale ci difeuopra una verità tanto 
interedante ? Anzi per qual motivo egli fteflb nel ca- 
po IO. manda i fuoi nazionali a confultare nelle cofe_A 
dubbie i Giudei , e i Criftiani , perche ellì avevano ri- 
cevuto iirima di loro i libri della legge ? Egli dunque 
conofeeva la loro autenticità , jioichè un libro adulte- 
rato non poteva avere tanta autorità da feiogliere le_# 
queftioni più interclfauti di religione . Ma ciò , che di- 
moftra ancora più evidentemente la falfità di sì empia 
dottrina , fi è l’idea che debbono avere gli uomini di una 
vera religione . Quella dee necellàriamentc tendere ad 
infegnare a vivere rettamente , c fecondo i dettami del- 
la ragione non viziata dalla palTìone, a confervarc la^ 
purità del cuore , e ad afpirare alla contemplazione , 
e conofeimento della verità . Neftuna di quefte cofe fi 
ritrova nella legge di Maometto , la quale non altro 
infegna che a fodisfare 1 i>roprj appetiti , c a condur- 
re una vita brutale colla fperanza di dover vivere in 
eterno nella crapula, e nelle libidini, con una ingiu- 
fta difuguaglianza de’ due fefiì , poiché confifteudo re- 
terna beatitudine nel fodisfare alle brutali palfioni , gli 
uomini avranno fecondo lui maggior numero di oggetti, 
ne’ quali fi potranno deliziare , e confeguentemente l’al- 
tro fello non avrà che ung beatitudine molto imper- 
fetta . 

B X Se 
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Se quelli , c molti altri alfurdi , che lì ritrovano 
nell’ Alcorano potevano edere ciecamente creduti da_e 
primi feguati di Maometto fino a tanto che perfeverò in 
loro lo fpirito di ignoranza c di fanatifmo ; non jjotevano 
per altro ritrovare un’ugual fede appredb le altre nazio> 
ni , e appredb tutti coloro, che .à fanguc freddo, e fen- 
za alcuna prevenzione fi follerò medi a confiderare que- 
llo Libro . Maometto avendo preveduto quefto incon- 
veniente aveva creduto di i>otervi rimediare col proibire 
a fuoi feguaci l’entrare in difputa fopra le materie di re- 
ligione , comandando loro di credere ciecamente , e di 
propagare la loro fetta col terrore dell’ armi , le quali 
negli animi timidi , e leggieri hanno ordinariamente un 
miglior elfctto , che le più fode , e meglio i>ondcratc ra- 
gioni . Con tutto ciò egli non potè impedire che i fuoi 
legnaci a motivo delle ofeurità , delle contradizioni , e 
degli ad'urdi , che lì ritrovano nell’Alcorano non li divi- 
deifcro in più fette , le quali non altro hanno fatto in 
foftanza , che accrefcerc il numero degli errori , e accu- 
mulare fpropofiti a fpropofiti . I punti fu quali fi difputa 
con maggior ardore fra quelle fette de’ Mufulmani ri- 
guardano la divinità , il fato , o lia decreto alfoluto , e 
inevitabile , le promefie, c le minaccie di Dio , e tutto ciò 
che appartiene alla difciplina , a riti ertemi , al facerdo- 
zio , e alla morale . Le primarie loro fette furono da 
principio quattro , i Kadriti , i Safatiti , i Caragiti , e 
gli Scinti tutte diametralmente frà di loro oppofte , e 
quelle li fuddivifero poi in tante altre fette , che trojv 
po lunga cofa farebbe il volerne rijwrtare in quello luo- 
go folamente i nomi, non che i dogmi , e le fenteuze . 

Non leniamo però aftenerci dal far parola in quello 
luogo delle due più celebri , nelle quali li divifero dopo 
la morte di Maometto i Mufulmani , e d’ onde è deriva- 
to quello feifma , per loro si vergognofo , elicgli tiene 
tuttavia difeordi in materia di religione . Sono quelle 
quelle de Souniti, c degli Scinti . Gli Arabi , i Turchi , 
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e in foftanza la maggior parte de* fcguaci di Maometto Anjj. <5ji. 
formano la prima ; e i foli Perfiani coftituifcono la fe- 
conda . L’odio implacabile , che palfa fra due partiti fer- 
ve a perpetuare la divifione , mentre fcambievolraente 
ù tacciano di eretici , e fenza alcun riguardo il anate- 
matizzano fra loro . Le cagioni dello fcifma fono 1. Il 
rigettare che fanno gli Sciriti dal numero de’ Califi A- 
bubeker , Othman , ,e Omar. il. L’uguagliare , o il pre- 
ferire Ali à Maometto.nl. L’avere, fecondo i Sonniti, cor- 
rotto l’Alcorano , e il non olTcrvarne efattamente i pre- 
cetti . IV. il non ammettere come legittimo il libro 
delle tradizioni Mufulmane . Quelle fono le principali 
cagioni , per le quali tanto fono tra loro difeordi i due 
partiti , quanto lo fiamo noi Cattolici da gli Lretici . 

Ma poiché i Sonniti fono fempre Itati in maggior ripu- 
tazione degli Sciriti , perciò vengono elTi rijnitati , di- 
remo noi , come i veri credenti fraMufulmani , ed han- 
no le loro particolari jirofelTioni di fede piene di erro- 
ri , ed inezie , colle quali fi dillinguono da qualunque 
altra fetta . Algazelo è l’autore di una di quelle inful- 
fc , ed empie profeffioui , e in effa egli vi hi inferito 
come dogma della loro fede la celelle miflìone di Mao- 
metto à tutto il mondo , e a i demoni , e la divinità non 
folamente dell’Alcorano , ma altresì di alcuni libri del- 
la facra Scrittura . Il celebre Marracci della Congre- 
gazione de’ Chierici regolari della Madre di Dio nel fuo 
eccellente Prodromo alla confutazione dell’Alcorano ha 
trattato con ugual erudizione , e fodezza di dottrina 
tuttociò , che riguarda quello libro, e la folle religio- 
ne illituita da Maometto . Noi abbiamo profittato de’ 
fuoi lumi sù quello punto; poiché in ciò, che rlfguar» 
da la lloria ci fiamo prefilTi di feguitare co’ moderni 
Autori , quanto ci hanno lafciato fcritto gli Arabi , 
quando non fi polTono convincere di fallirà . 

Frattanto do]K> la morte del perfido impollorc ef- .. . 
fendo rellata vacante la dignità ufurpatafi da lui di Ca- Wg.' ' 

po 
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Ann. 5j 2. Po meno del Principato , che della Religione , }kjì* 
chè egli non aveva nominato alcuno, che in quella gli 
fuccedefle , convennero inlìeme ì Medinefi co’ jinncipa- 
li di tutta la nazione per eleggerli un principe . Dopo 
infinite contefe , nelle quali furono fovente in ■ pericolo 
di venire alle mani , e di decidere colle armi le ragio- 
ni de’ pretendenti , fù finalmente da Omar , e quindi 
da tutta la nazione degli Arabi riconofeiuto Abubeker 
per fucceflbre di Maometto . Con tutto ciò Egli ebbe 
anche doj)o la fua folenne proclama de* coniradittori , 
i quali non furono sì facili ad accordargli quell’onore. 
Ali cugino , c genero di Maometto , il quale preten- 
deva d’avervi maggior diritto , non lì fapeva indurre à 
riconofcerlo qual capo della nazione j e folamente la 
modeftia , colla quale Abubeker lì portò* verfo di lui , 
potè vincere le fue pretenfioni . E ciò non oftante egli 
ebbe femjire un grofTo partito tra i Mufulmani , dal qua- 
le lì formò a poco a poco il tcftè acc cimato Scifma . 

Abubeker fu allora chiamato Califo , che è quan- 
to a dire Vicario , poiché era Rato fcelto a tenere le 
veci di Maometto ; egli non oftante il fuo naturale 
pieno di dolcezza , e di affabilità , ed anzi che no mo- 
dello ed umano , elTendo imbevuto delle maflime di quell’ 
empio impoftore , dopo d’aver quietate le interne tur- 
bolenze dello ftato , non ebbe altro penfiero , che di di- 
latare la religione , e l’Impero . il perchè avendo fat- 
ta una grolTa leva di truppe , comandò loro di portar- 
li contro i Greci con ordine cfprefro di coftringerc tut- 
ti , o ad abbracciare il Mufulmanifmo , o a renderfi tri- 
butar) : ma avvertì inlìeme il generale Jezid , che era 
alla tefta di quello efcrciio , di fervirlì con moderazio- 
ne de* vantaggi , che aveffe riportati fopra i nemici , 
e di non efiérc crudele fpecialmente contro i fanciulli , 
contro le donne , e contro i vecchi , e lafciate in pace , 
gli difTe , i Religioli , che vivono nel ritiro de’ loro mo- 
nafteri , ma non la perdonate à quelle genti tonfurate , 
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che vivono nella Sinagoga di Satana , quando o non lì 
facciano Mufulinani , ò non lì rendano tributar) . La 
condefcendenza , che ebbe Maometto vcrfo de’ Mona- 
ci, à cagione de’ buoni trattamenti , che aveva da lo- 
ro ricevuto ne’ fuoi viaggi , moife probabilmente Abu- 
beker ad ufare quella attenzione verfo quelle perfoue , 
che non potevano recar loro alcuna molellia . 

Ebbero dunque principio in quello lleiro anno 5jz. le 
guerre che dagli Arabi f urono chiamate fante, perchè s’in- 
traprefero a motivo di religione , e infieme con quelle 
guerre , ebbero principio le calamità dell’Impero Orien- 
tale , la perdita di molte provincie , e la defolazione 
di molte Chiefe . Noi adelfo cominceremo a vedere^ 
quella nazione già ignota al mondo dilatarli come un 
torrente impctuofo , che forpalfa , c rompe ogni argi- 
ne , fopra una gran parte del mondo , e vedremo in- 
lìcmc come le loro llrepitofc vittorie fono per lo piu 
procedute dalla viltà , c codardia de’ Crilliani , dalla 
poca armonia , che palfava tra loro , c dalla perfidia , 
e apollasia di molti fedeli . Bollra Città alfai fòrte , e 
ricca della Palellina , ò dcU’Arabia , fu la prima a pro- 
vare quello terribile flagello j nè potè fcanfarlo , non già 
per mancanza di forza , ò di coraggio ne’ fuoi Citta- 
dini , o nelle triip|>e inviate in loro foccorfo da Era- 
ch'o , ma per la perfida fellonia di Romano , che n’c- 
ra il governatore . Dopo d’aver collui indanio tentato 
d’indurre quel |x>polo a renderli fijontaneamente agli 
Arabi , vedendo che le fue parole , e 1 fuoi llrattagem- 
mi non avevano prodotto alcun’ effetto , e che anzi i 
cittadini lì erano aflicurati di lui come di una perfo- 
na fofpetta , introdulfc fecretamente col favore della_i 
notte dugento Mufulmani nella città , e quelli fe ne 
imiKjirclTarono , e fecero un orribile macello de’ fuoi 
abitanti . Il perfido traditore dopo di aver facrificato 
quel popolo alla crudeltà de’ fuoi nemici , (>ofe il colmo 
alla fila iniquità , facendo una pubblica profeflìoue del 

Mao- 
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/.MN. 6jz, Maomettifmo . Cosi la iicrfidia , c l’apoftafia di un Cri- 

&c. ftiauo fu la prima a dar la palma della vittoria in ma- 
no agli Arabi , quando ogni altra cofa fembrava colpi- 
rare alla loro perdita . 

xl. Kaled chiamato da Maometto fpada di Dio pel 

Affcaio di Da. fuo ftraordinario coraggio e fortezza , vtdendofi in pof- 
fedo di quella piazza aliai conlìderabile , non volle ab- 
bandonare la fortuna , che lo aveva cominciato a favo- 
rire , ma pensò di iiortarfi incontanente col maggior 
tierbo delle truppe Mufulmane all’alledio di Damalco . 
Eraclio , che aveva da principio dilprezzati gli Arabi 
come gente incajiace di grandi azioni , vedendo cho 
quella guerra cominciava a divenire troppo feria per 
elitre trafeurata , fi [lonù ad Antiochia , c fpedì fubi- 
to un confiderabil foccorfo a’ Damafceni fiotto la con- 
dotta del generale Calò . Avvenne per fatai difgrazia 
de’ crifliani , che quello generale non fi trovafie d’ac- 
cordo col governatore della piazza onde mentre tra 
loro contendevano fu le preminenze , e fu l’autorità del 
comando , gli Arabi ebbero il comodo di fare i loro 
approcci, e di llringere maggiormente la città . Alva- 
kedi llorico Arabo feguitato dal celebre Marignes rac- 
conta che in quella occafione Kaled venne a partico- 
lar tenzone col generale Calli , che rimafe prigioniere, 
e quindi col governatore della città , al quale toccò la 
ilclfa forte . Se quelli due generofi campioni profcllava- 
no , come giova credere , la religione cattolica , que- 
lla difgrazia potè elfcre confiderata il principio dell.ij 
loro felicità . Imperocché effendo llato loro propollo 
o di abbracciare il Mufulmanifmo , abbandonando la re- 
ligione di Grillo , o di cadere fono la fpada del carne- 
fice fu in loro si viva la fede , che amaron meglio, 
come invitti legnaci di Grillo di perdere la vita , che 
di iierdcrc la religione ; c depolle le nemillcì, che paf- 
favano tra loro , piegarono ambedue concordemente il 
collo folto la fjiada di que’ barbari infedeli , e in tal ma- 
niera 
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Riera meritarono d’eflore i primi , de’ quali ci fono 
Hot/ i nomi, che deflcro il loro fangue per atteftare 
la verità dellà fede contro Tempietà deU’Alcorano . 

Il tcftè accennato Scrittore Arabo dice , che Era* 
elio fpedl in foccorfo di Damafeo cento mirnomini , c 
che quello uumerofo efercito compollo per la maggior 
parte di gente , che non era alfiiefatta à maneggiar Tar- 
mi , fu affatto <lifperfo dalla bravora degli Arabi j che 
i -Greci riprefo vigore tornarono alla zuffa in numero 
di fclfauta mila , ma. con fucceflb non dillìmilc dal pri- 
mo . Contuttocio Teofane , e Cedreno parlando di que- 
lla guerra non fanno menzione fé non di un efercito di 
quaranta miT uomini inviato da Eraclio al foccorfo di 
Damafeo ; ma sì perchè lo fcrittore Arabo è fempre^ 
meglio circollanziato , e sì ancora perche Kaled nella 
kttera , che fcrilfe à Califo dandogli relazione delle fue 
vittorie , fa afccndere il numero de* morti dalla parte 
de’ Greci à cinquanta mila , mentre elfi non ne ave- 
vano perduti più che 4^2. , fembra che lì debba prellar 
fede piuttoHo alle fue parole , che a quanto hanno la-* 
feiato ferino i Greci . Tuttavolta che che ne ha di que- 
fto , egli è certo, che i Oamafeenì , dopo le replicato 
perdite de’ Greci , non ebbero più akuuo fcampo . 11 
perchè dopo d’ aver date prove incredibili di valoro , 
convenne loro dì venire ad una fecreta capitolazione coh 
O beidah altro generale de’ Mufulmani , meno crudele , 
e meno violento di Kaled ; c in elfa , febbeu difficilmen- 
te , ottennero di poterli mantenere in polfelTo di fetto 
Chiefe , nelle quali avelTcro il libero efcrcizio della lo- 
ro religiotic . Kaled , il quale era entrato nella città 
per tradimento di un certo Gioita , nello ftelfo tempo , 
che Obeidah aveva ftabilito il trattato , e ne aveva-* 
prefo il polfelTo , dovè ratificare la convenzione , e feb- 
bene con fuo dif])ctto , rifparmiare il fangue criftiano . 

Molti Damafceni , fecondo gli articoli della cajùr 
tolazione , penfarono ad abbandonare la città , e a tra- 
'CottitH. T.II. C sferir- 
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Anh. sferirfi ad Antiochia , portando fcco quanto ])oterauo 
«Ielle loro foilanze . Ma trovarono un grande ollacolo 
nella perfona di Kalcd , il quale pretendeva che cflTi , 
fe ciò loro j>iaceva , partilTero , ma fenza trafiwrtarc 
feco alcuna cofa , feiiza armi , c fenza alcuna licurez' 
za di non edere adaliti nel viaggio , volendo che h con* 
tentadfero di jxiche vettovaglie , e di ima fola forta di 
armi , talmentechè chi aveva la ipada nou jratede por- 
tare nò arco , nè lancia , e della iìcurtà di tre giorni 
folamente . Con tutto ciò griufeljci amaron meglio di 
foggettarfi a quelle dure condizioni , che di rimanere_> 
fotto il giogo degli Arabi j e Tommafo genero di Era- 
elio , che aveva in ifpofa la fua figliuola , fi fece con- 
dottiero di quella roiicrabil truppa di fuggitivi , i quali 
andavano al macello per la jierfidia del barbaro Kaled . 
Collui fempre fitibondo del fangue crilliano , ficcome_> 
non fi era lafciato indurre fe uon con fomma dilficol- 
tà ad accordar loro la |x;rnii{Conc di ritirarli .pensò di 
infeguirli con una fcelta truppa di Mufulmani , e di dar 
loro addofib fpirati che folTero i tre giorni , jic’ quali 
gli avea alTìcurati . Un certo Giona accefe vie più ia 
lui il defiderio di efeguire quello barbaro difegno . Era 
quelli un cittadino di Oamafeo , che innamoratoli di una 
donzella fua jiari , non la jmtendo ottenere da parenti 
era ufeito in tempo dell' afsedio con efso lei dalia cit- 
tà per palTarc al campo nemico : la forte portò » che 
egli folle fatto prigioniere , e che la fanciulla avelie 
campo di rientrare nella piazza . Ella fu riochiufa in una 
cmniinità religiofa . ma Giona abjnrò la fede , e fi fece 
Mufulmano . Quando adunque entrarono coftoro nella 
città il primo penfiero dell’ apoftata fu di acquiftarc_* 
quella giovane.} ma quella che provava in fefienfapiù 
vivo Tardore della fede , che raffetto dell’amore , ap- 
pena fenti la fua perfida a|x>fiafia , negò di congiun- 
gerfi ad un ribelle a Dio , c alla Cbiefa , c volle infic- 
rae cogli altri fuoi cittadini abbandonare Damafeo . 

11 pcr- 
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li perfido apofiata ,che per amore di lei fi era mefso 
folto i piedi l’oDore , la ])ietà , e la fede , non |wten- 
dofi veder privo dell’ oggetto de’ Tuoi amori , ifiigò Ka- 
4ed ad efeguire il fuo barbaro difegno , c fi fece anzi 
il condottiero di quella crudel raafnada di af^alTini . 5e 
Eraclio non avefse ingiunto a quegl* infelici di renderli 
a Collantinoiwli per timore , che eflì non ajiportafsero 
agli Antiocheni lo fpavento , c la cofiernazioiie , gli 
Arabi avrebbouo in vano tentata quella crudele impre- 
fa : ma la rifoluzione di Eraclio fu la loro rovina . 
Kalcd gli raggiunfe mentre fi rijwfavano in una deli- 
ziofa campagna , ed efsendofi loro gettato fopra co’ fuoi 
Arabi ne fece un’orribile ftrage . Tommafo cadde fol- 
to le loro fpade , e la figliuola di Eraclio rollò prigio- 
niera . Il perfido Giona in tutta quell' azione non dimo- 
llrò minor coraggio , e valore degli Arabi , ed efsendo- 
gli riufeito di ritrovare l’oggetto del fuo furibondo amo- 
le , dojio una forte relìllenza , che provò dalla parte 
di lei , la fece prigioniera . Ma quella infelice donzella 
mentre veniva condotta al campo degli Arabi , non ve- 
dendo alcuno fcampo di falute , s’immerfc un pugnale^ 
nel feno e cadde morta a’ piedi del fuo |>erfido aman- 
te . Impaziente collui di fopravviverle , voleva difpera- 
tamente feguitare il fuo efempio , ma ne fu impedito 
dagli ufiziali Arabi, i quali per calmare alquanto il fuo 
difperato dolore gli diedero in cambio la figliuola di Era- 
dio , ma colla condizione che rellafse fua prigioniera 
folamente fino a tanto , che Eraclio llefso non fi fofse 
mofso a rifcattarla. L'Imperatore di fatto non guari do- 
po per mezzo di un Vefeovo la fece richiedere , e l'ot- 
-teune da Kaled con quella fuperba rifpolla ; che allo- 
ra gli rimandava la figliuola , poiché fperava che non 
molto tem])o doi>o diverrebbe egli llelso fuo prigio- 
niero . 

Quando accadde quello fatto , anzi prima che i 
Mufulmani s’impofsefsafsero di Damafeo , Abubeker loro 
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Califo aveva già cefsato di vivere doi» un 'regno dì dur 
anni , e tre meli , e gli era fucceduto- in quella digni- 
tà per fua difpofizione tcilamentaria Omar . Uno de’pri- 
mi pcnfieri che fi prclè quello nuovo Califo , fu di le» 
vare il comando delle truppe a Kaled nomo crudele 
’e micidiale , c di darne la ibprantendenza ad Obeidab^ 
^che era di un temperamento più umano e più manfiie- 
to . In quello tempo efsendofi ]x>rtato al campo degli 
Arabi un empio crìlliano per awifarlo , come non lungi 
da Damafeo fi teneva una Fiera apprefso un celebre mona- 
fiero , alla quale vi concorreva una gran moltitudine 
di gente con ogni forta di ricchezze , vi fi portò una 
banda di quei Mafnadieri lòtto la condotta di Kaled , 
e furono improvvifarnente addofse a quella truppa d’in- 
felici , che era preparata a tutt’ altro , che a si fune- 
ilo incontro, ne fece un’orribile llrage , e li' arriccM 
di un immenfo bottino . Si trovava in quel facro riti- 
ro un monaco- i‘> che era Jn una gran vcneraz'ione ajv 
prcfso tutti i popoli circotivicini ‘jìcr la fantit.'l della fua 
vita , e pe’fingolari doni , di cni era fiato arricchito da 
Dio . Kaled chiefe di parlargli , e quelli efsepdo venire 
to alla fua prefenza gli rinfacciò con un coraggio fu- 
■periore la fua barbarie , la fua crudeltà , e la fua in- 
'giuftizia; il barbaro fi accefe di fdegno a tali rimpro- 
veri ; contuttociò fi ritenne , c rifjiofe folaraente per 
fùa giufiificazione , che il Profeta aveva comandato lo- 
-ro di far la guerra a’ Crifiiani , c che egli ftefso ave- 
rebbe fofferto allora la pena del fuo ardire , fe lo fief- 
fo Profeta non avefsc ingiunto loro di non molcftare i 
religiofi . 

Nel confiderarc le prime vittorie , e le prime azio- 
ni di quelli feguaci di Maometto noi abbiamo motivo 
di efclamare col Profeta : die fono un grande abifso 
i giudizj di Dio . Era quella una nazione povera , vi- 
le , e abietta : era la loro religione empia , e fuper- 
itiziofa , il loie naturale barbaro e crudele , i loro cs- 
■' fiumi 
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Lis^ro Q_u a raht e si mo ott a vo . ai 
ftumi dilToluti , e blutali , c con tutto ciò. è data loro 
la jiermifllonc di entrare nelle terre de’ Criftiani , di 
prenderne il poflciTo , di chiudervi le chiefi: , e d’introi- 
durvi il Ioto Aiperftiziofo culto . Qual confufione iw* 
Crilliaui I veder le loro terre ► i loro beni , le loro 
ficlle ]>erfone in mano di una gente si empia , $1 feo' 
ftumata , si crudele . Sono Tempre terribili i divini giu* 
dizj , nè lì ixilfono inveftigarc , nè v’ ha chi polTa re- 
fiftere , o rifponder loro » Egli colla Tua provvidenza 
lìede ai governo del Mondo , e jie’ Tuoi giuilìilìmi fini 
elegge gii Arumenti (>iù deboli e più vili , per abbai' 
tere coloro che fi credono jiiù nobili , e più forti . I 
Criftiani fono certamente come la pupilla dell’ occhio 
deliro di Dio , ma fe elfi non vivono fecondo la leg- 
ge , fe non corrifpondono a quelle grazie, delle quali fi>- 
uo debitori , non fono da lui riguardati che con un_> 
fbmmo difprczzo . Egli non ha bifogno di noi , nè de’ 
Hoftri digiuni , o delle noftre folenniti ; le noftre mi* 
ferie , o la noftra felicità fervono ugualmente a glori- 
ficare la fna giuftizia , o la fua mifericordia . 11 per- 
chè efiendo- certo , che coloro, che hanno' ricevuto da 
lui maggiori lumi , e maggiori grazie fono ancora ob- 
bligati ad una maggior corrilpondenza , quando quella 
venga a mancare, egli lafcia libero il corfo alla fua_> 
giuftizia , e per punirli fi Icrve lècondo la frafe della 
Scrittura di una gente che non merita il nome di gen- 
. te , e di un popolo , cui non fi deve il nome di popo- 
lo , perche vive conforme a’ bruti animali , ma chcj 


per quella llelfa ignoranza è meno colpevole de’ Cri- 
lliani . Quello flagello terribile dura tuttavia , jierche 
durano ancora i noftri peccati , e voglia Iddio , che 
Hon fi eftenda maggiormente , conforme fi và eften- 
dendo , e prende maggior piede il libertinaggio , e l’it- 
leligiofità . 


Noi fappiamo dalle ftorie di quelli tempi , che le 
chiefe d’Orieutc avevano per la maggior parte jjerduto 
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nce , fpecialmente circa il aiHlero dell’ Incarnazione . 
Sebbene incucili capitoli a cagione de’ Teodolìani avef» 
fé dovuto Ciro rìfparmiarlì quella erprelTioue uTata_> 
in fenro cattolico da s. Cirillo di una natura incarnata 
del Verbo eterno , pure la profclTionc della fede , che 
vi li legge circa quello punto è talmente circollanzia- 
ta , che i Tcodolìani dovevano per verità confefsarvi 
due nature in Crillo . Non Ibno adunque cenfurabili que- 
lli capitoli fe non in quello, che riguarda la nafeente cre- 
ila de’ Monoteliti , mentre nel fettimo * lì legge efprcf- 
fameute : che il medelìmo Crillo , e il medefimo figliuo- 
lo ojierava cofe divine , e umane con una fola indivifi- 
bile operazione teandrica , o lìa divina e umana -, la qua- 
le non li dillingueva realmente in fe ftefsa , ma folo col 
nollro modo di concepire in riguardo agli effetti , i qua- 
li ora erano divini , ed ora fcmplicemcnte umani . 

II famofo monaco Sofronio , del quale lì ò parla- 
to trattando di Giovanni Mofeo , dimorava ancora in 
quello tempo ad Alefsandria , e ficcome il fuo fincero 
zelo per la converfione degli eretici lo rendeva rifpet- 
tabile a tutti 1 cattolici facendolo conlidcrare come il 
loro più forte ap|K)ggio , cosi il Patriarca Ciro llimò 
ben fatto di comunicargli quelli capìtoli per fentirue il 
fuo parere prima di pubblicarli nella città . La Aia eru- 
dizione , e profonda feienza della fcrittura , e de’ dog- 
mi della fede non gli permife d’iugannarlì : appena eb- 
be data loro una. lettura ne couobbe il veleno , c colle 
lagrime agli occhi jirollrandofi a’ ])iedi di Ciro fi fece a 
fcongiurarlo di non gli pubblicare altrimenti , poiché era- 
no centrar) a' dogmi della chiefa , e favorivano la dottri- 
na di Apollinario » in quanto che non era polTibìlc am- 
mettere in Gesù Criflo una fola operazione , fenza negare 
che in lui vi fofse l’anima , e la mente umana , la qua- 
le non può giammai reftar priva della propria operazio- 
ne . Quelle rimollranze del fanto Monaco per quanto 
fofsero giufic e ragionevoli nou lècero alcuna breccia 
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neiranimo di tjiieir oftinato crefiarcà , il quale perfiftè' 
nella fua rifoliizione di pubblicare quegli empj capito- 
li , e di accrefcere il numero de’fuoi fudditi coll’ unÌo» 
ne degli eretici . 

Egli ottenne di fatto il fuo intento . Una gran_^ 
moltitudine di Teodofiani , e di Giacobiti , i quali ave- 
vano finora fatto un* implacabil guerra a^ cattolici , re- 
ftò talmente prefa dalla dottrina contenuta in' que’ ca* 
pitoli , che non dubitò di portarli in folla alla chiefa_j 
de’ Cattolici per comunicare col loro- Patriarca . Gire 
vidde allora moltiplicarli la gente , ma non accrefcerfi 
Fallegrczza : i cattob'ci gemevano nel più profondo 
del loro cuore vedendo l’ idolo delF abominazione al- 
zato in mezzo a’ loro ftelfi templi minacciare 1’ ulti- 
ma deflazione a quella chiefa : e gli eretici per lo con- 
trario applaudivano alla rHbluzione del Patriarca fpar- 
gendo pubblicamente per la città : che ik)ii già eflì li 
univano al concilio di Calcedonia , ma che i difeiifori 
di quel finodo venivano a comunicare con efso loro, 
poiché ammefsa una fola operazione in Gesù Grillo , fa- 
ceva duopo per necefsaria confeguenza ammettere an- 
che una fola natura dell’ incarnato Verbo . 

•Quella unione degli eretici co’ cattolici , o lia de* 
cattolici cogli eretici fi fece ad Alcfsandria a* di Giu- 
gno del prefente anno . Tutte le perfone del clero , c 
della milizia, le quali finora addette alla fetta de’Tco-' 
dolìani avevano fatto una comunione a parte , fi porta- 
rono in quel giorno alla chiefa , e inlieme co’ Gattoli- 
cì Ticevettero i facrofanti milleri . Giro per un tal fe- 
lice fuccefso della fua dottrina fein-afatto dairallegrez^ 
za ne diede parte air imj>eraiore Eraclio con una let- 
tera inviatagli |5cr mezzo del diacono Giovanni , il qua- 
le fi era trovato prefente a queft’atio di facrilega con- 
cordia . Scr ifse parimente al Patriarca ' Sergio dandogli 
un diftinto ragguaglio di quanto aveva operato in que- 
lla occafione , e fupplicaridolo a •raauifdlargli i fuoifen- 

•• timen- 



Libro Qoaraktbsimo ottavo. 
timenti , c fe credeva , clic egli folle ftato fedelmcn- Ann. tfjz. 
te attaccato alla fua dottrina , e a quella dell' Impera- &c. 
dorè , c fe faceva duopo aggiungere , o mutare alcuna 
cofa nc’fuoi capitoli * . 

Ma frattanto Sofronio vedendo che non aveva—. 
potuto nulla ottenere dalla coftui oftinazione , e che 
tutti i cattolici deir Egitto fi trovavano in evidente 
pericolo di reftare ne' lacci dcirercfia , pensò di jior- 
tarfi a Coftantinoi>oli per trattare quella caufa alla prc- 
fenza del Patriarca Sergio , e dcll’Imperadore Eraclio. 

Egli vi giunfc nello llefso tempo , che arrivarono le 
lettere del Patriarca d'Alefsandria , c iiortatofi alla prc- 
fenza di Sergio , gli cfjiofc il veleno della dottrina con- 
tenuta in quel capitolo, nel quale fi ammetteva in Ge- 
sù Grillo una fola operazione * . Sergio alle riraollran- * 
ze di Sofronio fi feutl toccare fui vivo ; la qualità del- 
la perfona , che alzava allora bandiera contro il nafeen- 
te Monotclifmo , chiedeva che fi avelTe qualche riguardo 
per lui , e che fi cominciaflc ad ufare la frode , non ef- 
fendo ancora tempo di andare avanti a vifiera calata . 

Egli protellò adunque da principio , che quella dottrina 
di Ciro era conforme agl’ infegnamenti de’ Padri , e che 
col folo ammetterla fi erano acquillati tutti gli Eretici 
non folamente dell’Egitto , ma altresì della Tebaide . 
e della Libia , c che perciò lo zelo , che fi dee avere 
della converfioue degli eretici , e della dilatazione.^ 
della Chiefa , lo metteva in necefiìtà di approvarla . 

Ma il gran Sofronio , il quale ben vedea che qucfto . 
non era un convertire gli eretici , ma un perverti- 
re i cattolici , non potè acquietarli a si fatte rifpolle : an- 
zi Teppe maneggiarli talmente , e mife la verità in un 
si chiaro lume , che Sergio non jìotendo rejfiicare alle 
fue iftanze , e feorgendo che feopertofi l’errore per mez- 
zo di Sofronio , il quale allegava in fuo favore un_* 
gran numero di teftimon; de’ fanti Padri 5 , giàcomin- ìCtnàl.iattT. 
clava a mettere il campo a rumore , e i cattolici di Co- *' 
Ccrttin. T-fl. D llan- 
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ftaiitinopoli mormoravano altamente della fua condot- 
ta , fi vidde in necefiltà di prendere un partito di mez- 
zo , c fpcrando di confeguire col favore del tempo, 
ciò , che non ixjteva ottenere colla ragione impofe filen- 
zio ad ambedue le parti , non volendo che ])iù da’ cat- 
tolici fi facelfe menzione d’una , o di due otierazioni , 
o volontà di Gesù Crifto ‘ . 

Sofronio dopo d'aver si gloriofameiite difefa la__ 
caufa della fede nella città imperiale , e alla prefenra 
d'uno de’ primi impegnati difenfori della erefia , fi por- 
tò alla faina Città a vifitare que' luoghi , ne’ quali egli 
aveva apprefe le mafllme della crilliana perfezione . La 
divina providenza , la quale voleva che egli folTe uno 
de' più forti ajijTOggi della chiefa di Crifto , ve lo con- 
duife per coftituirlo in grado di poter alzare francamen- 
te la voce , e renderli terribile a’ fuoi nemici » Mode- 
fio , il quale dojx) aver retta la chiefa di Gernfalenime 
in qualità di Vicario di Zaccaria tutto il tempo, che 
quelli era reftato prigioniero nella Perfia , dopo la mor- 
te di lui ne aveva avuto ralfoluto governo , venne»» 
a morire in quello fteflb tempo . Iddio pertanto difpo- 
fe le cofe in maniera , che gli folle follituito il fanto 
Monaco Sofronio, onde riveftito di quella fublime di- 
gnità comparine qual luminofo fole della Chiefa a dif- 
fipare le tenebre dell’ errore . Ciò accadde o fu la fine 
del prefente anno 6^. ,o circa il principio del feguen- 
te » . Sofronio difatto nulla avendo più a cuore , cho 
gl’interefll della Chiefa , o nello ftelTo finodo de’ Vefeo- 
vi , che intervennero alla fua confacrazioue , come fem* 
bra più verifimile 5 o in un altro finodo da lui tenuto 
poco dopo la fua ordinazione ftabili un canone , nel qua- 
le volle clprelTamente condannare l’ creila nafeente de 
Monoteliti , e l’cfprellìone di una fola volontà , e di un* 
fola operazione di Gesù Crifto . 

Il fuo zelo contro l'erefia , e la lettera , che egli 

fcrilTc a’ Patriarchi della Chiefa cattolica per notificar 
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loro la Tua aHunzione alla fede di Gerufalemme , mi 
fanno eredere , che egli fi fervine di quefta jjrima oc- 
cafionc per iftabilire nella fua diocefi il dogma catto- 
lico ; e che il finodo Gerofolimitano , in cui egli fu 
confacrato , fia quel concilio , del quale fi parla nel fino- 
do fello ecumenico . £ la lettera fcritta da s.<Mfronio 
degna della pietà , e della erudizione, di quello grand’ 
uomo . Do|k> d’avere in cflà manifellato il fuo dolore 
per vederfi privato di quella dolce pace , cui egli gode- 
va nella vita privata lungi da tutte quelic Ibllecitudi- 
ni , che vanno indifpenfabilmente annellc alle fupreme 
dignità , e dojx) d’eflerfi modellamente lagnato dellaj 
violenza ufatagli in quella occafione da i chierici , da 
i monaci , e da tutti gli ordini della città dì Gerufa- 
lemme , i quali avevano voluto collocarlo a forza fu 
quella fede , palTa ad efj)orre la ])rofefnone della fua fe- 
de , e dice , che egli j>er non oltrepafi'are i limiti ftabi- 
liti da’fuoi padri proporrà folamentc quel tanto, che ha 
ajiprefo da fanciullo nella fanta Chiefa cattolica . 

Adunque in quella profcfiìonc di fede , la quale e 
per la forza delle ragioni , e per la chiarezza dellc_» 
efprclTioni è degna d’e/Ter letta da qualfivoglia perfo- 
ra , il fanto Patriarca fi diffonde fpeciahnente fui mi- 
nerò della Trinità , c quello della Incarnazione , riget- 
tando nominatamente tutti gli eretici , e tutte le ere- 
fie , che fono inforte a negare quello divino millero . 
Per quello jioi che riguarda il Monotelifmo , egli con- 
felfa Gesù Grillo perfetto Dio , e j>erfetto Uomo nella 
divina , e nella umana natura , dotato dì un' anima in- 
tellettuale , e ragionevole , e vuole , che l’una , e l’al- 
tra di quelle nature abbia avuta la fua ])roprìa ojiera- 
zione derivata dalla ftefia loro incommutabile , ed in- 
confufa elTenza ; e ciò egli dice doverli efpreflamente 
ammettere da tutti i cattolici , acciocché non fi ven- 
gano a confondere le nature , le quali nella loro mi- 
fieriofa unione non hauno fofferto alcuna confufioue , 

D a lK)i- 
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Ans.Sjz. l’oichè le operazioni fono rindizio il più manifello dcl- 
la reale cfiftenza delle nature , e qualora lì ammetief- 
fe una fola operazione , verrebbe confeguentemeiitc ad 
ammetterli ancora con Eutiche una fola natura . In fi- 
ne di quella profeflìone , nella quale egli fi era oltre^ 
modo diffufo , priega ciafeuno de’ Patriarchi , a’ quali 
doveva edere prefentata da’ fuoi legati , a riguardarla 
con occhi di j«dre , e a correggere , mutare , aggiun- 
gere , e levare qualunque cofa loro parelTe , che gli 
fofìTe inavvedutamente feorfa dalla penna , onde poteiic 
dalla loro dottrina eficr meglio illruito , e col loro a;u- 
to reggere , e jiafcere con ])iù fodi alimenti il gregge 
alla fua imperizia affidato. 

XXII. Prima che quella linodica del patriarca Sofrottio 

Lette» di S«- giugnefic a Collantinopoli , Sergio giullaroentc teincn- 
efoidOnotio, rindignazione ed i rifentimenti de’ cattolici pe’ fuoi 
maneggi a favore de’ Mouoteliti , non contento d’aver 
impollo filenzio ad ambedue le parti , pensò alla ma- 
niera di premunirli contro qualunque accufa gli jKitefre 
edere data |>er quello motivo • La caufa , di cui fi di- 
fjnitava , apparteneva immediatamente alla fede , per- 
tanto non folamente la confuetudine , che era fiata.^ 
finora in vigore aj)predb tutti i cattolici , ma altresì la 
fleda forma di governo illituita da Gesù Grillo nellaj 
fua Chiefa , voleva che fi portadc al tribunale del fuc- 
cedbre di s. Pietro: poiché appartenendo a tutti i fe- 
deli , i quali debbono edere uniti inlieme co’ legami 
di una medcfima fede , quegli folo , che per divina au- 
torità |)otea far fentire la fua voce a tutti i cattolici , 
aveva diritto di decidere , ed egli il primo di tutti do- 
vea in confeguenza ed'erue interrogato . Sergio adunque 
o jierché ftimadè di poter for{«:endere il Pontefice col- 
la novità della caufa , e colla furberia de’ Tuoi raggiri, 
o perche temede di jxiter efsere riconvenuto , e chiama- 
to al fuo tribunale , rifolvè di dargli contezza del fatto 
con una lettera da lui indirùzata a fLoma in tempo , che 
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era appena giunta a Coftantino|X)li la nuova della prò- Amn. 6 jz , 
mozione di Sofronio alla chiefa di Gerufalemme . &c. 

Le difpute inforte a cagione di quefta lettera , e 
della rifiKilla fattagli da Onorio, ci muovono a darne 
in quella lloria un cfatto ragguaglio . Sergio in fui bel 
principio jjrotefta nulla efsergli più a cuore , che di man- 
tenere una llretta unione colla fama Sede , e perciò vo- 
ler rendere fua Santità informata almeno per lettera.» 
di quanto accade nella Chiefa . Indi gli cfj)one nella 
maniera , che più gli piace , le queflioni inforte fopra la 
volontà , e la operazione di Gesù Grillo , e dice , che 
cfsendo flato interrogato per ordine deH’Impcradore fo- 
pra quella nuova difficoltà , non credè di dover avan- 
zare alcuna ]>ropolìzione , e fi contentò di i>rodurre_* 
quanto aveva fcritto fu quello propofito il fuo antecelr 
fore Menna , fenza far più parola di quella quellione ; 
ma che ultimamente avendo Ciro Patriarca d’AIefsan- 
dria con gran vantaggio della Chiefa indotti ad abiura- 
re i loro errori tutti i feguaci di Eutiche, di Diofeoro, 
di Severo , e di Giuliano fparlì nella Tebaide , nella Li- 
bia , c nell’Egitto , ne’ capitoli , che dovevano fervire 
di fondamento a quella unione , aveva avanzata una prò- 
]H)lìzìone , nella quale folleneva la fentenza di una fola 
operazione di Gesù Grillo . Che Sofronio gli aveva re- 
lìllito in faccia , nè lì era lafciato piegare dalle Aie ri- 
mollranze , colle quali non folamcnte dimoflrava la ve- 
rità della fua afserzione , ma la neceffità ancora , nel- 
la quale lì trovava di fame ufo , imitando i fanti Pa- 
dri , i quali quando A trattava di arrecare un gran—» 
vantaggio alla Chiefa , qual’ è la converlìone di molti 
eretici , lì erano ferviti di una limile economia , che 
veniva a rendere meno difficile il loro ravvedimento. 

Che quefto parimente era flato il motivo , che aveva 
indotto lui medeAmo a non preftare le orecchie a quan- 
to gli era quindi ftato fuggerito dallo ftefso Sofronio , 
non volendo coll’ abolizione di una fola fentenza romper 
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Ass.óji. 1* l’®cc dojK) tanto tempo ftabilita in quella vada etio- 
pe. cefi . Che con tutto ciò j>cr lo bene della pace aven- 
do prefentito , che nafeevano per tal motivo molte coii- 
tefe fra gli fteffi cattolici , c temendo , che ciò ixitef- 
fe feivirc di anfa alla formazione di qualche nuova erc- 
fia , aveva giudicato opiiortuno l'imixjr filenzio ad ambe- 
due le parti , ed aveva fuggerito a Ciro di fervirfi di 
«n tale efpcdiente , contentandofi , che gli eretici no- 
vellamente convertiti confeffafsero avere il medefiino 
Crifto Dio , ed Uomo operato cofe divine , e umane . 

Do]X) d’avere in tal maniera cfiiofto il fatto , paf- 
fa al merito della caufa , e dice primieramente : che 
quantunque alcuni fanti Padri abbiano tifata 1’ efpreflìo- 
ne di una fola operazione , non doverli con tutto ciò 
da noi ufare trop|X) facilmente , per- non incorrerti» 
qualche taccia appreflò le jierfone meno intendenti , 
le quali ]>otrcbbono credere , ammetterli da noi altresì 
una fola natura . Riguardo jx)i alla cfpreffione di due 
oi'terazioni , ei dice : che molti ( cioè gli eretici ) fc 
ne fcandalczzano , mentre non la rirrovano ufata ne- 
gli fcritti de’ Padri , e fpecialmente perchè ne verrebbe 
in confeguenza , che fi Ibllèro trovate in Gesù Crillo 
due contrarie volonti , come fe la volontà umana avef- 
fe ripugnato alla divina . La carne di Crifto non è mai 
fiata fcparata dal diviii Verbo in maniera che gli fi 
debba attribuire qualche operazione prima della fucj 
unione al Verbo, non potendoli adunque in uno ftelTo 
foggetto ritrovare due contrarie volontà circa la me- 
dclima cofa , non li jiotranno neppure ammettere nel 
medefimo due diverfe operazioni . Tali fono le ragioni , 
per le quali egli dice di edere convenuto col medefi- 
mo Sofrouio a fopprimere quella fpinofa queftione , 
dalla quale , in qualunque maniera fi prendelle , ut-» 
nafeevano inconvenienti ; e di aver coufigliato il me- 
defimo Imperadorc, il quale ultimamente da EdclTagU 
aveva ingiunto di traferivere dal libro dogmatico pre- 


Digitized by Coogle 


Libro Qjd a ra wtbsi mo ott a vo. Jt 
fcntato da Menna a Vigilio tutti que’ tcftimonj , che 
fcrvivano a difèndere la fentenza di una fola operazio- 
ne , ad ufare la ftelTa economia in una caufa tanto 
delicata . 

Quello è il contenuto della si decantata lettera 
del Patriarca Sergio al Pontefice Onorio . Non fi può 
negare , che in elfa non fi contenga tutto il veleno- 
delia erefia : ma bifogna ancora confcfi'are , che egli 
vi era talmente nafcollo , che non poteva eflere si di 
leggieri feoperto da una perfona , la quale non folT<i> 
fiata altronde informata del merito della caufa . Un 
animo inclinato alla pace all’ udire efagerarfi 1’ impor- 
tante vantaggio , che fi fpacciava efl'erne provenu- 
to alla Chiefa dalla promulgazione di quella fenten- 
za , fi fentiva naturalmente preoccupato in fuo favo- 
re . Egli è vero , che cominciando ad operare la ra- 
gione , fi conofeeva la necefiaria conneflìone , che vi 
era tra quello nuovo fiftema , e l’ antico errore de- 
gli Eutichiani , ma per levare dalla mente quella idea , 
che troppo nuoceva a’ fuoi intereffi , egli Sergio im- 
mediatamente avvertiva , che ammettendo due opera- 
zioni faceva d’ uopo altresì ammettere due volontà , 
c che un medefimo foggetto non era fufeettibile di 
due contrarie volontà . Ad una si fatta efpofizione_» 
dell* errore di quelli nuovi eretici non vi . era cofa più 
facile , che il reftare dalla loro mala fede inganna- 
ti , iwichè parlando delle ojtcrazioni di Gesù Grillo , 
fi doveva naturalmente credere , che elTi ne am- 
mettellcro una fola riguardo alla i>erfona operante per 
mezzo della natura , e non riguardo alla fteil'a natura 
confiderata come potenza immanente , poiché elfi co' 
cattolici confelfavano elTcrvi in Gesù Grillo due natu- 
re dillinte , ed iuconfufe . In quanto jxii alla volontà 
del medefimo divino Redentore , con quella femplice 
efprelfiòne di due volontà fra di loro contrarie egli 
Sergio fembrava dare abbafianza a divedere a chi non 
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polca penetrare più addentro ne gli interni fentimcn- 
ti del Tuo animo , che lì difputava di quella duplice 
volontà , che fi ritrova nell' uomo doiK) il peccato , e 
che ci fa provare un continuo conflitto tra la parte 
fnpcriore , e l’ inferiore , mentre fcntiamo nelle noftre 
membra una legge , che ripugna alla legge della no- 
dira mente . Per la qual cofit non fi trovando in Gesù 
Grillo quello conflitto di volontà , perchè egli aveva 
affunta 1’ umana natura fcevra affatto come dal pecca- 
to , cosi da ogni inclinazione al male , fi era infcnfibil- 
mente collrctto a confeifare non aver egli avuto più 
che una fola volontà . E quando ancora fi forte rella- 
to fofpefo dal proferire l’ultimo giudizio a motivo del- 
la creila degli Eutichiani, egli era facile il determi- 
narli coir alluto partito prefo da Sergio di fopprimere 
col filenzio ambedue quelle cfpofizioni . 

Noi non dobbiamo {lertanto maravigliarci fé Ono- 
rio' rcilò ingannato in una caufa , che gli riufeiva af- 
fatto nuova } e fe , llante le varie interpretazioni , 
delle quali erano fufcettibili le efpreflloui de’ Monoteli- 
ri , egli riputò ottimo il compenfo prefo da Sergio , col 
quale c fi toglievano di mezzo le queftioni , c le con- 
tefe fempre fatali alla Chiefa , e non fi inafprivano gli 
animi di quegli eretici , che penfavano di ritornare a! 
loro antico ovile • Si è confervata ne gli atti dello llef- 
fo Sinodo ecumenico ‘ la lettera fcritta da Onorio fu 
quello particolare , ed è divenuta affai celebre j)er l’an- 
fa , che hanno quindi prefo gli eretici , di calunniare 
il fanto Padre , come fe fi folfe lafciato trafportare 
nell’ errore, e averte apertamente aderito a’ Monoteli- 
ti . Nel principio di quella lettera egli dice , d’ aver 
intefo , come il monaco Sofronio aveva dato motivo a 
varie turbolenze con eccitare alcune nuove queftioni , 
e fcrvirfi di termini , e di cl])relTioni , che non erano 
Hate prima di lui in ufo appreflb i Padri della Chiefa. 
Che uoi dobbiamo confcrvare inviolabile la dottrina in- 
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regnataci da i tanti apofloli , e credere che Gesìi Gri- 
llo abbia oi>erato cofe divine , e umane ; ma che a__ 
cagione della unione delle due nature in una fola per- 
fona dobbiamo confertare eflerfi quelle cofe divine , e 
umane operate dal medelimo Dio. Riguardo alla vo- 
lontà di Gesù Grillo alTerifcc Onorio doverfene ammet- 
tere una fola , |)oichè egli alTunle la nollra umana na- 
tura in quello flato , nel quale fu creata da Dio , o 
non già come fi ritrova in noi dopo la i>revaricazione 
di Adamo . Non fi può adunque ritrovare in efib lui 
alcun conflitto di volontà , mentre egli fleflò fi prote- 
flò di eflcre venuto al mondo , non per fare la fua 
propria volontà , ma per efeguirc quel tanto , che vo- 
leva quegli , che lo aveva inviato nel mondo , info- 
gnandoci in tal maniera ad avere con Dio una volon- 
tà fola . Gaminiamo adunque , cosi |)rofegue egli nel- 
la fua lettera , per una flrada regia , e fenza volger- 
ci a delira , o a finiflra , non c’impegniamo a trattare 
quelle queflioni , delle quali non hanno finora parlato 
uè i Goncil) , uè i fanti Padri , fe non ai più inciden- 
temente , e con clj)renìoni molto ofeure ; pertanto 
nelTuno prefuraa di nominare una , o due operazioni 
di Gesù Grillo . Le facre Scritture c’ infegnano , elio 
uno è flato quegli , che ha operato colla divinità , c 
colla umanità : ma fc fi debbano perciò ammettere più 
operazioni , ella è quella una quellione da rimetterli a 
i Grammatici . In quanto a noi non leggiamo nelle—» 
facre Scritture efprefla nè una , nè due operazioni : 
ma VI leggiamo bensì aver Gesù Griflo operato in di- 
verfe maniere, e continuamente produrre in noi diver- 
fi generi^ di^ operazioni , e perciò dobbiamo confcllare , 
aver egli pienamente , e perfettamente operato in di- 
verfi modi ineffabili con ambedue le nature unite . 
Sul fine della lettera rijiete di nuovo doverli da i cat- 
tolici fopprimere quelle nuove efprcifoni affinchè lion 
ne rdlino fcandolezzati i Fedeli , credendo che noi, o 
Contm/i:lI. E con- 
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Ann óìz. conveniamo co' Neftoriani ammettendo due operazio- 
* ni , o diventiamo feguaci di Eutiche contelTandono 
una fola j c vuole [)erdà , che fi confcilì fcmplicemen- 
te elTere fiata in Gesù Criflo una fola perfona operan* 
te in due diflinte nature. 

XXIV. fapremmo reftar perfiiafì , come fui folo 

So> difef» dall* teftimonio di quella lettera fi fia potuto formare u n . . 

Mcci» dt Ere- ^1 fommo Pontefice Onorio , e non fi fia du- 

bitato di tacciarlo di eretico , e di fautore de' Mono- 
teliti , fe la Storia non ce lo atteflafie chiaramente . 
Per quanto ella fi confidcri , non vi fi feorge alcuna—» 
cofa , che fia contraria alla fede , e a' dogmi fino al- 
lora proponi dalla Chiefa . Egli è vero , che in elfa_» 
Onorio ammette co’ Monoteliti una fola operazione » 
c una fola volontà in Gesù Grillo , ma egli fpiega an- 
cora con ogni imaginabil chiarezza la fua mente cir- 
ca quelli due punti , c dà abballanza a conofeere in_* 
qual fenfo egli prenda quelle due voci di operazione , 
e di volontà , e quanto fia lontana la fua cattolica ìn- 
terpetrazione dalP errore de’ Monoteliti , allora quando 
' riguardo alla prima dice efprelfamente , che parla del- 
la perfona operante per mezzo delle due nature , fen- 
za voler entrare in altre queftioni da lui chiamate-» 
grammatiche j e quanto alla volontà , mentre efclude 
in Gesù Grillo folamcntc quella volontà proclive al 
male , che ò derivata in noi dal peccato del primo uo- 
mo , dà a conofeere , che egli parla unicamente di 
queir appetito fuperiore , e inferiore , o lìa ragionevole , 
e brutale , che ci predomina in quella vita , e non—* 
già della volontà , come di una ixjtenza immanente , 
intrinfeca , ed efiènziale ad ogni natura dotata di ra- 
gione , c d’intelletto . I fanti Padri , come avverto 
s. Agollino , prima che inforgeficro le creile , parlan- 
do a i cattolici , e nella Ghiefa , fi fono ferviti di al- 
cune efpreffioni , che fono poi Hate loro comuni cogli 
eretici in quanto al fuono cllcriore delle voci , m.i> 

non 
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non in quanto al renfo delle parole . In tal maniera lì 
è dii)ortato Onorio , mentre in Occidente non era per 
anche giunta la fama del nuovo errore, cde’progreir 
fi de’ Mouoteliti , e mentre credeva di fcriverc ad un 
Patriarca cattolico ; anzi prevedendo le pedìme confe- 
guenze , che potevano nafccre da quelle due cfpreflìo- 
ui , cui era facile d’interpetrare in fenfo Neftoriano , 
o Eutichiano , volle che reftafl'ero fopprefse , credendo 
che doi>o tante definizioni de’ Sinodi il dogma cattoli- 
co foffe già abbaftanza al coiierto dalle infidie degli 
eretici . Chi negaflc alla Chiefa l’autorità di fopprime- 
rc in quelle circoftanze , nelle quali credeva di trovar- 
li Onorio , l’ufo di si fatte efprcflìoni , uon farebbe-* 
certamente alTillito dalla ragione ; mentre la Chiefa ha 
tutto il diritto di levar di mezzo quanto può fervire 
di fcandalo a i cattolici , quando Pollinazione ‘degli 
eretici non la collringa a determinare il fenfo legitti- 
mo di qualche cfprelfione per ammetterla , o per ri- 
provarla . Prima del Concilio Niceno i cattoUci pote- 
vano e negare , ed alferire cli'cre il divin Verbo omoujtou 
al Padre , fecondo il vario fenfo , nel quale fi poteva 
da loro prendere quella parola ; a’ tempi di s. Girolamo 
nell’ Oriente potevano lìmilmente i cattolici , falva la 
fede , ammettere una , o tre ipollafi nella Trinità fe* 
condo che con quefta voce intendevano di parlare o 
della natura , o delle j)erfone j e a’ tempi dell’ Impera- 
tor Ginftiniano fi poteva alferire , e negare , che uno 
della Trinità iblfe fiato crocifiifo . Noi non dobbiamo 
pertanto maravigliarci, che Onorio, e fi fcrvilfe del- 
le efprcflìoni proprie dc’Alonoteliti , in un temjK) , nel 
quale non era ancora fiata agitata quefia quefiione ^ 
nè dichiarato in qual fenfo fi prendeflcro quelle parole , 
e ne volefl'e fopprelfo 1’ ufo con una economia , della 
quale fi è i>oi fcrvita la Chiefa in altre gravi circo- 
fianze . > 

Pertanto gli eretici nel calunniare la motivo di 
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Ann. 532. qucftà lettera il fanto Padre non altro hanno fatto fej» 
non quel tanto , che fi poteva afpettarc dalla loro ma- 
la fede ; e alcuni cattolici nel reftare atterriti dalle lo- 
ro obiczzioni hanno temuto dove non vi era alcun 
motivo di temere . Il Padre degli ecclefiaftici annali 
con un taglio non fo fe più coraggiofo , o ardito reci- 
de ogni queftione , c dà di nullità , c pretende , che 
fia fuppofizio , e apocrifo tutto ciò che in apparenza 
milita contro la fama di Onorio . Il P. Defiranzio prò- 
feflbre nella univerfità di Lovanio calcandole medefi- 
me veftigia vuole , che fia fiata corrotta , c in gran 
parte adulterata dagli eretici la lettera di Sergio , cui 
rifpofe Onorio . Noi non abbiamo creduto netefiario 
rappigliarci a quelli efiremi, e in una maniera, colla qua- 
le farebbe facile il negare tutto ciò , che non Tappia- 
mo comodamente fpiegare , telferc lunghe apologie-^ 
fenza alcun bifogno , e dove il fatto parlava da fe me- 
defimo . Ma , dirà forfè taluno , fc ciò è vero , co- 
me viene jaccordaio da’ più eruditi fra i Cattolici , co- 
me dunque potè Onorio efi'ere condannato dal Sinodo 
fello ecumenico ? Per verità egli è jmù f'acile difendere 
Onorio , che difendere in quella parte il Icllo Sinodo , 
con tutto ciò fi è pure da* cattolici fodisfatto a que- 
fta obiezione ; noi ci ferviremo a quello propoli to dì 
quanto ha fcritto l’erudito vefeovo Bartoli . Qiiefio eru- 
dito Scrittore dimollra con molta dottrina , e con fode 
ragioni , altro elTer quello , che definifee un Concilio, 
c propone da credere a’ Fedeli , ed altro quello , che 
nel Concilio dicono i Padri in elfo adunati per inci- 
denza , c come fuor di regola : quanto vien definito 
dal Concilio fi dee ricevere come dogma di fede d;L» 
tutti i cattolici , ma non gode già lo fiefib privilegio 
tutto ciò , che vien detto da’ Padri nel Concilio , Qiian* 
to adunque fi legge nel fello Sinodo ecumenico circa la 
perfona di Onorio non elige da noi ugual fommifiìo- 
ue , che.kfua defi^ione di fede: nè regolandoci eoa 
- quello 
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qucfto principio pofUamo temere di andare errati , 
poiché i Padri non fi di|iortarono in quefta parte con 
quella gravità, che dtbb’ elTcre propria di chi fiede in 
un Sinodo della Chiefa . In vece di farfi ad efàminare 
rigorofamente quella lettera , |ier vedere fe non folo 
nelle parole , ma ne’ fentimenti ancora conveniva cogli 
errori de' Monotcliti } e in vece di avere qualche ri- 
guardo e alla {lerfona , che 1’ aveva dettata , la quale 
avea già retta la Chiefa con fomma equità , e zelo 
della cattolica fede , fctiza che alcuno tra cattolici 
in quaranta e più anni lo aveife accufato di erefia j e 
alla iierfona , che confegnata aveva quella lettera all* 
Imjieradore , e quelli era fiato Macario perfido Mouo- 
telita , precipitarono il giudizio , e fenza che alcuno 
prendelTe le parti di Onorio procederono alla fentcnza . 
Fu adunque fecondo il fuddetto fcrittore , condannato 
Onorio non già dal Concilio , ma nel Concilio da ve- 
fcovi precipitofi : nò ciò pregiudica all’ autorità del Si- 
nodo , eliendo fiata da Crifto promeiTa l’infallibilità 
alla Aia Chiefa riguardo a’ dogmi , e alla morale , e 
non riguardo a’ fatti particolari , la cui certezza appar- 
tiene alla fede umana . 

In fomma il Sinodo fefio fi portò con Onorio in 
quella maniera appunto che quelli fi era portato con.» 
Sergio : onde ficcome egli fenza imernarfi negl’ intimi 
fentimenti dell' eretico Patriarca , e fenza procedere , 
come conveniva alla Aia dignità , ad un diligente efa- 
me aveva femplicemente creduta cattolica la Aia let- 
tera , cosi i Padri del òinodo fenza altra dìfcufllone cre- 
dettero eretico quanto egli aveva fcritto . EHI opera- 
rono mcn rettamente , e men rettamente altresi operò 
Onorio , onde potè con ragione dire Leone li. il qua- 
le dopo Agatone fedè fu la cattedra di s. Pietro , in_» 
una lettera da efib inviata in Ifpagna : Che Onorio fu 
condannato perche non cltinfc come conveniva all’ au- 
torità ajiofiolica la fiamma dell’ eretico dogma , che an- 
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2i col jiorla in non cale Tacerebbe , c la fomentò: e 
in altro luogo : che Onorio confentl che rimaneiTe mac- 
chiata Tinviolabile regola della tradizione , cui ricevu- 
ta aveva da’ fuoi prcdeccirori , Quella fua negligenza , 
fc pur fu tale in chi credeva di parlare nella Chiefa , e 
a perfone cattoliche , è Tunica colpa , di cui lì polFa—. 
tacciare quel Pontefice . 

Frattanto Sergio , il quale non aveva j>enfato a 
fopprimere Tefi>rcflione di una , o di due volontà , c 
operazioni di Gesù Grido, e a fcrivcre quella artificio- 
fa lettera ad Onorio , fc non per forprenderlo , per in- 
gannare i cattolici , e per aver comodo di fpargere im- 
jnuicmente i fuoi errori , e dilatare il fuo partito , col 
fuo operare lì diraodrava alfatto alieno da’fentimenti or- 
todollì , e pacifici del fatuo Padre • Nella lettera , cui 
egli indirizzò ad Aleflàndria per rifpondere a Ciro , non 
folamente non fi efprelTe in maniera , onde fi poteiTo 
intendere aver egli ornai dabilmcutc determinato , che 
in avvenire li tacede il numero delle operazioni , 
e delle volontà di Gesù Grido , e perciò dover Ciro 
correggere quanto aveva avanzato ne’ fuoi capitoli 
ma vi fodenne anzi il Monotclifmo con una maggiore 
sfacciataggine , che non avea fatto quel falfo Patriar- 
ca . Il medefimo Grido , tosi li cfpriine in quella let- 
tera * , ojtera cofe divine , e umane con una fola oi>e- 
razionc , poiché ogni ftia azione procede dal medefimo 
Verbo incarnato . Qiiedo è quanto infegnò s. Leontj 
quando fcrilfe ; che ciaftnna natura opera colla parteci- 
pazione dell* altra : perciò voi vi liete ottimamente cf- 
preflb con s. Cirillo , dicendo , una natura del Verbo 
incarnato, ed una ipofiali compoda in maniera, thè to.l 
folo nodro intelletto fi didinguano le parti , ond’c for- 
mato quedo compollo . Non fi poteva cfprimere più 
chiaramente Terrore de’Monotcliti in quanto è una nc- 
ceflària confeguenza della crefia degli Futichiani , ]>oi- 
chè non didingucudoli realmente in Gesù Grido le due 
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nature, nemmeno fi potevano, fecondo il Tuo folle mo* 
do di penfarc , diftingucre le volontà , e le operazioni. 

Quefta lettera aggiunfe un nuovo ardore aH’animo 
intraprendente di Ciro , c gli fervi di (limolo per pro- 
muovere maggiormente , c con più di efficacia gl* in- 
tereffi della Àia nuova fetta . Fu tanta la sfrontatezza, 
colla quale egli imprefe a predicare pubblicamente le 
fue nuove dottrine , che i cattolici dcll’iigiiio fi vid- 
dcro in neteffità di ricorrere a boi'ronio , acciocché fi 
opponeffe a quel turbine , che minacciava di devaftare 
tutta quella vaila diocefi . Sofrouio, il quale aveva prò- 
mefib a Sergio di tenerfi in filcnzio , quando ciò fi l'of- 
fc fatto altresi da coloro , i quali i primi avevano ec- 
citato quelle contefe , e fpecialmcnte da Ciro , vedendo 
che non fe gli manteneva la parola , non fi credè ul- 
teriormente obbligato ad olTervare un filenzio , che tro[i* 
po pregiudicava alla verità ; e non contento di dccla- 
m.are colla voce contro la nafeente erefia , compofe , 
e pubblicò un’ opera piena di erudizione , e corroborata 
di tòrti argomenti , nella quale inferi un gran numero 
di fentenze eftrattc dagli fcritti de* fanti Padri, collo 
quali fi ditcndeva il dogma cattolico . Indi non fapcn- 
dofi dar pace il fuo zelo volle procedere ancora più ol- 
tre , e procurarne un’ cfprefTa condanna , acciocché feo- 
perti per tempo quelli falli fratelli non fi trovallcro più 
in illato di fedurrc i fedeli . 11 perchè fapendo che ciò 
fi poteva fare unicamente da quella Chiefa , la cui au- 
torità non è rillretta ad alcuna diocefi particolare , ma 
fi ellende fopra tutte le chiefe del Mondo , ingiunfe a 
Stefano vcftovo di Dora , e fuo futfraganeo di trasfe- 
rirfi a Roma , di efporre al Succellòrc di s.Pietro l’em- 
pie novità , che fi andavano fpargendo in quelle parti , 
e di procurarne una follecita condanna » . Prima che 
quelli fi accinge;fe al viaggio , per dimollrargli quanto 
gli (lava a cuore quello importantifllmo affare , e per 
eccitare tutto il fervore del fuo zelo , lo conduffe al 
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monte Calvario , cd in quel luogo confacrato dalla mor- 
te del divino Redentore : Tu , gli dilfi: , renderai con- 
to nel giorno eftremo del giudizio a quel Dio ,chede- 
gnolTi di fjìargere per noi Tultirao fangue in quello mon- 
te , della tua negligenza , fe non promoverai a tutto co- 
tto gl’ interellì della fede . Le feorrerie de’ Saraceni mi 
impedifeono dall' accingermi ad un viaggio , che tro|)]x» 
mi allontani dal mio gregge ; fia adunque tuo |ienfiero, 
d’incamminarti alla fede apoftolica , ove lì confervano i 
fondamenti de’ dogmi ortodoOì , e cold non ti dar pace 
fino a tanto che non averai ottenuta una piena condan- 
na di quelle nuove opinioni , che tendono a mettere a 
foqquadro tutta la Chiefa. 

Ad un ])arlare cotanto rifoluto , e patetico di s.So- 
fronio , e alle vive illanze degli altri vefeovi della Pa- 
Icllina , i quali concorrevano ne’ medelìmi fentimenti 
del loro fanto Patriarca , Stefano li fentl eccitare nel 
cuore i più vivi (limoli della fua fede , e del fuo zelo, 
e (labili , come egli ditte al Papa s. Martino , di non dar 
(ònno agli occhi Aioi , nè ripofo alle fue membra , fin- 
ché non gli venittc fatto di terminare gloriofamente la 
caufa afiìdata alla fua diligenza , e alla fua follecitudi- 
ne . 1 promotori della nuova empietà avendo avuto 
qualche femore del motivo del fuo viaggio vi frappo- 
fero mille ottacoU , fcrivendo perfino a i governatori 
delle città , e delle provincie , per le quali doveva paf- 
fare , di arredarlo nel fuo cammino , e d’inviarlo cari- 
co di catene alla loro prefenza : ma la grazia di Dio, 
la quale lo aflìtteva nel fuo viaggio , Io prefervò da tut- 
te quelle infidie , e lo fece arrivare felicemente a Ro- 
ma . Nella relazione di quefto viaggio , cui prefeutò 
egli (letto al Sinodo celebrato alcuni anni dopo dal 
prclodato fanto Pontefice Martino , racconta quefto fat- 
to , e dice d’etterfi già per quefto affare portato a' Ro- 
ma tre volte , e di aver fempre eccitato lo zelo dc’Pre- 
decefforl di Martino contro la nafeente empietà , feb- 

bene 


Digitized by Google 



Libro Quaraktssiuo ottavo. 41 
bene a cagione della oftinazione de’ nemici della fede 
non potelfero ottenere il loro intento di veder fopite 
le fcandalofe loro difcordic . 

Uno de’ Pontefici , il cui zelo eccitò il vefeovo di 
Pora , fu il regnante Onorio . Stefano non folamente 
venne a Roma , mentre quelli tutuvia fedeva fu la cat* 
tedra di s. Pietro , ma come mi ferabra più probabile , 
vi portò egli llefib la lettera fiuodica di $. Sofronio , 
e quella forfè è quello fcritto , cui dice Stefano , 
avergli confegnato il fanto Patriarca , perchè foifc da 
lui prefentato alla fanta Sede. Di fatto Onorio fi ecci- 
tò fortemente alle vive rimoftranze di quello zelante 
Prelato , c fcrifl'e fu quello propofito due lettere rifen- 
tite a Ciro , e a Sergio. Ma liccomc egli aveva già 
prefo il partito , di terminare quella caufa col filen- 
zio d’ ambedue le parti , temendo , che diportandoli 
egli altrimenti , ixitelTero nafccrc maggiori fcandoli 
nella Chiefa j cosi infillè principalmente fu la proibi- 
zione già fatta di ufare in avvenire le efprelTioni di 
una , e di due operazioni . Con tutto ciò avendo già 
dalle parole di Stefano conceputo un’ idea più chiara 
del merito della caufa , fi efprelTè ancora con termini 
più precifi , e più fignificanti . Della lettera , cui egli 
fcrilTe a Ciro , per comandargli di defillcrc alToIuta- 
mcnte dalle fue efpreflìoni , non fe n’è confervata che 
la memoria nell’ altra da lui indirizzata a Sergio , 
della quale uc viene rijxirtato un lungo fquarcio negli 
atti del fello Sinodo . In elio egli dice , che fi debbo- 
no togliere dalla Chiefa quelle nuove voci di una , 0 
di due operazioni , le quali cagionano grande feanda- 
lo a’ Fedeli , e non fono necelTarie ad efpriinere la no- 
ilra credenza . Il nominare una , o due operazioni egli 
è lo ftefib , che ammettere una , o due nature , e già 
le facre fcritture c’infegnano abbaftanza ciò , che dob- 
biamo credere fu quello articolo ; ed è cofa degna di 
;:ifo voler fervirfi della voce di operazione , mentre 
Contin.T.II, F po- 
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potiamo tifare refpreffìone di due nature , come èffe 
cMnfegiiano. Per togliere adunque di mezzo le que- 
ftioni inutili , egli vuole , che noi cònfeflìamo elfervi' 
fiate in Gesiì Crifto due nature ; le quali hanno pro- 
dotto le loro azioni fenza alcuna confufione , mentre 
la niitura divina ha operato cofe‘ divine , e fumana ha 
prodotte azioni umane . Pertanto coloro , che amano 
meglio di tifare P efpreflìone di una fola operazione , 
dovranno in avvenire piuttofto confelTare : che un folo 
Crifto ha operato in due nature ; e qiiei che finora han- 
no predicato due ojierazioni, foftituìfeano a quefta vo- 
ce il nome di natura , e confeflìno eflerfi trovate in 
Gesù' Crifto due nature fiifTìftenti in una fola perfona ^ 
ed' aver efte prodotte de loro proprie azioni . 

L* umana prudenza non poteva fuggerire ad Ono- 
rio nelle circoftanze , nelle quali fi trovava , un miglior 
compenfo , Egli con quefto partito di mezzo credette 
di mettère, in ficùro la fede , richiedendo , che fi con- 
felfaftè o una fola perfona operante per mezzo di due 
nature, o due nature operanti per mezzo di una fola 
perfona , e di togliere ihfieme di mezzo tutte le di- 
fpute, c tutte le qiieftioni , che potevano turbare la—» 
tranquillità della Chiefa , Pretendere che una perfona 
abbia errato in materia graviflìma di fede , e che for- 
malmente fi ritratti , mentre le fue efprelTìoni’ fono 
fufcettibili di un fenfo cattolico , egli è molte volte lo 
ftelTo che portarla a cagione dell* umana fuperbia , là 
'quale non fa fottopórfi a un fimil roilbre , a viè più 
‘oftinarfi nell’ errore . Una fcintilla di fuoco attizzandola 
col foffio può produrre un grande incendio , e ricuo- 
■pfendola fi eftingue , c perde ogni forza. Onorio pro- 
’pofe quefto medefimb partito' ancora a s. Sofronio , e *i 
'fuor legati a nome del medefinio fanto gli promifero,, 
'.che volentieri lo’avrebbe abbraccialo qualora il Patriarca 
d’Aleflandria Ciro avefte ceftato di predicare una fola 
‘operazione ‘ . Se quello perverfo eretico aveffe realmcfi- 
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te avuto a cuore griiit,erefiì della fede , come voleva 
far crederCjal Mondo, non v’cra jicr lui migliore eC- 
pediente per ritirarli con onore , che 1 ' appigliarli al 
partito propoftogli dal fauto Padre , ed accettato da 
Sofronio ; e fenza comparire eretico , c feguace degli 
Eutichiani fpiegare in fenfo cattolico le fueeliircllìoni. 
Ma il fanto Padre li alfaticava in vano : cofiui volea 
pefeare nel torbido , e cercava occali^one di romjtere la 
pace, e di dilatare la fua fetta,' e non già di amplia^ 
re i confini della Chiefa colla convcrfione degli Ereti- 
ci . Con tutto ciò egli è molto verilìmile che tanto 
eflfo , quanto il Aio collega Sergio reftaflcro alquanto 
intimoriti dalle rifentiie efpreflioni del fommo Pontefi- 
ce , e li aftcneH'ero dallo fjiacciarc almeno in pubblico, 
e con tanta sfrontatezza le loro erelie ; poiché non_> 
Pappiamo , che ncTcguenti auni del Pontificato di Ono- 
rio folfero portati alla fauta fede ulteriori lamenti del- 
la loro condotta fu quefto particolare . 

Frattatito il fanto Padre credendo di aver feli- 
cemente terminata una queftione , che fembrava do- 
ver mettere in cont'ufioue una gran parte delle Chiefe 
orientali , rivolfe le fue cure alla nafccnte chiefadelP 
Inghilterra . La queftione fui tempo , in cui li doveva 
da’ Fedeli celebrare la Pafqua, era fempre Hata un fer 
minano di difcordic , c di Eti tra gli antichi criftia- 
ni del jiaefe , c i nuovi raiflìonari inviati colà da Ro- 
ma . Nel 630 . quando s. Fintano ritornò in quelle par- 
ti dopo il viaggio , che aveva fatto in Italia, fi era- 
no maggiormente accefe le difjiutc. Avendo quelli ri- 
ferito loro l’ufo imiverfalc di tutte le chiefe del mondo , 
é provato evidentemente dover elfi Iberncli unifor- 
marli ad una confueiudine , la quale oltre, rdfere ornai 
univerfale, era ancora giufta c ragionevole, fi trovai 
rono divifi i loro pareri , e fu d’uopo venire alla coq- 
^vocazione di un Sinodo , nel quale ciò non oftantc Iti 
^determinato di non partirli della confuetudinc apprefa 
. , ■ F z da’lo- 
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da’loro maggiori i , La definizione di qucfto Sinodo ha 
dato motivo ad alcuni di credere contro la verità del- 
la Storia , che fi debba fidare in quell’anno tfjo. l’ori- 
gine del loro feifma a cagione di qnefta controver* 
fia : fi è già veduto altrove quanto egli fia l)iù antico . 
Frattanto fappiamo , che eni nell’anno fegueute tfjt- 
celebrarono' la Pafqua fecondo il loro proprio compu- 
to a’ XXI. de Aprile , mentre tutte le altre chiefe l’a- 
vevano celebrata a i XXIV. di Marzo . 

Un si gran divario fu forfè cagione , che fi ecci- 
tafiero in quefta grand’Ifola nuove difpute fu qucfto pun- 
to , c che da alcuni fi avefie ricorfo alla fama Sede . 
fieda nella fua ftoria ccclcfiaftica d’Inghilterra* ci dà 
contezza , d’avere fcritto Onorio una lettera agt’lber- 
iiefi , per cibrtargli ad abbandonare il loro errore , e 
a non volere elfi , che fembravano qoafi confinati in_i 
lui angolo della terra , pretendere di faperne piu che 
tutte le altre chiefe del Mondo , c di trafgredire quan» 
to era fiato in più Sinodi folcnncmenic definito . Si 
crede che quefta lettera produccife qualche buon effet- 
to negli animi di que’ popoli ; jioichè gl’ Inglefi , che 
abitavano nell’ ifole auftrali dcll’lbernia , adottarono il 
rito della Chiefa Romana , c come riferifee Cummia^ 
no in una fua lettera a Segenio , fu per la prima volta 
ammelTo circa quefti tempi dagl’ Iberncfi il ciclo Alef- 
fandrino di^zS. Enncadecateridi , o fia di ^jz. anni > • 

La teftè riferita lettera di Onorio a|>jiartiene all* 
anno e nell’ anno antecedente aveva ceffate di vi- 
vere in quella grand’ Ifola il fanto Re Eduino . Do[io la 
fua memorabil converfione egli era divenuto l’apoftold 
di 'quelle genti: fi ferviva qucfto pio Sovrano della fua 
autorità fn tutta 1’ Eptafehia per ]>romuovere grinteref- 
li della fede j c 1’ efempio delle fue luminofe virtù da- 
va maggior rifalto , e maggior forza' alle fue parole. 
L’ Eftanglia , o fia Provincia abitata dagl’ Iberncfi O- 
liciitaliy nella quale era già fiata predicata un’altra-» 
■ •> • - vol- 
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volta la fede , riconobbe da lui il fuo riforgimento al- 
la grazia evangelica . Redovalla , che n' era il Sovra- 
no , aveva alcuni anni prima abbracciata la criftiana re- 
ligione , ma non guari dopo fedotto dalle lufinghe del- 
la fila moglie , e dalle falfe perfuafioni di alcuni mae- 
ftri dell’empietà, era ritornato come un cane al vomi- 
to , e nello ftcflb tempo preftava oHequio a Crifto , e 
agl’idoli . Erpoaldo fuo fuccclTorc nel regno feguitò le 
fled'c iraccie , ma ebbe la forte di trattare con Eduino 
fu quello punto , e di reftare dalle fue parole perfua- 
fo ad abbracciare la religione Criftiana , e ad abbando- 
nare indiftintamente tutte le follie della gentilità * . 
Non fu sì copiofo il frutto, che Eduino poteva fpera- 
re da quefta converfione , poiché il mifero Erjioaldo 
poco dojH) nel 63 j. fu barbaramente alTallìnato , e il 
fuo regno rimafe ancora per alcuni anni involto nelle 
tenebre de’fnoi errori. Ma egli fi poteva confolare-. 
nel vedere che il vefeovo Paolino fecondava mirabil- 
mente la fua pietà , e il fuo zelo ; e che clTendoll cir- 
ca quefti tempi , e forfè con fuo ordine , o almeno col- 
la fua permillione , portato ad annunziare la Fede nel- 
la Provincia di Lindifi fituata a mezzo giorno del fiu- 
me Humber , convertì una gran moltitudine di gente j 
e fra quelli lo ftelTo governatore della Città di Lincol- 
ne . 

Frattanto mentre la potenza , e 1 ’ autorità di que- 
fto pio Sovrano acquiftava nuovi ludditi alla Chiefa , 
inafpriva nel medelimo tempo gli animi di alcuni Prin- 
cipi di quella grand’Ifola , i quali non fapevano fotfri- 
re , che egli fi arrogale tanta autorità ne' loro ftati . 
Cedovalla , che regnava fu i Bretoni abitanti nel jirin- 
cipato di Galles , fi dimoftrava più degli altri impazien- 
te di quello giogo. Beda , fenza riferirci le cagioni 
della nemiftà , che paffava tra quefti due Principi , ce 
ne racconta unicamente il fine , che fu afiai luttuofo 
per Eduino . Cedovalla collegatofi con Penda Re de Mer- 
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ci mifc in piedi un formidabile efcrcito per andare ad, 
iiiveftirc il regno di Nortumbria . Eduiiio lì jireparò dal 
fuo canto a ricevere il nemico ; ma dopo d’aver con 
gran vigore foftenuto l’ impeto del nemico , efi'endogli 
caduto a i)iedi cftinto il fuo proprio figliuolo , fi gettò 
con uno fpirito fuperiorc in mezzo a’ nemici per ven- 
dicarne la morte , laonde fopraffatto dalla loro molti- 
tudine fu uccifo nel campo di battaglia dopo d’aver re- 
gnato ditiafsette anni . La Nortumbria reftò allora Ìn_, 
preda de’ vincitori , i quali fecero un orribil macello 
de’ fuo abitanti , fenza perdonarla neppure alle, donne , 
c a’ loro teneri pargoletti . L’ odio implacabile de’ Bre- 
toni contro gli Anglo-badbni , e la perfidia di Penda 
idolatra di religione , e barbaro di coftumi , non po- 
tevano fare un miglior ufo di quella vittoria . Edfrido 
altro figliuolo di Editino , vedendo il totale cflerminio 
della Nortumbria , e difperando di p^ter riforgere dal- 
la fua rovina , fi gettò , imprudente che egli era , fpon- 
tancamente nelle braccia di Parda , e quelli giurò dì 
falvargli la vita , ma ciò non ollaute poco dopo barba- 
xamcntc lo uccife contro la fede del giuramento . 

La morte d’Eduino accadde a’ due d’Ottobre dell’ 
anno 633. e fupponendoll che egli morifl'c in difefaj 
o della fede contro un idolatra , o della giullizia con- 
tro un nemico , il fuo nome fu pollo nel Martirologio 
Anglicano fotto il di quattro di Decembre . La regi- 
na Htelburga fua moglie nel tempo di qucAo univerfa- 
le fconvolgimento di cofe fé ne fuggi infieme col ve- 
feovo Paolino a Kent apprclTo il fuo fratello Edbaldo . 
Ed avendo ornai determinato di abbandonare il mondo 
fi ritirò in un monaftero fattole edificare dal medefimo 
Edbaldo in un luogo chiamato Liming prcifo Duvres 
non molto lungi da Calè , e vi terminò in pace i fuoi 
giorni l’anno 547. Il fuo gloriofo nome a cagione di 
luminofi atti di virtù da lei efercitati nel corfo dell.ij 
fua vita fu inferito nel medefimo Martirologio fotto il 
.di IO. di Settembre . ^ 
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La più fmiefta confeguenza de’ mali , ond’ era re- 
fiata oppreiTa la Nortumbria fu la poco meii che intie- 
ra abolizione della religione criftiaiia in quel regno . 
Que’ popoli infelici , che erano fcampati dal furore del- 
le nemiche fpade , ridotti alle ultime cftremità o non_i 
potevano , o non fapevano a' chi ricorrere perche fof- 
fe loro fminuzzato il pane della parola di Dio . Per col- 
mo delle loro miferie Efrico , c Anfrido eletti a re- 
gnare nelle due provincic , che formavano il regno di 
Nortumbria , quantunque avelTcro già fatto profellìone 
della fede criftiana , appena lì viddcro alla tefta di que’ 
popoli ritornarono alle antiche fiiperftizioni del Pagane- 
fimo . Ma Iddio non volle lafciar Impunita la loro per- 
fida ajK)llafia ; l’antico emulo de' Sovrani di Nortum- 
bria Ccdovalla fu refecntorc delle fue giufte vendette, 
c in diverfe battaglie gli fece cadere ambedue eftinti 
fui fuolo . Con tutto ciò la fua vittoria non refe allo- 
ra migliore lo fiato di que’ popoli . Ma Ofvaldo fra- 
tello di Anfrido non guari dopo per ifiinto di quel Dio, 
che difpone a fuo talento delle corone , e de’ feettri , 
mife infieme alcune trupjjc per tentare la forte dell'ar- 
mi , c ben vedendo , che naturalmente non poteva con 
poche fquadre fiar a fronte dì un efercito , che andava 
fuperbo per le jiaifate vittorie , ebbe ricorfo al Dio de- 
gli eferciti , e prima di dare la battaglia , meifa allxj 
tefta del fuo campo una croce , per mezzo della quale 
Iddio fi degnò in feguito di operare diverfi miracoli , fi 
proftrò infieme col fuo piccolo drappello a terra , chie- 
dendo al medefimo un felice fnccéflp alle fue armi . 
Furono efaudite le umili preghiere del fuo cuore : ef- 
fendo morto Cedovalla in fui principio della zuffa , il 
fuo efercito cominciò a poco a poco a piegare , e le 
trujipe di Ofvaldo lo incalzarono si fortemente , che 
una gran parte rimafe fui camjio , e quei foli fi tolfe- 
ro alla morte , che poterono darli ad una precipitofa 
fuga . Qiiefta vittoria fu ricouofcinta come un dono 
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del cielo , e il luogo , ove fi diede la battaglia fu chia- 
mato per quefto motivo Heaven-field o lia campo ce- 
leftc . Ofvaldo fu grato a Dio per quefto favore cotan- 
to fingolarc , ed ell'eiido entrato in iioffenb del regno 
di Nortumbria in tutto il tempo della fua vita diede 
faggi non equivoci delle più fublimi criftianc virtù , c 
la fua fingolarc pietà fu uno de’ maggioi-i incentivi al 
fuo jKipolo i>er abbracciare la fede di Crifto . 

Frattanto mentre la piccola chiefa di Nortumbria 
dopo la morte di Eduino , e fu la fine dell’ anno tfjj. 
fi trovava nella maggiore dcfolazione , Sifenando Re^ 
delle Spagne volle che i vefeovi penfaflcro ne’ fuoi re- 
gni a riftabilire nel fuo primo vigore la difciplina , c 
la religione . Egli ordinò pertanto a tutti i facri Pafto- 
ri delle Spagne di radunarfi i>er celebrare un Concilio : 
ma non fu il folo zelo della religione , che indulfc que- 
fto Principe a mettere in moto tanti infigni prelati ; 
mentre la politica , c la ragione di fiato vi ebbero lo 
fue parti. La fua elezione jiotcva elfere tacciata di nul- 
lità , poiché egli fi era meflb in jiofsefso del regno col- 
le anni alla mano , e ne aveva cacciato a forza il fuo 
autecefsore fenza che potefsero in quel tumulto di cofe 
dare il loro fuffragio tutti i Grandi del regno , fecondo 
che. richiedeva una libera elezione ; laonde volendo mag- 
giormente ftabilirc la fua autorità , c afiìcurarfi la co- 
rona fui capo ordinò , che fi cclebrafse quefto Sinodo 
non tanto per regolare la difciplina ccclefiaftica , quan- 
to per riconofeere come legittima la fua elezione . Do- 
vendo adunque i vefeovi in quefto concilio rapprefenta- 
re e la perfona propria del loro carattere , c quella 
altresì di Grandi del regno , e dovendovi!! trattare più 
caufe , alcune delle quali erano meramente ecclefiafti- 
che , ed altre folameiitc [wlitiche , non è difficile a cre- 
dere , che inficme con Sifenando v’intervcnifsero molti 
Grandi del regno, i quali avevano diritto di fuftragio 
nel decidere le feconde , fenza per altro mefcolarfi nell* 
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efame , c nella ultimazione delle prime , che etano 
tutte proprie del carattere epifcopale . Egli è un erro- 
re maiiifefto del moderno Autore della ftoria d’Inghil- 
terra il credere , che in fimili concil; , i quali comc_» 
altrove fi è oflcrvato , potevano per una parte edere 
confiderati come aficmblee generali della nazione, avef- 
fero ugualmente , e in tutte le caufe il diritto di fuf- 
fragio ancora le perfone del fecole , che v’ interveniva- 
no , le quali qualora fi tratta di caufe ecclefiaftiche 
non pofibno giammai per divina iftituzionc rapprefenta- 
re fe non che la jicrfona di fudditi . 

Ititervennero dunque a quefio Sinodo la maggior 
parte de’ vefeovi delle città foggette a Sifenando tanto 
della Spagna , quanto di quella parte delle Gallie , che 
ubbidiva a’ Goti , in numero di feflanta nove , o come 
fi legge in altri codici , di fefsanta fei , coraprefovi fet- 
te legati , che rapprefentavano la perfona di altrettan- 
ti vefeovi afsenti . Vi fi trovarono fei Metroirolitani , 
s. Ifidoro di Siviglia , Selva di Narbona , Stefano di' Me- 
rida. Giuliano di Braga, Giulio di Toledo , e Audace 
di Tarragona . S. Ifidoro come il più anziano tra i Mc- 
tro|H)litani vi tenne il ])rimo pollo j e la fua profonda 
feienza , ed erudizione nelle cofe ecclefialliche fece , 
che egli ne fofse confiderato come l’anima . Se ne fece 
la folenne apertura in Toledo nella chiefa di s. Leoca- 
dia a i 9. di Deccmbre , mentre correva il terzo an- 
no ddl’afsunzione di Sifenando j cioè l’anno ójj. di 
Grillo. Qiiando tutti 1 vefeovi ebbero prefo il loro po- 
llo vi comparve Sifenando accompagnato da alcuno de* 
principali del regno , e prollratofi a terra colle lagrime 
agli occhi fupplicò illantemente i vefeovi a degnarli di 
interiHirre le loro.preghiere apprefso rAltiflìmo pel con- 
fervamento della fua real perfona : e quindi efix)fe lo- 
ro la neeeflìtà di mantenere intatti i diritti della Chie- 
fa , e di correggere gli abufi , che vi fi erano intro- 
dotti . In feguitodi che i vefeovi llabilirono 75. cano- 
Contin.T.I/. G ni. 
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Ann. tfjz. ni , i quali per cfsere comunemente confiderati dagli 
&c. eruditi , come preziofì monumenti dell' antica difciplina 
della Chiefa , meritano di efsere in quello luogo efpoftì 
diftìntamente per non defraudare il Lettore di tante co> 
gnizioni , che fono efsenzialt alla lloria ecclefìaftica di 
quelli tempi . 

XXXVI. Il primo canone non è altr^ , che una diftinta_» 

Suoi ciooni . profelTìone di fede , nella quale fi ef{x>iigoDo i milleri 
della Trinità , c della Incarnazione , c fi dice efprefla- 
mente che lo Spirito Santo procede dal Padre , e dal 
Figliuolo . 11 fecondo rifguarda il culto divino , e Ha* 
bilifee , che in tutta la Spagna , e nella Gallia Gotica 
fi oflervi un medelìmo ordine , e un niedcfimo rito 
nella celebrazione dell' iucruemo facrificio , e nella re- 
cita degli offiz; si publici , che privati tanto la mat- 
tina , che la fera , acciocché fi tolga ogni occafionc_> 
di feifma , e di fcandolo . In quello canone fi unifor- 
marono i Padri di Toledo a quanto era già fiato de- 
finito nel concilio di Braga a’ tempi di Ariamiro , di 
Epaona fotto Gelafio I. e di Girona fotto Ormifda : e 
la fiefia cofa fu determinata ancora alcuni anni dopo 
in uu altro Sinodo di Toledo, volendo , che tutti quei , 
che profcfsavauo una medefima fede , foflero unifor- 
mi nelle efierne cerimom'e del culto divino . 

1 Sinodi a tenore del canone terzo fi dovranno ce- 
lebrare una volta l'anno a' i8- di Maggio , e doven- 
doli trattare di una caufa della fede , o comune a tut- 
ta la Chiefa vi concorreranno i vefeovi di tutta la na- 
zione ; negli altri cali fi celebreraimo i Sinodi in cia- 
feuna Provincia nel luogo a ciò deftinato del Metropo- 
litano . Quei che averanno qualche contefa da decide- 
re con tm vefeovo , con un giudice , o con qualchs> 
perfona prefeme , j)oneranno i loro lamenti a* refpetti- 
vi finodi j ed i vefeovi chiederanno al Principe un re- 
gio efecutore , il quale cofiringa in cafo di refiftenza 
i giudici • e i Grandi del tregno a comi^arire avanti al 
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finodo per rifiwndcrc alle accufc , c quindi farà , che 
ottengano il loro effetto le fenteiize emanate fopra le 
caiife coniroverfe . 

Si pafTa quindi a prefcriverc la forma , che H do- 
veva ofTcrvare nella celebrazione di quelli Sinodi * . Ne' 
giorni a ciò deftinati la mattina prima che fpuntafTe il 
fole , fi dovevano licenziare dalla Chiefa tutte le i>ér- 
fone del fecolo , e chiuderne le porte , eccettuatane# 
una fola > per la quale dovevano entrare i vefeovi , c 
che era cuftodita dagli odiar; , Qiuudi i vefeovi j)ren- 
devauo i loro iwfti fecondo il tem|H) della loro ordi- 
nazione , v* entravano di poi quei preti , e quei diaco- 
ni , che avevano luogo nel Sinodo ; e i primi fedevano 
dietro a* vefeovi , ma ì fecondi davano in piedi avanti 
a loro ; vi potevano parimente aver luogo alcuni laici , 
fe il Sinodo ne li giudicava degni ; ma vi doveva necef- 
fariamente intervenire un notajo per leggere , e fcri- 
vere quanto fofTe neceflario . Si. offervava un profondo 
fileuzio fino a tanto che tutti foffero entrati , e avef- 
fero prefo il loro podo ; e allora l’arcidiacono diceva 
ad alta voce : Preghiamo : e tutti fi prodravano a ter- 
ra nel temiK) che uno de* vefeovi più provetti face- 
va una pubblica preghiera , terminata la quale 1* arci- 
diacono intimava loro d* alzarli . Dopo che un diaco- 
no vedito col camice aveva letto quei canoni che par- 
lano della celebrazione de’ Sinodi , il Metro])olitano fa- 
ceva un’ allocuzione a’ vefeovi , ed efortava ciafeuno ad 
efjH)rrc le loro caufe particolari , cui chiedevano di ul- 
timare . Se alcuno di coloro, che non avevano luogo 
nel Sinodo , voleva projwvi qualche caufa , fi doveva 
indirizzare all’ arcidiacono della Metroiwli , il quale ne 
avvifava il Sinodo , e il podulaute aveva la permiffione 
d’ entrare , e d’ agire la fua caufa . Ma perchè vi fof- 
fc qualche ordine , non fi poteva paffare all’ efame di 
una nuova caufa , fe la prima non era dau pienamen- 
te decifa i c uedìia vofeovo poteva ufeire puma che 
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fb(Te terminata la feflìonc , nè abbandonare il Sinodo pri* 
ma d’ averne fottofcritti gli atti Quello è il più an- 
tico canone , nel quale fi trovi efprefiamente regiftra- 
to lutto l’ordine, col xjuale fi procedeva nella celebra- 
zione de’ Sinodi . 

Una gran parte de’ canoni feguenti api»artienc a i 
riti , c alle cerimonie della Chiefa . Si prefcrivc * : che 
tre mcfi prima deirEpifanìa ; Metro|x>litani s’ informino 
del giorno deftinato a celebrare la Pafqua , e ne avvifiiio 
i vefcovi delle loro refpettive provincic , acciocché tutti 
convengano a celebrarla nel medefimo giorno . Vien ri- ' 
couofciuto come legittimo l’ufo di conferire il Batte- 
fimo con una , o con tre immerfioni ; ma a cagione 
degli errori di alcuni fcifmatici , ed eretici , tra qua- 
li s. Tommafo cita nominatamente i Donatifii , fi vuole 
che in avvenire in tutte le chiefe di Spagna venga con- 
ferito quefto facramento con una fola immerfione • Il 
Venerdì fauto le chiefe refteranno aperte , vi fi cele- 
brerà r ufizio divino , s’iftruirà il |iopolo fu la palTione 
di Gesù Crifto , e fi eforterà a chieder perdono de’ fuoi 
peccati * . Nefiuno in tal giorno , eccettuati i fanciul- 
li , i vecchi , e gl* inferrai oferà di rompere il digiuno 
do]>o nona, e prima che fieno terminati i divini ufizj, 
e le preghiere della indulgenza t . In tutte le chiefe^ 
del regno de’ Goti fi farà la benedizione del cero |>af- 
quale , per onorare la fanta notte della Refurrezione 4 » 
Nel tempo di quarefima non fi canterà F alleluia , fic- 
come neppure nelle Calende di Gennajo , nel qual gior- 
no i>er dilungarci maggiormente dalle fu|icrilizioni de’ 
Pagani fi ofTerverà una rigorofa allinenza dalle carni $ . 

Si jiotranno cantare nelle Chiefe gl’ inni compofti da^ 
alcuni fanti Padri , come da s. llario , c da s. Ambro- 
gio ® . Nella melTa fi canterà F alleluja dopo il vange- 
lo , c non dopo 1’ epiftola fotto pena di fcomunica a_> 
chiunque non offervarà qudt’ ordine t : le domeniche , 
e le felle de’ martiri fi canterà al4 mclTa l’ inno de’ tre 
" • ' fau- 
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fanciulli» . Tutti indifpcnfòbilmcnte diranno ogni .glor- 
ilo rotazione domenicale neirufizio pubblico., e pri-^ 
rato fotte pena di depofizione ; e fi avverte , che per^ 
mezzo di quefta orazione ci vengono rimefle quelle pie-- 
cole mancanze , nelle quali fiamo fqliti cadere ogni gior- 
no ». La benedizione fi . darà alla mefia immediatameii-| 
te dopo iV Pa/er » e avanti la comunione,, 

quefta fi riceverà’da preti ,. e, da i diaconi all’ altare ,■ 
dal rimanente del clero nel coro , e nc’proprj luoghi 
dal popolo » . Dopo là pafqua fino alla pentecofte fi ^ leg- 
gerà pubblicamente il libro dell’ Apocalifie , cu; lutti 
debbano riconofeere come canonico 4:. * r . iti:..; :> 

Il canone diciannovefimof può efsere confiderato co-, 
me una compilazione di tutte le leggi ecclefiaftkhe àp-, 
partencnti alle perfone , che debbono efsere elette a go- 
vernare le Chicie . A tenore del medefimo non i)ofso- 
no efsere eletti alla dignità di veftoyi coloro, che avran- 
no commefso qualche enorme misfatto , e faranno per- 
ciò fiati fottoi)ofti alla, pubblica i^cnitenza j gli apoftati 
dalla fede ; quei che o avranno ricevuto due volte il 
battefirao, o faranno fiati battezzati dagli eretici ; .gli 
fchiavi, i concubinarj , i poligami , i neofiti *, quegli , 
i quali o fi faranno recifo , o faranno difettofi di qual- 
che membro ; i foldati j quei , . che debbono render ra- 
gione al pubblico di qualche loro amminiftrazioiie ; gri-, 
gnoranti ; i laici ; quegli i quali o non fono .fajiii per 
tutti i gradi della ecclefiaftica gerarchia , o fono, mino-, 
ri di ^o. anni ; e finalmente fono dichiarati irregolari ,, 
o incapaci di efsere promoflì a quella eminente dignità,, 
tutti coloro., i quali. o avranno ambilo, e cercalo con 
mezzi fimoniaci quel pofto , o pretenderanno di elfervi 
inalzati in virtù di una refiguazione , o nomina del 
defunto prelato. Qiiegli adunque foltanto , ne’ quali noi; 
caderà alcuna delle fuddettc irregolarità , e che faratW 
no eletti dal clero, e dal popolo col-confenfo del Me- 
tropolitano , e degli altri . .vefeovi della provincia r9*i 
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iranno» qualora iiolTcggano le < virtù, e i talenti a ciò 
ncccll'arj-, cflcrc promoilì al vefcovado . La loro con- 
facraziouo fi farà in giorno di Domenica almeno da_i 
tre vefeovi della jirovincia . Chiunque farà coniàcrato 
contro la determinazione del prefente Canone farà de- 
]iOfio , e la ftelTa pena è minacciata altresì a quei ve* 
feovi', i quali lo avranno ordinato . Se un vefeovo fa- 
rà ingiullamente dejwilo , verrà riilabilito nella fua di- 
gnità con la folenne collazione della Itola , dell’ anel- 
lo , e del pafiorale * , Qiiando il Principe commettefie 
ad IMI vefeovo la difcuflione di una caulà criminale , 
quelli non |X3trà fotto pena di dc|iofizione accettarla , 
fe prima non gli venga promefib di non procedere all’ 
effufione di fangue * . Egli farà tenuto a procurare in 
ogni occafione i vantaggi del fuo popolo , e ad invigi- 
lare fu la condotta de’ giudici , quando fi abufino della 
loro autorità , e a denunziarli al Princi|ie in cafo che 
fi dimofirafiero incorrigibiti alle di lui ammonizioni i . 

Tutte le perfone addette al clero , fecondo il ca- 
none XLi. dovevano ufare una medefima forma di abi- 
to , c comparire col ca|>o ugualmente rafo. Nella Ga- 
lizia le perfone ecclefiallicbe avevano introdotto l’ufo 
di raderli foltauto la fommità della iella , e di lafciarfi 
crefeere gli altri capelli . Vuole adunque il SiiKxlo.che 
gli ecclelìailici di tutta la Spagna fi radino in tal ma- 
niera la tefia , che vi rimanga folamente una corona di 
capelli , e |ioichè dagli eretici era derivata quella ton- 
fura , cui avevano adottata gli ecclcfiallici di Galizia, 
il Concilio dichiara apollata dalla fede chiunque fi ac- 
comoderà al loro ufo . 

Riguardo a i monaci i Padri di quello Sinodo vo- 
gliono , che i vefeovi abbiano la fo|)raiucjidenza de’mo 
nalleri coltituendovi i ref|iettivi abati , ed ufiziali , e 
invigilando acciocché vi fi mantenga la regolar difei- 
pliha: ma vietano loro di arrogarli alcuna parte delle 
rendite de' mcdeilmi monaileri , dichiaraadofi di proce- 
dere 
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dcre in tal maniera a cagione della tirannide > ebe efer-» Anw. 
citavano i vefeori Ibpra i monaci , arrogandoli diritti 
de’ monafterj , e foggettando i religiofi ad opere fervi- 
li 1 monaci non |xitranno dùnettete il loro facro i can. 
abito |)cr ritornare nel fecolo * : c chimx]»e oferà di , can. 49. 
abbandonare il raonaftero , e di congimigetli io matri- 
monio , vi farà rimandato , c mefso in peoiteiua t . i Cu. 51. 
Siccome parimente farà interdetto a quelle vedove , che 
avraiuio vcilito l’abito della religiouc , il pafsare alle 
feconde nozze ♦ ; . 1 ' 4 Cé». s(. 

I Canoni feguenti apparteng^wo agli Ebrei . Nel 
LVII. fi proibifee il violentarne alcnuo ad abbraccia- 
re la religione criftiana : e (xfichè al tempo di Sifebu- 
to molti di loro erano fiati cofiretti a ciò fare , vo- 
gliono i Padri del Sinodo , che qnefii tali fieno onnina- 
mente forzati ad oficrvare la fede da cllì abbracciata, 
affinché coloro , che fono fiati una volta partecipi del* 
divini mìficri non avvilifcano colla loro a{iofiafia il no- 
me crifiiano. In cafo adunque che effi abbandoninola 
fede faranno puniti da i vefeovi ; e gli fthiavi , cui per 
forte aveflcro circoncifi , faranno polli in libertà : e in 
quanto a’ loro figliuoli faranno feltrati da i genitori , 
e rinchiufi in un monafiero , o affidati a qualche |>er- 
fona di inetà , acciocché fieno ifiruiti ne’ dogmi della 
fede . 

L’ultimo canone di quello fiuodo fi riferifee allo 
fiato politico , e tende a mantenere il buon ordine , e 
la tranquillità . Siccome la maniera , colla quale Sìfe- 
nando era falito al trono , lo faceva temere , come 
abbiamo teftè accennato , cosi i vefeovi c per aflìcnra- 
re la fua perfona , e per imjiedire le {bllCvazioui del 
])opoIo , le quali non fono per l’ordinario meno ftinc- 
•fie alla Chiefa, che allo fiato, proibifeono fotto pena , 

di fcomtmica a tutti i fudditi dì prendere le armi , c 
attentare alcuna cofa contro la vita del Sovrano. £ 
per togliere di mezzo ogni occafioDc di tumulto , di-’®'' 
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chiarano : che reftando vacante il trono per la morte 
del Principe , i vefcovi fi uniranno infiemc co i Gran- 
di del regno , per procedere ad una libera e jiacifica 
elezione. Quindi rivolgono il loro parlare allo ilelfo 
Sovrano , e lo avvertono a reggere lo fiato con pietà , 
con giufiizia , c con moderazione : a non fi fidare de’ 
propri lumi nel proferire le fentenze , ma a fervir- 
fi del configlio delle perfone a ciò defiinate : e minac- 
ciano di fcomuuica tutti i Tuoi fuccefibri fe nell' am- 
minifirazione del regno fi diiKirteranno a foggia di ti- 
ranni- . L’orrore , cui avevano prodotto negli animi de’ 
vefcovi , e de’ Grandi del regno le tirannie , e le vio- 
lenze di Suintila , fece che aggiugnellcro quefi’ ap])endi- 
ce aU’ ultimo loro canone ; nel quale dichiarano an- 
cora che nò egli , uè alcuno della Aia famiglia po- 
trà edere Ibllevato a veruna dignità , e ad alcun pub- 
blico impiego ; e che perderanno tutti i loro beni , ec- 
cettuatine quei , de’ quali la bontà del Sovrano permet- 
terà loro di goderne il ixjd'edb . Vogliono che fia fot- 
topofto a quefia fied'a |>ena altresì Gelano fratello del 
medefimo Suintila , il quale do]>o aver tradito il fra- 
tello , non aveva mantenuta la fede neppure a Sife- 
uando . i 

I pubblici voti de’ vefcovi per la falute di Sift- 
nando , per la tranquillità dello fiato , e jter la con- 
fervazione della fede cattolica in tutte le Spagne, fu- 
rono l’ultima azione di qucfto celebre Sinodo ; dojx) di 
-che i Padri con fomma fodisfazione del Priucijic ne 
fottofcrificro gli atti. I vefcovi più celebri , de’ quali 
fi leggono i nomi in quefie fottoferizioni , fono oltro 
-S. indoro di Siviglia , Nonnit di Gìroiia, il quale al ri- 
ferire di s. Idclfbnfo reffe la fua chiefa con grande 
cfamplariià ‘ , e mori nel Braulione di Saragoz- 

za , il quale era fucceduto al fuo fratello Giovanni , 
ed era fiato allevato folto la dilci))fina di s. Ifidoro . 
Quefto dotto prelato avendo apprefo dal fuo maefiro 
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ad unire lo ftudio alla pietà compofe var) fcritti a van- 
taggio fpirituale del fuo poirolo . Furono quelli la Vi- 
ta di s. Emiliano anacoreta ; la Vita , e il martirio 
di s. Leocadia ; le Vite di S. Vincenzo martire , o 
delle fante Sabina , c Grillata } il Martirologio de’ fan- 
ti martiri di Saragozza ; l’elogio e il catalogo delle 
opere di s. Ifidoro , c var; altri opiifcoli , de’ quali non 
è giunto a nollra notizia neppure il titolo. Egli mori 
nel (S45. ed ebbe per fuccelTore un’altro infigne prela- 
to per nome Tajonc. S. Giulio arcivefeovo di Toledo 
merita che s’ inferifea in quello luogo ancora il fuo no- 
me . Egli fin dalla fua fanciullezza era flato allevato 
nel celebre monallcro di Agali fot-to la difciplina di 
s. Elladio . 11 fuo grande fpirito , la fua eloquenza , 
la fua dottrina , c molto più le fuc rare virtù gli ave- 
vano quindi aperta la llrada a quella infigne metro- 
poli ; ma pochi anni folamente egli relTe quel ix>ix>lo : 
elTendo fucceduto ad Elladio nel djz. , cefsò di vivere 
quattro anni do|K> nel 636. 

S. Idelfonfo nella fua prefazione al libro degli uo- 
mini illuflri racconta un fatto aliai memorabile , col 
quale Iddio volle vendicare le ingiurie fatte a quello 
infigne prelato . Uno de’ fuoi preti jwr nome Geronzio 
avendo acquiflata una gran famigliarità col re Sifeuan- 
do era montato in un si alto grado di fuperbia , che 
non aveva temuto di difprczzarc apertamente il fuo 
fanto vefeovo , e di ofeurarne la fama con manifefle 
calunnie . Giulio non |>otcndo far ulb della fua autorità 
contro una perfona , che godeva del favore della Cor- 
te , credè di dover foffrire con pazienza le ingiurie fat-' 
te al fuo nome , c alla fua dignità . Ma Iddio fodif- 
fatto della umiltà del fuo fervo non permife , che re- 
flalle impunita la colpa dell' ingiuflo offenfore , e pri- 
vatolo dell’ ufo della ragione Io colpi con un cafllgo 
tanto più orribile , quanto che Io riduceva alla condi- 
zione degli fleflì animali irragionevoli . Quello fatto 
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cagionò un grande orrore , e fpavento in tutto il po- 
polo di Toledo , il quale dalla gravezza della pena po- 
tè conolccre 1’ enormità della colpa di coloro , i qua- 
li ofano ribellarli a’ loro legittimi prelati . 

I tre vefeovi , de’ quali fi è fatta in quello luo- 
go menzione , erano in quello tempo l’ ornamento del- 
la chiefa cattolica nelle Spagne ; ma quegli , che mag- 
giormente la illullrava e cogli efempi delle virtù , e 
colla profonditi della feienza , era il celebre s. llìdoro 
di Siviglia , il quale fu , come abbiamo avvertito , 
Taiiima del tellè riferito Sinodo . Erano già prclTo qua- 
rant’anni , che egli reggeva quella chiefa , elfcndovi 
flato inalzato fu la fine del fecolo palfato dojio la^ 
morte del fuo fratello Leandro . In tinto quello lungo 
fpazio di temiK) egli aveva indefelfamente attefo e ad 
illrnire il fuo gregge col pafcolo più puro della divina 
parola , e ad edificarlo cogli efempi delle più lumino- 
fe virtù . La fua vita era come il modello della cri- 
lliana perfezione : 1* umiltà , la prudenza , la giullizia , 
la collanza , la manfuctudine , la pazienza , la carità . 
e lo zelo rifplendcvano in tutte le fuc azioni : i buo- 
ni Io amavano , i cattivi lo temevano , e tutti concor- 
demente lo ammiravano , e lo rifpettavano . Quefta 
venerazione fe l’ era il fanto vefeovo acquiftata non 
tanto colle virtù del fuo animo , quanto colla fua pro- 
fonda dottrina , la quale non era in lui un vano orna- 
mento atto unicamente ad attirare fopra di fe l’altrui 
ammirazione , ma una copiofa luce „ che diffonde va_. 
i fuoi luminofi raggi fopra i Fedeli . I primi a provar- 
ne i dolci effetti furono i fuoi fudditi , e fpecialmentc 
il clero , e i monaci di Siviglia . Elfendo perfnafo , 
che l’ ignoranza , e la diffipazionc degli ecclefiaftici coo- 
INira più che ogni altra cofa alla rovina de’ jiopoli , e 
alla corruzione del coflume , e della morale evangeli- 
ca , volle che il fuo clero folle ben iflruito ne’ dogmi 
della fede • e nella feienza propria del loro flato , 
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che i chierici coniinciaflcro di buon’ ora ad apprendere , 
e a praticare le malTìme della più incorrotta morale . 
A tale effetto difpofe, che per alcuni anni conviveffe- 
ro infìeme in un monaftero preflb la cittA , ove o per 
fc medefimo , o per mezzo di alcuni favj , e dotti Mae- 
ftri gl’iftruiva nelle feienze necefl'arie alle perfone , che 
fi ritrovano coftituitc nella ccclefiallica gerarchia . A i 
monaci poi dettò una regola , piena di diferezione , e 
di prudenza , e infìeme rigida , e auftera . Finalmen- 
te dopo avere edificata la fua chiefa cogli efempi , e 
colla dottrina , e dopo averla provveduta di ottimi mi- 
niftri idonei ad iftruire il popolo nella fana dottrina , ccf- 
sò di vivere a’ 4. d’ Aprile , c come comunemente fi 
crede l’anno 636. 

I fuoì fcritti hanno refo celebre in tutti i tempi 
la fua memoria . 11 Sinodo ottavo di Toledo celebrato 
ranno 6^3. fece un degno encomio della fua perfo- 
na , chiamandolo, dottore infigne , ed ornamento del- 
la Chiefa cattolica . Egli è fempre flato riconofeiuto 
come tale dalle perfone erudite . Imperocché quantun- 
que nc'fuoi fcritti, ne’ quali egli ha trattato prellòche 
di tutte le materie, s’incontrino varie cofe , le quali 
dopo i progrelTi , che hanno fatto in qOefti ultimi tem- 
pi le feienze , non polfono incontrare 1’ approvazione 
di chi legge gli Autori antichi fenza aver riguardo a’ 
tempi , ne’ quali eilì fiorirono , con tutto ciò vi fono 
molte altre notizie , che meritano 1’ attenzione degli 
uomini dotti ; fono ripieni di una valla , e profond;o 
erudizione , e ciò che più importa , vi fi feorge per 
tutto la pietà del loro Autore . L’ Indice di qucfl’ope- 
re fu fatto poco dopo la morte del Santo , come fi è 
poco fa accennato, daBraulione vefeovo di Saragozza , 
il quale pofe ancora l’ultima mano , e compì il fuo 
libro delle Etìmologìt . Noi per non ci dilungare di fo- 
vcrchio rimmettiamo il Lettore al giudizio , che ne dà 
il da Pia nella fua Biblioteca . 
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Poiché fi è parlato iu quello luogo di s. indoro , • 
cui viene attribuita la Uturgia delle antiche chiefe di 
Si)agna , e lì fono riferite le gcfta del Sinodo IV. di 
Toledo, nel quale furono llabiliti varj canoni apparte- 
nenti alla medelìma Liturgia , egli non fembra fuor di 
propofìto, che ne diamo almeno una fuccìnta idea . 
Col nome di Liturgia non altro intendono gli Autori 
ccclefiallici fe non quell’ ordine di orazioni , e di ceri- 
monie , che lì recitano , e fi olfervano nella celebra- 
zione de* divini milleri . Gli Apolluli nel jiropagare il 
Vangelo , c fondar le Chiefe ammaeftravano i nuovi 
Fedeli fu tutto ciò , che apparteneva al culto divino , 
e confeguentemente infegnavano loro altresì i facri Ri- 
ti , che nell’ oblazione del Sacrifizio doveano feguirfi ; 
onde da’ loro infegnamenti, e da quanto efiì pratica- 
vano fi .crede , che abbiano avuto origine quelle Litur- 
gie , che ixirtano in fronte i loro nomi . In efi'e fi jiof- 
fono confiderarc alcune parti , che fono elfcnziali al 
divin facrifizio , ed altre che ne fono (niramente ac- 
cidentali : le prime non hanno mai variato , e fono 
Tempre Rate le medefime in tutti i tempi , c in tutte 
k chiefe , laddove le feconde hanno potuto foffriro 
qualche mutazione, dalla quale n’c derivata in appre& 
fo la diverfità delle liturgie . Non fi |hiò in mancanza 
di Autori antichi determinatamente fapere quale folTe 
la Liturgia ufata ne’ primi fecoli nelle varie chiefe del 
mondo criftiano } e cosi fiamo |iarimente all’ ofeuro cir- 
ca l’origine di quella che era propria delle chiefe di 
Spagna . Si crede , che quando i Goti s’ importelfarono 
di quei regni , v’introduccllero l’Orientale , o fia Collan- 
tinopolitana : e li fa die nei Sinodi celebrati in quello 
Provincie ne’ fecoli V. e VI. fi ftabilirono varie cofe 
fpettanti alla celebrazione della fanta Meda . Quindi 
fi crede che dall’ antica liturgia lf|>anica , dalla orienta-, 
le , e da quanto veniva fuccefiìvamente fiabilito ne'Si- 
nodi di quei regni , avefle origine la Liturgia Mozzara.-. 
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ba , la- quale ne’ fecoli pofteriori è ftata in ufo appref- 
fo le chiefe di Spagna . S. Leandro , Couanzio di Pa- &c. 
lenza , Eugenio , Idelfonfo , e Giuliano di Toledo s’im- 
piegarono in quelli tempi a j>crfezionarIa j ma fopra_» 
tutti fi fegn alò in quella imprefa s. Ifidoro aggiungen- 
dovi molte orazioni , e varie MelTe . Ella fu chiama- 
ta • Mozzaraba , perche ferviva ad ufo dc’Criftiani , 
che gemevano fotte la tirannia degli Arabi nella Spa- 
gna ; efsendo già afsai noto , che gli Arabi chiamava- 
no i loro fudditi , i quali non erano di origine araba , 

Adujlarabe , per dillinguerli da i Nazionali , che ve- 
nivano da loro chiamati Arabi Arabici, II perchè fic- 
come i Crilliani della Spagna fi chiamavano Muliarabe, 
o fia Mozzarabi , cosi parimente la loro facra Liturgiit 
prefe il nome di Mozzaraba , 

Le chiefe della Spagna non folamente fotte il do- 
minio degli Arabi , ma altresi dopo che furono libera- 
te dalla loro fchiavitù fi fervirono per lungo tempo di 
quella Liturgia . Nel fecole ottavo alcuni efemplari ne 
furono corretti probabilmente da due erefiarchi Felice , 
ed Elipando , i quali coll’ autorità di quelli viziati efem- . 
plari pretendevano di provare il loro errore dell’ adot- 
tiva figliazione di Gesù Grillo ; ma fu feoperta la fror 
de, e fi corre iTe di que’ codici l’alterazione. Nel feco- 
le XI. il cardinale Ugone Candido in un Concilio di Bar- 
cellona tentò con gran calore di abolire affatto il rito Go- 
tico , o fia Mozzarabo , per follituirvi il Romano ; ma 
riufeirono vani i fuoi tentativi . Salito fu la Cattedra di 
s. Pietro Gregorio VII. promolfe con maggiore illanzà 
quello affare , ed elfendo già flato introdotto il rito Ro- 
mano nel regno di Aragona , fcrilfe ad Alfonfo VII. 
di Calliglia , e a Sanzio IV. di Navarra , per indurgli * ' 

ad uniformarli nella celebrazione de’ divini uffizj alla 
chiefa Romana ; c di fatto in un Sinodo celebrato a_> 

Burgos fu decretata 1’ abolizione della Liturgia gotica 
negli flati d’ Alfonfo , Ma avendo voluto quello Princi- 
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. dojx) d' aver cacciati i Mori da Toledo , fare iwr uui- 
formarfi alla mente di Gregorio VII. un fimil cambia- 
mento in quella città , trovò si grandi oppolìzioni per 
parte del popolo, della milizia, e d’ alcune perfonc del 
clero , che non ballando a terminar 1’ affare la fiia au- 
torità , e le ragioni addotte in favore del rito Romano , 
fu d’ uopo fecondo il coftume di quei tempi decider la 
caufa per mezzo del duello ; ed ellcndo venuti due cam- 
pioni a lìngolar conflitto , quegli che teneva le parti de’ 
Mozzarabi reftò vincitore . Roderico aggiunge , che 
non reftando Alfonfo fodisfatto di quella pruova , vol- 
le che lì veniflc a quella del fuoco , e che di fatto due 
codici, in uno de’ quali era fcritto il rituale Romano , 
e nell’altro il Gotico, furono gettati nelle fiamme, e 
il fecondo ne rimafe illcfo . Quello racconto tanto pro- 
digiofo ci è meritamente fofpctto , per non effere rife- 
rito da alcun autore contemporaneo , o almeno vicino a 
quei tempi . Per altro egli è certo , che fei chiefe di 
quella Metroi>oIi mantennero l’ antico rito , c l'antica 
Liturgia , e furono loro accordati var) privilegi , che 
fi [TOffono rifeontrare in un Trattato del P. Pini ‘ fu la 
Liturgia Mozzaraba . Coll’ andare del tem|io effendo 
reftata quafi affatto abolita ancora in quelle iioche chic- 
fé , perche non vi fi celebrava che rare volte P anno, 
il Cardinale Ximcnes arcivefeovo di Toledo circa la_» 
metà del fccolo XVI. volle , che fi rimetteffe in vigo- 
re : c ancora a’ giorni d’ oggi fi oflèrva quello rito in 
fei Parecchie di Toledo , e nella capi>clla del fuddetto 
Cardinale, e a Salamanca in una cappella fitiiata nel chio- 
ftro della Cattedrale . 

Nello fteffo anno nel quale reftò vedova la— 
chiefa di Siviglia per la morte di s. Ilìdoro iirincipal au- 
tore della Liturgia Mozzaraba , rimafe vacante ancora 
il trono di Spagna per la morte del Re Sifenando - I 
fuffrag) de’ Grandi del regno fi unirono poco dojK) ad eleg- 
gere per fuo fucceffore Chintila , il quale da alcuni è 

ere- 
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creduto fratello del medefimo Sifenando . O nel tem- 
po di quella elezione , o poco dopo a richiefta del nuo- 
vo Principe alcuni vefcovi della Spagna 11 unirono iii- 
lìeme nella città di Toledo per celebrarvi un Sinodo , 
nel quale promulgarono nove canoni , che rifguardano 
quali la fola |>erfona del Princijie . Poiché dopo d’aver 
ordinato nel primo di elTl , che dalle idi di Decembrc 
li pairalTero ogni anno da tutto il popolo tre giorni in 
orazione , e in penitenza; nel fecondo vogliono , che 
li ofservi riguardo al Monarca quanto era llato dehni- 
to dal Sinodo antecedente , e vogliono di più , che fol- 
to pena de’ ])iù terribili anatemi nelliino oli folto qual- 
hvoglia prctello di molehare la famiglia , e la pofteri- 
tà di Chiutila , chiamandola a render ragione di quanto 
pollìede , e le è hato giuridicamente donato , acciocché 
non ne debbano nafccre de’ fofi>etti , e delle diliìdenze 
tra il Princijie , e i fudditi . Nel terzo fulminano la_. 
fcomunica contro chiunque ardirà fenza elTere eletto da’ 
Grandi del regno di alTumcre il titolo di Re , e colla ftef- 
fa terribile fentenza vanno a ferire ancora coloro , i 
quali vivendo il Principe fanno broglio per falire a quel- 
la dignità ‘ : o ardifeono di cenfurare la fua perfoua * . 
H nel fello canone comandano , che quelli , i quali fono 
flati meritamente beneficati dal Principe , non fiano do- 
po la fua morte per quella caufa moleflati , onde non 
foffrano detrimento , e perdita di quei beni , che fono 
flati loro dalla fua liberalità conceduti . Siccome tutti 
quelli canoni rifguardano la ]>erfona del Sovrano , e ful- 
minano la fcomunica contro coloro , i quali o diretta- 
mente , Q indirettamente P offendono ; nè è giudo , che 
uno redi alToIuto dalla )>cna , fe prima non ha fodif- 
fatto alla parte otfcfa ; così il Sinodo lafcia in potere 
del Princiiw il rimettere la colpa , quando vederà remen- 
dazionc del reo , cioè quando il Ré fi dichiari fodif- 
fatto allora folamente il vefeovo potrà allblvcre dalla 
fcomunica i , 
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Chintila , che fi era trovato prefentc a quefio Si-' 
nodo , per aggiugnere il pefo della fua autorità a quan- 
to era fiato determinato da i vefcovi , acciocché i trar 
fgrefibri non potefsero neppur nel foro fecolare prefii- 
mcre impunità , fiefe un decreto , nel quale confermò' 
tutti gli atti del Sinodo , e nominatamente il primo ca- 
none , comandando a tutti i j>opoli de* fuoi Domin; > 
di pafsar tre giorni cominciando da i 15. di Decembrc- 
nel digiuno , e nella orazione . E ingiunfe a tutti i Giu»' 
dici , e Grandi del regno d’invigilare acciocché in quei 
giorni cefsafsero le azioni del foro , c tutti i fuoi fiid- 
diti d’ogni età , d’ogni fefso , e d’ogni condizione fi oc- 
cupafscro unicamente ad implorare dalla divina clemen- 
za il jjcrdono de’ loro peccati . Ebbero i facerdoii l’in- 
cumbenza di promulgare quefio regio editto ‘ . 

Efsendofi trovati prefenti a quefio Concilio , oltre 
i deputati di due vefcovi afsenti , ventidue prelati di 
varie provincie della Spagna , gli fiorici lo pongono nel. 
numero de’ Sinodi nazionali , e il Concilio fefio di To- 
ledo gli diede il nome di Sinodo univerfalc . 1 princi- 
pali vefcovi , de’ quali fi leggono le fottoferizioni ne* 
fuoi atti , fono Eugenio fucceduto a s. Giufto nella cat- 
tedra di Toledo , Braulione di Saragozza , Ola di Bar- 
cellona , Elpìdio di Carcafsona , e Vicario di Lisbona . 
Non vi fi legge il nome del fucccfsore di s. Ifidoro di 
Siviglia . Il Padre degli ecclefiafiici Annali crede d’a- 
ver trovato la cagione di quefia mancanza , e raccon- 
ta a quefio j)roi>ofito un fatto da lui copiato dagli ferir- 
ti di Luca Tudenfe , che , fia detto a fua buona pace » 
ha tutte le apparenze di favolofo . Teodifeo ,dic’egli , 
di nazione greco llimabile pel pofsefso , che aveva di 
varie lingue , e moltoi elegante nel difeorfo, fu pofto do- 
po s. Ifidoro nella cattedra di Siviglia . Egli corruppe 
varj libri jioftumi di s. Ifidoro , inferendovi molti erro- 
ri , c li fece tradurre in Arabo da un certo Avicen- 
na • Per quefio , e per molti altri delitti , e fpecial- 
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te , foggiugnc , perchè foftencva , che Gesù Grillo 
non fuHè un folo Dio col Padre , e collo Spirito San- 
to , poiché non aveva fecondo i fuoi vaneggiamenti al- 
tra hgliuolanza , che 1 * adottiva , fu depollo in un Con- 
cilio di vefeovi della Spagna , e allora palTò al partito 
degli Arabi , e abbracciò la fetta di Maometto , onde 
il Primato paftò dalla chiefa di Siviglia a quella di To- 
ledo . Ma primieramente tutti quelli fatti avrebbono 
dovuto accadere nel breve giro di due anni , poiché 
nel 6 j8. Onorato era già vefeovo di Sivilia , eli trovò 
prefente al Sinodo fello di Toledo ; e fc quell’anno 5 . 
il fuppollo Teodifeo era vefeovo poteva non ollantc i 
fuoi errori , i quali non potevano si prello cflcrli feo- 
jierti , jx)rtarli al Sinodo , c federvi tra gli altri prela- 
ti . Poi fi fuppoue , che egli ofFefo per la fua depofizio- 
ne pairalTc al partito degli Arabi , come fe quefti fi fof- 
fero già imiMjirefiati della Spagna , mentre eflì non vi 
entrarono fc non l’anno 711. Che egli de fie a tradurre 
quelle opere di medicina ad Avicenna , volendoli pro- 
babilmente alludere al celebre Avicenna cattivo me-, 
dico , e peggior filofofo , giacché la lloria non ci ha_. 
lafciato notizia d’ altr’ uomo chiamato con quello nome ; 
c Avicenna fiorì folamcnte ncl'fccolo XI. . E finalmente 
fi fnppone fenza alcuna pruova , che da quello tcm|X) , 
e per quello funello accidente il Primato della chiefa di 
Siviglia paflalTe a quella di Toledo , mentre non vi è 
velligio in alcuno Scrittore di una tale mutazione , e 
fi crede comunemente , che il Primato di Toledo co- 
minciane circa l'anno 6S0. poiché nel Sinodo Xil. .ce- 
lebrato in quella città 1’ anno fegucute , fi dà al fno me- 
tropolitano la facoltà di confacrare i vefeovi nominati 
dal Re in tutte le città della Spagna . 

In quanto agli Arabi , eflì non folamente non ave- 
vano fatti in quello tempo fi gran progrclfi da poterli 
avvicinare , e dar legge alle provincie del noftro Occi- 
dente , ma fi può anzi dire che fi trovalTcro ridotti a 
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mal partito aliche nell’ Oriente . Dopo -la concjuifta da 
loro fatta di molte città della Siria , fpecialmente di 
Emefla , Eraclio quali rifcollb dal fiio fonilo aveva fi- 
nalmente rifoluio di fare ogni sforzo per rinferrargli di 
nuovo ne’ deferti dell’Arabia dentro i loro antichi con- 
fini . Già Coftantino fuo figliuolo fi trovava in Cefarca 
alla tefia di quaranta mif uomini , Manuel il più gran 
capitano , che avefie in quelli tempi 1* Impero , marcia* 
va nella Siria con un* armata la più numerofa che avef* 
fero finora mefia infieme i Greci contro i Mufulmani , 
c un certo Giabalah arabo di nazione conduceva un_» 
buon numero di Arabi criftìani , per collcgarfi colle 
trupiie dell’ Iraperadorc , ed attaccare di concerto 1’ ar- 
mata del Califo . Quelli gran preparativi mifero in pen- 
fiero i Saraceni , i quali furono fui punto di abbando- 
nare la Sìria , per andare in Arabia a chieder nuove 
truppe al loro Principe. Kaied il loro più valorofo capi- 
tano fu di parere , che fi ritirafsero fotto Yermuk città 
lìtuata bensì nella Siria , ma poco dittante dall’ Arabia , 
dove avrebbono potuto con tutta facilità ricever foc- 
corfo dal loro paefe , fenza mollrarc la viltà di fuggi- 
re . Fu abbracciato il fuo confìglio , e da quefto luogo 
fi mandò un dillaccamento di Arabi fotto la condotta 
del medefimo Kaied contro Giabalah , il quale efsendo 
flato attaccato prima di poterli unire all’ armata di Ma- 
nuel rellò morto fui campo con una gran parte delle 
fuc truppe . Frattanto eficndofi avanzato Manuel ver- 
fo la città di Yermuk , fi venne daH’una , e dall’altra par- 
te ad una battaglia , che doveva decidere della forte 
delle due armate e di tutta la Siria . Fu quella delle 
più fatiguinofe , che fi fiano mai udite : fi combattè per 
più giorni continovi con un incredibil furore ; nel pri- 
mo de’ quali fu la forte favorevole ai Greci , ma e (Ten- 
do flati battuti ne’ giorni feguenti , e non potendogli più 
foltenere il loro generale Manuel , furono meflì per la 
maggior parte a fil di fpada , Se dobbiamo prcllar fede 
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alla lettera fcritta da Obeidah , che era il fuprcmo co- 
mandante Arabo al Calilo Omar , per informarlo del 
fuccelTo di quella battaglia , il numero de’ Greci uccilì 
Cotto Yermuk afcefe a cento cinquanta mila , oltrei-/ 
quaranta mila , che reftarono prigionieri : ma il genio 
di una nazione naturalmente portata ad ingrandire le^ 
proprie imprefe , può avere alterato affai quello numero . 

Quello , che è certo , fi è , che i Mufulmani non 
avendo più dopo una sì compiuta vittoria nemici , che 
])Otcffer loro far fronte nella Siria , d’ ordine del Ca- 
lilo Omar s’incamminarono alla volta della Palellina__> 
par metter l’affedio a Gerufalemme . Maometto nello 
fpacciare di effere fiato in una notte trafportato dall* 
Angelo Gabriele dalla Mecca a quella fanta città , ave- 
va l'atto nafcere negli Arabi un gran dcfiderio non tan- 
to di vederla , quanto di divenirne i padroni . Eflì a- 
duncue entrarono nella Palefiina nel maggior rigore.# 
deir inverno , e s’impadronirono in breve tem|>o di tut- 
te le città per le quali paffarono . Betlemme fu una 
delle prime a cadere nelle lor mani . II j)opolo di Gc- 
rufalemme era folito portarvifi ogni anno a celebrarcL-# 
con gran folennità e pompa il giorno del natale . Quell* 
anno dovettero celebrarlo dentro le proprie mura , e la 
loro paffata allegrezza fi converti in pianto di dolore • 
Il patriarca Sofronio per follevare i loro fpiriti abbat- 
tuti fece un’ allocuzione pafiorale foj)ra la folennità di 
quel giorno , e fopra il gran miftero della nafcita di Ge- 
sù Grillo . Ma il temjK) , e il foggetto del difcorfo nel 
richiamargli alla mente il luogo , ove era nato Grillo , 
gli accrefceva infieme il dolore di non |)oter vedere-i 
quel vicino fantuario , e rifvegliava l’idea del furore , 
e dell’ empietà di quei Barbari , che battevano la cam- 
pagna , e fi erano impoffcffati di Betlemme . Il fatuo 
Patriarca non potè far a meno di non ne parlare . Noi 
pe’ noftri peccati , diffe al fuo popolo , fiamo divenuti 
indegni di fiffare gli fguardi in quel luogo avventuro- 
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fo faiitifìcato da i primi vagiti del nato Redentore.' 
Non fono i ceppi , non fono le catene quelle , che ci vie* 
'tano di [lortarci colà , e ci coftringono a rimanercj 
chiufi dentro le mura della noftra città . II timore de’ 
Barbari è quel folo , che ce ne chiude l’-adito . Abbia- 
mo vicino la città di Betlemme , e non vi polliamo met- 
tere il piede : la fulminatrice fpada de’ Barbari , che 
fpira Itrage , e vendetta , ci |>riva di quefta dolce con- 
folazionc , c minaccia Tultimo efterminio a tutti colo- 
ro , che ofano di avvicinarvifi * . 

Fu recitato dal fante Patriarca quello difeorfo nel- 
la chiefa della fantillìma Vergine la fera precedente al 
Natale , che in quell’anno accadde in lunedi: c 
in elfo lì lufingava il fant’ uomo di veder mitigato il 
furore de’ Barbari , quando il popolo di Gerufalemmc 
It lode com|Tuiito de’ fuoi peccati , c avelie cercato di 
congiungerc il frutto delle buone opere alla fede orio- 
dod’a , che profelfava . Ma egli li lufingava in vano , c 
gettava le parole al vento . 11 popolo di Gerufalemmc 
liberato pochi anni prima dalla fchiavitù de' Perfiani non 
era divenuto migliore , e Iddio ornai Banco di più a_-. 
lungo far fentire gl’ influlTi delle lue grazie più lingo- 
lari ad un pojiolo ingrato , aggravò la fua mano , c il 
timore, che non temevano, giuda la frafe della Scrit- 
tura , venne fopra di loro . Durava ancora il rigoro 
della llagione , quando i Saraceni fi prefentarono fotto 
le loro mura.Obeidah a|>)iena v’ebbe piantato il fuo cam- 
l>o fcrilfc una lettera a’ principali abitatori d’tlia ,( cosi 
fu chiamata Gerufalcmme da Llio Adriano , quando la 
fece rifabbricare ) nella quale cfortava i Gcrofolimita- 
ni. , a dichiarare non vi cllcre che un folo Dio , ad 
efclufione della Trinità delle perfone ; che verrà il gior- 
nd tremendo del giudizio , e che Iddio farà rifufeita- 
re i moni da i loro fepolcri . Se farete , profegue a di- 
re , quella dichiarazione , non ci farà più permefib di 
fj’argerc il veltro fanguc , Ma fc ricufcrctc di farla non 
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v’è altro fcampo per voi , fc non che fottomettervi a 
pagare il tributo j altrimenti fpedirò contro di voi uo- 
mini , che amano più la morte di quello , che amiate 
voi il vino , e la carne di j>orco , e non fi chiamerà 
pago il mio fdegno fino a tanto che non vi abbia ri- 
dotti in ifchiavitù . I cittadini di Gerufalemme fapeva- 
110 trojipo bene cofa volea dire fottometterfi ad un po- 
polo barbaro, infedele, c naturalmente nemico de’ cri- 
lliani , per accettare cosi facilmente la pro]>ofìzione di 
Obeidah . Pertanto rifolverono di fofteuere Talfedio , c 
di difenderfi vigorofaraente lino agli eftrcmi . Durò Taf- 
fedio due anni continovi , e in tutto quello fpazio di 
tempo tanto gli uni , che gli altri diedero prove terri- 
bili del loro valore , c della loro fermezza . Ma final- 
mente non avendo i cittadini di Gerufalemme alcun_> 
foccorfo cfterno , mentre i Mufulniani non avevano al- 
tro nemico al di fuori , fe non che il rigore della lla- 
gione , c potevano fempre accrefeere il loro numero 
con nuove reclute , f u d’uopo che i primi venilfero ad 
un accordo . Il fanto Patriarca fi addofsò ben volentie- 
ri il pefo di maneggiar quell’ affare , per falvare colle 
migliori condizioni la vita al fuo mifero , c abbando- 
nato gregge . Egli cercò da principio d’indurre i Sara- 
ceni ad abbandonare l’imprefa per rifpetto d’una città fan- 
tificata dalla prefenza di tanti Profeti venerati dallo ftefl'o 
Maometto. Ma non gli avendo permcflò la di loro olli- 
nazlone di profeguire quefto trattato , dovè proporre le 
condizioni, colle quali la città intendeva d’arrenderfi . 
Lo florico Arabo vuole , che una di quelle tolfe : che-* 
lo ftefib Calilo Omar venilfe in |ierfona a prenderne il 
IKilfefro . Le virtù morali di clemenza , e di manfuctii- 
dine , delle quali fi pregiavano i primi fuccclfori di Mao- 
metto podono avere indotto il lauto Patriarca a cer- 
carne la prefenza , acciocché non feguifl'cro nel temi>o 
della refa difordini ed uccilloui per parte degli Arabi 
barbari , c crudeli , 
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Egli è certo , che lo ftefiTo O.nar venne in per- 
fona a prendere il polfclTo di quella città , e ftefe egli 
itelTo gli articoli della capitolazione , i quali debbono 
ciTcre riferiti in quello luogo , perchè hanno poi fervi- 
lo fetnprc di regola alle capitolazioni accordate in av- 
venire a’Criftiani da i Saraceni . Eccone adunque il 
contenuto . I Criftiani non fabbricheranno nuove chie- 
fe nè dentro la città , nè in tutto il fuo territorio , 
e non impediranno i Mufu|mani di entrare nelle loro 
chiefe in qualfivoglia occafione o fia di giorno, olia di 
notte : non infegneranno 1’ Alcorano a’ loro figliuoli , 
e non parleranno pubbUcamente della loro religione : 
non indurranno alcuno ad abbracciarla , non impedi- 
ranno jjcrò a’ loro parenti di farlo : non potranno ve- 
ftirlì all’ufanza de’Mufulmani , nè porteranno il tur- 
bante , c le calze come cfTì le jxjrtano , nè fi faran- 
no chiamare con nomi ufati dagli Arabi , de' quali ne|>- 
pur parleranno la lingua . Finalmente dojx) varj artico- 
li di poco momento fi proibifee loro d’ alzar croci fo- 
pra le loro chiefe , e di portarle pubblicamente nello 
contrade abitate da’ profefTori dell’ Alcorano , ficcomc 
ancora di fuonare le campane < . 

11 fante Patriarca Sofronio per falvare la vita agl’ 
infelici abitanti di Gerufalenimc , i quali altrimenti 
erano fui punto di perire fotte le fpadc de’ Saraceni , 
dovè permettere , che fi fottofcrivefl'cro quelli capitoli, 
ne’ quali veniva a togliere a’ Fedeli una gran parte del 
libero efercizio della loro religione , c fi permetteva 
contro r antica difciplina della Chiefa , della quale per 
altro erà già fiato in gran parte mitigato il rigore, a* 
nemici di Grillo di fiar prefenti a’noftri j)iù facrofanti 
mifieri . Che anzi per ufare un atto di convenienza 
col Calilo , e per renderlo più manfueto in favore de’ 
Criftiani , quando cntiò pompofamente dentro la città , 
fi portò egli ftcll'o ad incontrarlo , e dopo avergli dato 
contezza de’ luoghi , che la rendevano fopra le altro 
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degna di venerazione , e di rifpetto , richieftone dal Ann. 
medefimo lo condulTe a vifitarc le fue più raggnardevo» 
li chiefe . Qiiando fu giunto a quella , fatta edificare da 
Cofiantino dopo averne ammirata la bellezza , e la_j 
magnificenza , ne ufd , c s‘ inginocchiò fopra i gradini 
della porta orientale per farvi orazione . 11 Patriarca 
reftò ibrprcfo di queft’ atto, e tanto più, che avendo- 
gli domandato il medefimo Califo nel vifitarc la prima 
Chiefa , fc gli era permefib di farvi orazione , e aven- 
do udito che si , non aveva perciò piegate a terra le 
ginocchia: ma il Califo gli diede ragione del fuo o]ie* 
rare : poiché fe io aveflì fatta orazione , gli dilfc , in 
una delle vofire chiefe , non ne fareile fiati più padro- 
ni ; per lafciarvene adunque il poficlfo , mi fono afie- 
nuto da quell’ atto di religione ed acciocché gli Ara- 
bi volendo imitare il fuo cfcmpio non avelTcro occafio- 
nc di difputare a’Criftiani il poIfclTo della porta orien- 
tale della chicfa di Coftantino , egli ficflb aggiunfe un 
articolo alla fua capitolazione , nel quale ordinò , che 
fu i gradini delle chiefe de’ Crifiiaui, de’ feguaci di Mao- 
metto non vi fi irotelTe trattenere più che un folo per 
volta a far orazione » . i tu. i. 

Teofane racconta , che avendo Omar domandato 
al Patriarca , qual folfe il luogo , nel quale Salomone Sae vino <p- 
aveva edificato il fuo famofo tempio ; poiché 1 ’ avea • 
deftinato per farvi edificare una mufchea . Ecco , dilTc 
il fant’uomo, l’ abominazione della defolaz ione predet- 
ta già da Daniele profeta pofta fui luogo a Dio confa- 
crato , c quindi fparfe un torrente di lagrime nel co- 
fpetto dell’ Altifiìmo In fegno del dolore , onde cra_j 
opprcfib il fuo cuore . Egli aveva ben ragione di pian- 
gere , e f[)ecialmente fu la durezza del fuo popolo, 
che aveva provocato contro di fc lo fdcgno del cic- 
lo . La loro eredità era ornai devoluta agli ftranie- 
ri , e la corona di gloria era caduta dalle loro tefte . 

Tutta volta elTt avevano ancora ragione di confolarfi 
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nelle loro mifcric , vedendo che Iddio anche hi mez- 
zo al fuo fdegiio fi fovveniva delle fuc mifericordie , 
e gli correggeva piu • torto da Padre, che da giudice, 
non ricercando il loro fangue ; e voleva fino nella—, 
falfa pietà del Califb loro nemico infegnare ad elfi il 
rifi>etto , che sì doveva a' luoghi fanti dalla loro ir- 
religione oltre modo profanati . Avendo ofiervato co- 
ftui , fecondo che racconta il tertè citato Elmacino , una 
pietra , nella quale giufta l'antica tradizione de’ Gerofo- 
limitani , aveva Iddio parlato a Giacobbe , e veduto che 
eli’ era tutta ricoperta d’ immondezze , reftò oltre modo 
fcandolezzato del (xico rifpetto , onde la vedea curtodita , 
la ripulì da fe rtelTo , c volle che in quel luogo fi fabbri- 
carte una mofehea. Poco dopo avendo già difporte tutte 
le cofe , e dati i fuoi ordini agli uflìziali jicr marciare 
contro le altre città della Siria, che non erano anco- 
ra cadute nelle Aie mani , fc ne ritornò a Medina . 

Alcuni fcrittori pretendono , che il fatuo Patriar- 
ca Sofronio morirtè in quefto tem|)o opprelTo dal dolore 
di vedere la calamità del fuo popolo , e la fanta città 
contaminata dalla prefenza , e dal dominio de’ Saraceni , 
Gli Storici antichi non ci hanno certamente lafciata no- 
tizia di alcuna fua particolare azione , che polla appar- 
tenere agli anni feguenti : ma con tutto ciò fapendo noi 
confufamente da Teofane , die egli Sofronio trionfò glo» 
riofamente di Eraclio , di Sergio , e di Pirro , ed ellèn- 
do certo , che Pirro non fall fu la cattedra di Cortan- 
tinopoli fe non che fu la fine dell' anno djp. fembra che 
egli fopravivefsc alcuni anni alla caduta di Gerufalem- 
me : e forfè la fua morte non. accadde * prima del <544. 
avendo voluto Iddio confervarlo lungo tempo in vita , 
acciocché infegnafse a’ buoni a tollerare con tranquilli- 
tà di animo le loro miferie , e à malvagi a profittare 
delle calamità della vita prefente , per non incorrere mag- 
giori mali nella futura . Si pretende, » che egli fia_» 
ftato uno de’ primi iftauratori del Tipico de’ Greci , nel 
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quale s’infcgiia il modo, e l’ordine di recitare il di- 
vino ufizio , e de’ Menci , o vogliamo dire di quei do- 
dici libri della Chicfa Greca , ne’ quali folto cìafcun 
giorno del mcfe fi pongono alcuni inni da recitarli in 
onore di Dio , c de' Santi , de’ quali luni nel Tipico 
viene indicato folameute il principio. Di tutte qucfte olie- 
re il primo autore fu s. Saba fotte la direzione de’ fan- 
ti Eutimie , e Tcotifto , i quali avevano apprefo da lo- 
ro maggiori quel metodo di recitare le divine lodi . 
Per la irruzione de’ Barbari in quella univcrfal confu- 
fionc di cofe facre c profane elfcndofi in gran partcj 
perdute , Sofrouio , fecondo che riferifee Simeone vc- 
feovo di Tcflalonica , le rimife in ordine , e finalmen- 
te s. Giovanni Damafeeno diede loro 1’ ulrima perfe- 
zione . Quelli libri fono in fomma venerazione ap- 
prefib la Chicfa Greca , la quale ancora a giorni d’og- 
gi ne fa ufo nel recitare le divine lodi . Per quello 
opere , c per lo fuo zelo , c intrepidezza nel difèndere 
la fède ortodofla il fanto Patriarca meritò che fi cele- 
braflè ogni anno la memoria del fuo gloriofo nome 
dalla chicfa Greca , e Latina agli XI. di Marzo . Do- 
po la fua morte la chicfa di Gerufalemmc rcftò vacan- 
te per una lunga ferie di anni , cioè fino al principio 
del fecolo Vili, Nel tempo di quella lunga vedovanza 
di una delle prime chiefe del Mondo criftiano alcuni 
vefeovi per ordine della Sede apoftolica fi prefero la__. 
cura del fuo gregge abbandonato . 

Frattanto mentre la Palcftina gemeva in mezzo 
alle armi de’ Saraceni Eraclio fi tratteneva ad Antio- 
chia per oflèrvare più da vicino i loro andamenti , ed 
aveva folto di fe un buon numero di truppe , che di- 
vilè in var) corjn battevano del continuo la campagna . 
Se egli avelTe avuto meno forze , ma ne’ fuoi eferciti 
vi folle fiata più difciplina , e un maggior numero di 
ufiziali di valore e di coraggio, tanto la Paleftina , quan- 
to le altre città della Siria cadute in potere degli Ara- 
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f4 Istoria £c clb si a sti ca 

bi fi farcbboiio potute riunire al Romano Impero . Ma 
Iddio rendeva inutili tutti i Tuoi tentativi , per punir- 
lo della temerità, colla quale ardiva di porre nel cie- 
lo la fua bocca , e del Aio inceAuoro commercio con 
Piattina. 11 Aio fratello Teodoro attribuiva fpecialmen- 
te a queA' ultimo peccato tutte le calamità , che A>* 
pravenivano all’ Imjicro , e ne faceva continovi lamen- 
ti , applicandogli quelle parole della Scrittura : Il 
mio peccato grida fempre contro di me , Ma Eraclio 
venuto in cognizione di queAi fentimenti del fratello , 
anzi che profittarne {>er placare la giuAizia divina , fe 
ne moArò eAremamente fdegnato , e per vendicarfene 
lo inviò a CoAantinopoli con una lettera diretta a Co- 
Aantino , nella quale gli comandava di chiamarlo in_i 
giudizio , e di aflìctu-arfi della Aia perfona > . 

Cosi il mal accorto Principe in vece di applicare 
i Alpi pcnfieri agii affari fconvolti dell’ Impero , Tem- 
pre più fi oAinava ne’ Tuoi peccati , e quali unicamen- 
te attendeva alle caufe , c alle perfone ecclefiafiiche . 
Si è parlato altrove di due leggi da lui pubblicate fu 
queAo propofito: un’altra egli ne promulgò circa ipre- 
feuti tempi |>arimente relativa al Clero , nella quale aA 
fermando eflere intefo , che alcuni dopo d'aver rice- 
vuto da qualche vefcovo gli ordini facri , o fcacciati 
in pena delle loro col|ic dalle proprie chicfe , o fenza 
le lettere dimifforie de’ loro Prelati fi portavano alla.^ 
regia città di CoAantinoiwli } e fenza averne prima ot- 
tenuta la permillìone dal Patriarca pretendevano di uf- 
fiziare nelle chicfe , e ne i monaAeri , e di percepire le 
loro diAribuzioni , e le loro prebende , proibiva a tutte 
le perfone ordinate in altre diocefi di trasferirli a quel- 
la Dominante per elfere imiùegate nelle cbiefe della^ 
medefima, fenza l’efprelfa |KrmilTione del Patriarca : 
ficcome ancora proibiva ad una Aelfa perfona di ordi- 
narli i»er fervire a due diverfe chiefe . Secondo la di- 
fciplina dell» chiefa Greca uelfuno può ricevere gli or- 
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dini Tacri fé non ])cr fcrvire ad una chiefa determina" 
ta : fe adunque 1* iftelTa perfona iie avelTe 1’ amminillra" 
2ionc di più d’ una , fccmerebbe il numero delle perTo< 
ne addette al fcrvizio del Santuario , e con ciò maiw 
citerebbe iu gran parte al culto divino la debita con- 
venienza , e proprietà . Eraclio aveva tant’ozio da_. 
penfare a difputare de* dogmi della fede , e a mante- 
nere ciò che a luì non ajtjtarteneva , la difciplina del- 
le jterfone eccleiìailiche : ma frattanto i Cattolici ge- 
mevano , gli Eretici efultavano , e gli Arabi profegui- 
vauo le loro vittorie. 

Nell* Inghilterra un Principe affai più favio di 
quelflmperadore , e meglio informato di ciò che appar- 
teneva , o era alieno dalla fua dignità , conofeendo 
che non gli era poffibile fapplicarfi nel medefimo tem- 
po con calore , e di projtofito a tanti oggetti differen- 
ti , con miglior conlìglio aveva quattro anni prima ab- 
bandonato il regno per attendere unicamente a medi- 
tare le* verità della criftiana religione , e i dogmi del- 
la fede con ifpirito di umiltà. Quefti fu Sigeberto Re 
di Eflanglia , o fia degl* Inglefì orientali . Egli era fra- 
tello uterino di Carpoaldo , dal quale era già fiato e- 
figliato da tutto il fuo regno . Nel tempo del Tuo du- 
ro efiglio era pafiàto nella Francia , e vi aveva ap- 
prefo i dogmi della religione crifiiana, e ricevuto il 
iacrofanto lavacro del battefimo . Dopo la morte di 
Car])oaldo , il quale , fecondo i computi del P. Pagi 
fu uccifo nel ($27., lo fieffo anno, nel quale a per- 
fuafone di Eduino aveva fatto pubblica profeflìoue del 
Crifiianefimo , egli Sigeberto pafsò di nuovo in Inghil- 
terra colla fperanza di falire in quel trono refiato va- 
cante per la morte del fratello . Ma vi trovò le cofe 
in un tal difordine , che non gli fu pollìbile di confe- 
guire il fuo intento prima delfanno tfjo. , nel quale fu 
rìconofeiuto dagl’ Inglefì Orientali per loro legittimo 
Sovrano . Nella fua affunzione al trono , avendo tro- 
. K z vati 
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IsTORiji Ecclesiastica 
vati cftiiiti qiic’ i>rinii femi della religione criftiana , che 
v’ erano flati gettati dojio la converfione di Caqioaldo, 
il fuo primo penfieio fu di far di nuovo annunziare al 
fno popolo il vangelo , e la fede di Grillo . Felice , il 
quale nato nella Borgogna fi era trasferito in Inghilter- 
ra , e da Oiioiio vefeovo di Cantorbery era fiato invia- 
to a predicare nell’ Eftanglia » fu il foggetto , del quale 
fi fervi Sigeberto in quell’ oliera di pietà . Le follecitu- 
dini dell’uno, e le fatiche, e lo zelo dell’ altro otten- 
nero in breve il loro pieno etfetto , laonde avendo tut- 
ti per la maggior i>arte gl’ Inglefi Orientali abbracciata 
la rdigioive criftiana , Felice pofe la fna fede nella città 
di Dumvich nella provincia di SulFolek c governò, quel 
nuovo gregge di ^deli 17. anni ‘ . 

Ma acciocché la fede gettafse più profonde le fue 
radici nel cuore de’ fuoi fudditi , nè in avvenire fi la- 
fcialfero agitare ad ogni folfio di vento , Sigeberto ad 
imitazione di quanto aveva veduto praticarli nella Fran- 
cia erelfe nel fuo regno una inibblica fcuola , e vi po- 
fe maefiri ca|iaci ad ifiruire la gioventù nelle feienze , 
e nella pietà . Tutto ciò egli efegul nel breve giro di 
due anni ; jxiichè non avendo prefo le redini del go- 
verno , fe non per divenire l’aixjllolo della fua nazio- 
ne , c per prefentare a Grillo un popolo eletto , non_j 
prima vidde adempiuti i fuoi voti , che annoiatoli del 
regno terreftrc, ed afpirando ad una maggior ])erfezio- 
ne , mercè della quale confidava di ottenere ui>a più 
fplendida corona di gloria nel cielo , rinunziòil trono, 
c la corona ad Egrico fuo parente , e fi ritirò a me- 
nar vita folitaria in un monallero da lui fteliò fatto edi- 
ficare in Eftanglia. Già correva il terzo anno del fuo 
ritiro in quello facro chiollro , quando Penda princijie il 
più valorofo , e infieme il più barbaro della Eptarcliia 
imprefe a far guerra a Egrico . Effendo reftate vinte 
nelle prime battaglie le truppe di quell’ ultimo , gl’ In- 
glelì Orientali di comun conienfo fi rivolfero a Sigebec- 
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to , il quale altre volte aveva dimollrato il fuo valore, 
e una gran jierizia nel mefticre dell’ armi , e lo |)rcga- 
rono ad abbandonare per un poco il fuo facro ritiro , 
e a venire a prendere il comando deU'armata , e ad in- 
coraggire almeno colla fua fola |)rcfenza le truj>pe , ac- 
ciocché non fi dedero aduna vergognofa fuga. L’amo- 
re , cui egli portava al fuo popolo , e il dcfidcrio di 
falvaré anche la vita tem|)orale a coloro , a' quali ave- 
va additati i mezzi di confeguire l’eterna , lo molTe- 
ro ad aderire alle loro ifianze . Si portò adunque al cam- 
l» , ma non volle prendervi alcuna divife contento di 
tenere in mano in fegno di comando una piccola verga: 
la fua prefenza però non fervi ad altro, che ad accre- 
feere il dolore di quella funefia giornata , nella quale 
'l’uno , e l’altro Principe reftò fui camiK) , e i loro fol- 
dati o furono uccifi , o dif[>erfi qui , e là * . Cosi ter- 
minò i fuoi giorni in mezzo al furor dell’ armi uno de’ 
più gloriofi i>rincii)i dell’ Inghilterra , fe fi dee giudica- 
re del fuo merito da quanto egli intraprefe a vantag- 
gio de’ fuoi fudditi . 

Tra le perfone diftinte pel merito delle azioni , e 
per l’ardore di uno zelo apoftolico , delle quali Sige- 
berto fi era fcrvito nella converfione degl’ Inglefi orien- 
tali , fi fegnalò in modo particolare il fanto abate Fur- 
fi . Era quello £àni’ uomo nato nell’ Irlanda di una fa- 
miglia delle più illuflri di quella nazione , e fin dalla 
fua teiKra età era fiato ifiruito negli efercizj di reli- 
gione , e nella feienza delle facrc Scritture . L’amore^ 
alla folitudine lo aveva quindi fiimolato ad abbandona- 
te il mondo i>er ritirarli con alcuni fuoi comi).igni in 
un monafiero da lui edificato nella medcfima ilbla : ma 
no!i guari doix) ne ufei (>er procurare la converfio- 
ne de’ fuoi parenti . Menjrc fi tratteneva fuori del chio- 
ftro cadde gravemente ihalato , e nel colmo del ma- 
le Iddio fi degnò di follevare il fuo fpirito , e di ricrear- 
lo con alcune celclli viiioni , nelle quali apprefe varj 
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vati cftiiiti qiic’ primi femi della religione criftiana , che 
v’ erano ftati gettati dojio la converfioiic di Car]x>àldo, 
il fuo primo penficiD fu di far di nuovo annunziare a! 
fuo pojiolo il vangelo , e la fede di Crifto . Felice , il 
quale nato nella Borgogna fi era trasferito in Inghilter- 
ra , e da Oiioiio vefeovo di Cantorhery era fiato invia- 
to a [iredicarc nell' Eftanglia fu il foggetto, del quale 
fi fervi Sigeberto in quell’ opera di pietà . Le follecitu- 
dini dell’ uno , e le fatiche, c lo zelo dell* altro otten- 
nero in breve il loro pieno effetto , laonde avendo tut- 
ti per la maggior parte gl' Inglefi Orientali abbracciata 
la religione criftiana , Felice pofe la fiia fede nella città 
di Dumvich nella provincia di Sutfolek c governò, quel 
nuovo gregge di ^dcli 17. anni ‘ . 

Ma acciocché la fede gettafse più profonde le fue 
radici nel cuore de' fuoi fudditi , uè in avvenire fi la- 
fciafléro agitare ad ogni foffio di vento , Sigeberto ad 
imitazione di quanto aveva veduto praticarli nella Fran- 
cia erelfe nel fuo regno una jiubblica fcuola , e vi po- 
fe maeftri cajwci ad iftruire la gioventù nelle feienze , 
« nella pietà . Tutto ciò egli efcgul nel breve giro di 
due anni j |X)ichè non avendo prefo le redini del go- 
verno , fe non [ler divenire l'aixjfiolo della fua nazio- 
ne , e per prefentare a Crifto un poi>olo eletto , non_« 
prima vidde adempiuti i fuoi voti , che annoiatoli del 
regno terreftre, ed afpirando ad una maggior |)crfezio- 
ne , mercè della quale confidava di ottenere una piu 
fplendida corona di gloria nel ciclo, rinunzia il trono, 
c la corona ad Egrico fuo parente , e fi ritirò a me- 
nar vita folltaria in un monaftero da lui ftclfo fatto edi- 
ficare in Eftanglia . Già correva il terzo anno del fuo 
ritiro in quefto facro chioftro , quando Penda princijie il 
più valorofo , e infieme il più barbaro della Eptarclua 
imprefe a far guerra a Egrico . Elièndo reftate vinte 
nelle prime battaglie le truppe di quell* ultimo , gl' In- 
glcfi Orientali di commi coniènfo fi rivolfero a Sigebcc- 
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to , il quale altre volte aveva diraoftrato il fuo valore, AnnI dje. 
c una gran perizia nel meftiere dell’ armi , e lo prega- 
rollo ad abbandonare per un jioco il fuo facro ritiro > 
c a venire a prendere il comando dcirarmata , e ad in- 
coraggire almeno colla fua fola prefenza le tru|>pe , ac- 
ciocché non fi dcfl'ero ad una vergogiiofa fuga . L’amo- 
re , cui egli portava al fuo popolo , e il defiderio di 
falvar'e anche la vita temjioi ale a coloro , a* quali ave- 
va additati i mezzi di coiifeguire l’eterna , lo molfe- 
ro ad aderire alle loro iftanze . Si portò adunque al cam- 
|K) , ma non volle prendervi alcuna divifo contento di 
tenere in mano in fegno di comando una piccola verga: 
la fua prefenza però non fervi ad altro, che ad accre- 
feere il dolore di quella funefta giornata , nella quale 
'l’uno , e l’altro PriiKipe reftò fui campo , e i loro fol- 
dati o furono uccifi , o dif{>erfi quà , c là ‘ . Così ter- i ud. ns, ^ 
minò i fuoi giorni in mezzo al furor dell* armi uno de’ •“i’* 
più gloriofi i>rinci|)i dell’ Inghilterra , fe fi dee giudica- 
re del fuo merito da quanto egli intraprefe a vantag.- 
gio de’ fuoi fudditi • 

Tra le i^erfone diftinte pel merito delle azioni , e LV. 
per l’ardore di uno zelo apoftolico , delle quali Sige- 
berlo fi era fervilo nella converfione degl’ Inglefi orien- 
tali , fi fegnalò in modo particolare il fanto abate Fur- 
fi . Era quefto fani’ uomo nato nell’ Irlanda di una fa- 
miglia delle più illuftri di quella nazione , e fin dalla 
fua tenera età era fiato ifiruito negli efercizj di reli- 
gione , e nella feienza delle facre Scritture . L’amore-* 
alla folitudine lo aveva quindi fiimolato ad abbandona- 
re il mondo i>er ritirarli con alcuni fuoi comi)agni in 
un monafiero da lui edificato nella medefima ifola : ma 
non guari do{K> ne ufcì per procurare la converfio- 
ne de’ fuoi parenti . Menjrc fi tratteneva fuori del chio- 
firo cadde gravemente ifialato , e nel colmo del ma- 
le Iddio fi degnò di follevare il fuo fpirito , e di ricrear- 
lo con alcune celefii viiioiii , nelle quali, apprefe varj 
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Amn. <Sj$. documenti utili ad ogni genere di perfoiie , e fu ftimo> 
lato a tutto applicarli in avvenire ad annunziare il Van- 
gelo agl’ Infedeli . Di fatto appena ebbe rìcui>erato lc_# 
forze del corpo cominciò a predicare con fucceflb la di- 
vina parola , c ad efortare i fuoi nazionali ad intrapren- 
dere una lineerà penitenza . Dieci anni egli impiegò in 
quello fanto cfcrcizio ; terminati i quali pafsò nel re- 
gno di Eftanglia appreflb il Re Sigeberto , dove Iddio 
gli a]>ri un campo alTai più fpaziofo per dar pafcolo al Tuo 
zelo della falute delle anime . Sigeberto Io accolfe co- 
me un angelo fpcditogli dal ciclo a quella grand’ ope- 
ra , eper im|>egnarvelo maggiormente gli fece edifica- 
re un Monaftero , nel quale iwtelTc Rabilirli con alcuni 
fuoi compagni , per tutto impiegarli nella convcrfionc 
degl’ Infedeli . Furli ricevè da principio con gran piace- 
re i favori compartitigli dal Principe : ma lìccome il fuo 
cuore era fempre mai portato a cercare la folitudine , 
e doveva fare una continua forza a fe llcflb per con- 
verfarc cogli uomini , così non guari dopo eflendo già 
morto Sigeberto , c fembrandogli di avere ornai con- 
dotta l’opera a perfezione , lafciò il governo del mo- 
nallero ad un fuo fratello chiamato Foilano , c fi riti- 
rò con un altro fratello per nome Ultano a menar vita 
ritirata in un deferto . Ma egli fi era lufingato in va- 
no di jx)ter ritrovare in quello luogo la quiete , c il ri- 
pofo : i fuoi talenti erano troppo conofeiutì in quel pae- 
le , perche coloro , che erano bifognofi di configlio , 
non fi i)rcvalclIcro della fua opera . Egli llava adunque 
jicl deferto , ma il deferto diveniva per lui una città . 
Pertanto vedendo eflcrgli ornai imiwITibile di confegui- 
re il fuo intento in quelle parti , dove crefeeva fempre 
più la confufione per le fcorreric de’ Pagani , rifolvè di 
paflare nelle Gallic , ove fu ricevuto con fingolari di- 
moIVrazioni di affetto , c di ftima da Clodoveo fuccc- 
duto a Dagoberto nd regno di Francia , e dal patrizio 
JErcbinoaldo , il quale nel 640. dopo la morte di Ega- 
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ne era flato decorato della dignità ragguardevole di 
Maeftro del palazzo . Qiiefto celebre miiiiftro gli fece 
un dono della terra di Lagny fui mare fci leghe diftan- 
tc da Parigi , e il Tanto abate vi fondò un monafle* 
ro , il quale tuttavia fuffifle . O che egli non ritrovaf* 
fe in quello luogo quella pace , e tranquillità di fpìrito, 
cui non è polTibile di confeguire pienamente in quella 
mondo , o che fi fentiiTe di nuovo infiammato dallo ze- 
lo di convertir anime a Dio , determinò di palTare di 
nuovo nella gran Brettagna , e fi accinfe al viaggio ; 
ma mori prima di poterlo terminare , e il fuo corpo 
dal medefiino Brchinoaldo fu fatto trasferire a Potro- 
na , ove fece edificare una magnifica chicfa , nella qua- 
le fi venera anche di prefente . Si crede , che egli mo- 
rilfe circa l'anno 6 ^ 0 . a’ id.di Gennajo, nel qual gior- 
no la Chicfa celebra ogni anno la Tua memoria . 

Mentre quello Santo infieme col vefcovo Felice fi 
affaticava nella converfione degringlefi Orientali , la^ 
chicfa di Nortumbria andava a poco a poco rimetten- 
doli dalle perdite da lei fotfcrte dopo la morte di £dui- 
no . Ofvaldo falito fui trono nel avendo ritrovato 
quel mifero regno nella maggior contlifione , ebbe ricor- 
fo agl’ Irlandefi , apprcllb i quali era flato battezzato 
nel temjK) del fuo efiglio , e gli pregò ad inviare nella 
Nortumbria un prelato di merito , il quale c coircfem- 
pio , e colle iflrnzjoni convertilfe i fuoi fudditi alla fe- 
de di Criflo . Si fodisfece i>er parte degl’ Irlandefi al- 
la fua illanza : ma la pcrfona , fulla quale furono ix>fli 
gli occhi per incaricarla di quello gelofo impiego , era 
di un naturale troppo rigido e aullero , j)cr |K)tervi riu- 
fcire con onore . Per la qual cofa dopo d' clfcrfi tratte- 
nuta alquanto nella Nortumbria , vedendo che le fue 
fatiche non producevano alcun frutto , fc ne ritornò in 
Irlanda declamando altamente contro la durezza , e la 
oflinazionc del popolo di Nortumbria . 1 fuoi lamenti 
furono feutiti in un Concilio celebrato allora appunto 
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in Irlanda ]>er dcfb'nare a quella midlone un altro fog< 
getto di maggiore fpirito , ed abilità . Vi fi trovò iier 
avventura prefente s. Aidano , e non feinbrandogli pofi- 
fibile , che quel ik)|)o1o foffe tanto oftinato , quanto fi 
voleva loro far credere : Egli mi fembra più tofto dif- 
fe a quel prelato , che voi fiate fiato troppo rigido e_# 
fevero con un ]iopolo , che non avendo ancora aperto 
gli occhi alla verità , meritava di elTcre trattato conj 
dolcezza , e che a riguardo fuo fi oficrvafse 1‘ infegna- 
mento di s. Paolo : di alimentare da principio i deboli 
col latte di una foave ifiruzione , |>cr indurgli a poco 
poco a gufiare un più fodo e fofianziofo alimento . Piac* 
que il concetto del Santo a tutta raffemblea ; e fui 
punto fi determinò di conferire al medefimo la dignità 
di vefeovo per addolfargli la cura di quelle anime ‘ . 
Parti egli adunque dal fuo monafiero , e si portò nel- 
la Nortumbria jier intraprendere la nuova miflione . Ofi 
valdo gli afsegnò per fua dimora la piccola Penifola di 
Lindisfurne , divenuta poi celebre fotto il nome di Ifola 
tanta a cagione de* gran fanti , che vi fiorirono , e vol- 
le egli ftefso aflìfierlo in perfona nell’ cfcrcizio dell’ aixi- 
ftolico minifiero . Aidano non iwfsedeva la lingua In- 
glcfe in maniera da ixjter francamente fpiegare i fuoi 
concetti : era adunque un bello fpettacolo il fentire , 
che egli predicava in Irlandefe , e il Re Ofvaldo ripi- 
gliava le fue parole , e le efponeva al popolo in lingua 
Inglcfc ; e con quefio mezzo le fatiche dell’ uno , ej 
dell’ altro confeguivano il loro effetto colla converfio- 
ne di un gran numero d’ Infedeli . Ofvaldo animato dal 
felice fucceffò della nuova miflione fece edificare varie 
chiefe , e monafieri , acdocchè i giovani Inglefi vi fof- 
fero iftruiti nella feienza , e nella jaetà da quei mona- 
ci Irlandefi , che venivano del continuo dal loro paefe 
, a convivere con s. Aidano * . 

Lo Storico Beda ci ha lalciato un breve compen- 
[i dio della vita di quello fatuo vefeovo, che merita tut- 
ta 
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ta r attenzione delle perfone ecclefiafiiche , e di quelle 
fl>ccialmcnte , che attendono mediante il loro apoftolico 
miniftero a convertire i peccatori , o gl’ Infedeli . 
Egli , dice il lodato Idoneo , idruiva più coll’ efempio , 
che colle parole • Non infegnava cofa , che fatta non 
avede egli dedb . Era adatto daccato da i piaceri , dal* 
le ricchezze , e da tutte le vanità di quedo mondo . 
I regali , che gli venivano fatti , o erano da lui didri- 
buiti a’|)Overi , o impiegati nel redimere gli fchiavi ; 
ne’fuoi viaggi andava Tempre a piedi, e prendeva ripo- 
fo dove lo portava ildedino, ed ivi ancora s’iminega- 
va a procurare la falute , e il vantaggio fpirituale di 
coloro che amorofamente lo accoglievano ; e le per- 
fone del fuo feguito dovevano ciafeun giorno applicard 
a leggere la facra Scrittura , ed imparare a mente i faW 
mi . Se veniva invitato a pranzo dal Covrano , ciò che 
accadeva di rado , vi lì portava accompagnato da uno , 
o da due chierici , e dopo d’ ederfi alcun poco ridora- 
lo , graziofamente fi licenziava per attendere a legge- 
re , o ad orare . Egli non fapeva che cofa fofTc timo- 
re , b rifi'etto umano , o accettazione di perfone , ma 
tutti ugualmente correggeva i colpevoli di qualunque-» 
dato , o condizione efii fodero , * . Un minidro ajx)- 
ftolico , un predicatore del Vangelo , un vefeovo della 
Chiefa qual frutto non può fperare dalle Aie fatiche con 
un tal tenore di vita ? 

Ma egli , come si è già accennato , era per Aia 
buona forte fecondato ancora non meno dall’ efempio , 
che dalle parole del fuo Sovrano. Ofvaldo inalzato da 
Dio più de’fuoi antecelTori , e divenuto Monarca delle 
quattro nazioni , nelle quali era divifa la gran Bretta- 
gna , non fe n’ era infujierbito : anzi riconofeendo la fe- 
licità del Aio regno da una fingolar protezione del cie- 
lo , manteneva nel fuo cuore lo fpirito della cridiana 
umiltà , ed amava di edere da fuoi fudditi piuttodo ama- 
to qual Padre, che temuto qual Sovrano. Racconta a que- 
Contin.T-II, L do 
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fto propofito il più volte lodato Scrittore ' , che ritro- 
vandoli ailìfi ad una medelìtna menfa Ofvaldo , e Aida» 
no nel giorno folenne di Pafqua , quando erano per dar 
la benedizione della tavola già imbandita , entrò nella 
fala 1* elemofmiere , e rilèri elTere la piazza piena di ])o« 
veri , che attendevano qualche foccorfo dalla Tua pietà . 
Ed il rcligiolb Princiiw fenza efitare un fol momento 
ordinò > che li dillribuilTe loro quel cibo , che era flato 
preparato per Tuo ufo , c che Ibtrc altresì fatto in pezzi 
il piatto d'attento per fcrvire al mcdelimo clFetto . Il 
fanto vefeovo prefeute al fatto fi compiacque oltre mo- 
do di quell’ atto generofo di crilliana pietà , e jirefo Of» 
valdo per la delira : Non voglia mai , diife > Iddio » 
che quella mano invecchi . E Iddio , foggiugne Heda , 
ffaudl i fuoi voti : poiché elicndo fiato uccifo il buon' 
Princqie in una battaglia l’ anno 541. da quel medelìmo 
Penda che aveva mefiò a morte s. Eduino , le fue mani 
recife dal cor|x> fi confervavano incorrotte anche a fuoi 
tempi . La Chiefa onora la memoria di quello Samo a* 
?. d* Agofio , e Iddio fi degnò dopo la fua morte di te* 
ftificare co’ miracoli la fantità della fua vita ■ . 

Egli era fiato tanto più meritevole di ricevere quella 
riccHnpenfa dal cielo, quanto che nel corto della fua vita 
non folamente aveva procurato la coiiverfione del fuo 
popolo, ma aveva di più ftefe le fue follecitudini ol- 
tre i confini del fuo regno . La coiiverfione de’ SaiToiù 
OccklentAli fi dee in gran pane al fuo zelo , e alle^ 
fue fatiche . Un uomo di inerito per nome Birino fi era 
alcuni anni prima prefentato al fommo Pontefice Ono- 
rio per ottenere la penniflioiic di paifare in Inghilterra 
a predicarvi la fede . Egli prometteva di portarli nell’ 
ultima efiremità di qiKll’ Ifola , e dove non fi forte giam- 
mai udito rifoonare il gloriofo nome di Crifio , ed era- 
no tali i fegni , che dava della fincerità delle fue efprcf- 
fioni , che il fanto Padre non folamente credè opportu- 
no di accordare quanto chiedeva il fuo zelo , ma volle 
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di più a tal effetto conferirgli per mezzo di Afterio di Ann* 
Genova la dignità di vefcovo . Con tal difi>ofizione di 
animo Birino approdò nella gran Brettagna nel regno 
di WefTex occu]iato da’ SafToni OccidentaU . Erano que*- 
fti popoli involti nelle più denfe tenebre del Paganelì- 
ino , e gemevano in mezzo alle loro miferie , nè v’ era 
alcuno che lì prcudelTc il penficro di additar loro la lu- 
ce del Vangelo ; ma fenza che elTi Io fapelfero , eraj 
già arrivato quel felice momento , nel quale per mez- 
zo della grazia di figliuoli delle tenebre dovevano di- 
venire figliuoli della luce . Birino conofciuto il bifogno 
di quello i)ojk)Io infelice , non credè opportuno di paf- 
far oltre , e cominciò a predicar loro la fede di Grillo . 

Cinigilfo , che regnava in quella parte dell* Inghilterra , 
fu de’ primi a provare fopra di fe gli effetti della di- 
vina mifericordia : egli aveva già contratta amicizia»^ 
con Ofvaldo , e chiedeva in ifpofa la fua figlinola : la 
grazia adunque con quelli mezzi difj)ofe foavementc_^ 
il fuo cuore ad abbracciare le fede . Chiefe a Birino di 
effere battezzato , e Ofvaldo lo levò dal facro fonte • 

Quello fatto accadde circa fanno e Birino fegui- 
tando con gran fucceffo ad impiegarli nell* apollolico mi- 
fi iftero col coufenfo di quelli due Principi Ofvaldo , c 
Cinigilfo , ■ fifsò la fua fede nella città di Dorceller * . x 7. 

* Frattanto il fommo Pontefice Onorio , cui era de- ly. 
bitrice l’Inghilterra de’ progrellì , che vi faceva la fe- Morte di Ono« 
de non folamente nel regno di Welfex .‘ma in quelli 
altresì di Keut , di Nortumbria , e di Ellanglia , fu ra- 
pito dalla morte quell’ anno a* iz. d’ Ottobre, do- 
po d’aver feduto nella cattedra di s. Pietro dodici anni, 
undici meli , c alquanti giorni . Qiiello Pontefice per 
tanti titoli gloriofo , c celebre nella fioria ccclefiallica 
ha avuto la mala forte d’incorrere nella difgrazia di mol- 
ti non folamente eterodoflì , ma altresì cattolici fcrit« 
tori * Noi in altro luogo colla fola narrazione del fat- 
ato , e colla femplice eljx)lìzione delle fue lettere lo 
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abbiamo meritamente purgato dalla taccia di erefia in- 
giuftamentc appofta al fuo nome * Ma qualunque colpa 
egli potefie aver commelTa in quella occafione , nell* 
omettere di efaminare a fondo la caufa de’ Monotcli- 
ti , per ifcuoprire il veleno de’ loro errori ; le altre fuc 
gloriofe azioni lo purgarono in maniera, che il fuo nome 
debb’ efsere fempre in fomma venerazione apprcfso tut- 
,ti i cattolici . Egli fu che mofso dallo zelo della fa- 
iute deir anime cercò che finalmente una volta fi cftin- 
guefse il lungo ed oftinato feifma d’Aquilcia , c dell’I- 
ftria ; che fi j)ropagafse la fede nell’ Inghilterra ; e che 
in Oriente fi ibpifsero le nuove difj)ute , cui prevedeva 
fatali alla Chieia: egli che procurò mofso dall’ amoro 
della giuftizia , che fi riparafse riiigiuria fatta ad Ada- 
loaldo nella fua ingiufta detronizzazione ; ed egli che 
colla fija liberalità , e munificenza arricchì ed ornò di 
preziofe fupelletili le chiefe di Roma . L’argento folo 
da lui impiegato a tale effetto fi fa afeendere alla fom- 
nia confiderabile di tre mila libbre , e non oftante le 
altre fue immenfe fpefe lafciò afsai ricco l’erario pon- 
tificio . Tenne tre ordinazioni nel mefe di Decembre , 
nelle quali ordinò preti , 12. diaconi , c 81. ve- 
feovi di diverfe diocefi ; il fuo corpo fu fei>olto nella 
bafilica di s. Pietro , e la faina fede dojX) la fua morte 
rcftò vacante un anno , e tre giorni * . 

Si crede , che due anni prima della morte di Ono- 
rio , cioè nel 6 ^ 6 * reftalfe vacante il trono de’ Longo- 
bardi in Italia per la morte di Arioaldo , il quale nel 
52 $. ne aveva ufurpato il dominio. I Grandi della na- 
zione non trovandoli di uniforme fentimento nella ele- 
zione del nuovo Sovrano , fecero alla regina vedova 
Gundeberga la fteffa propofizione ,• che fatta avevano 
molti anni prima a Teodclinda' , di fceglierfi un ma- 
rito , cui elfi avrebbono pofeia' preftato il giuramento 
di fedeltà, e riconofeiuto qual legittimo Re dc’Loii-, 
gobardi, Gundeberga non tardò guari a fcegliere , mr 
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la Tua elezione quanto tu vantaggiofa allo (tato , al- 
trettanto ritifd funefta alla fua perfona . Ella chiefe 
per conforte Rotar! duca di Brefcia , e prima di con- 
trarre queflo matrimonio, che veniva a metterlo in pofr 
fedo di un regno , volle che folennemente giuralfe in 
più chiefe , che non avrebbe giammai attentato alcuna 
cofa contro la fua perfona . Rotar! non ebbe difficolti 
a preftare il giuramento , e in confeguenza fu folleva- 
to al trono de' Longobardi * ; ma l’ infelice Gnndeber- 
ga conobbe ben torto d' elferfi ingannata , e che tutti ?• 
i giuramenti non erano bartevoli ad afficurarla fui tro- 
no : |X)ichè dal perfido conforte ne fu sbalzata , e ri- 
dotta ad una privata condizione fu rinchiufa in una ca^ 
mera del fuo Palazzo di Pavia , per terminarvi il cor- 
fo de’ fuoi giorni fra le miferie , e fra gli ftenti . Ma 
in mezzo a querte fue calamità eli’ ebbe la fortuna di 
faperne profittare per acquiftarfi un maggior cumulo 
di gloria nel cielo , jiartando il tempo della fua fatai 
prigionia nell' orazione , ne' digiuni , e nelle penitenze . 

Se la verità della rtoria ci permettelfe di avan- 
zare una congettura affai verifimilc , non farebbe for- 
fè difficile che le calamità di quella Regina aveffero 
avuto origine dal fuo amore verfo la cattolica religio- 
ne. Ella faceva profeffione della fede ortodoffa , cui 
fucchiata aveva col latte della fua madre la regina_^ 
Tcodelinda ; laddove Rotar! viveva nelle tenebre dell’ 
Arianefimo , ed era talmente impegnato nella fna fet- 
ta , che nel tempo del fuo regno tutte le città de’ 
Longobarbi avevano il loro vefeovo ariano . Poteva^ 
adunque il barbaro naturale di Rotar! jiermettere di cf- 
fere riputato eretico dalla fua ftelfa tonforte , e cho 
quella forfè anche s’ inoltrafle a tentare di fmuoverlo 
dal fuo fuperrtiziofo culto ? Rotar! era un principe di 
gfan valore , e giurto nel decidere le caufe de’ fuoi 
fudditi ; ma egli era ancora di uno fpirito fervido , 
c facile a lafciarfi trafjtortare a rifoluzioni indegne di 

un 


Anw. 

&c. 




) 


Digitized by Google 




Anm. 

8cc. 


Lsn. 

Moro di O*- 
gobctio . 


I PtgifHiD*- 

g,i. (tf. 41 < 


SS Istoria Ecclesiastica 

uii Sovrano . I Longobardi provarono in varie occalìo- 
ni quanto egli era ineforabile , e indi concepirono del- 
la Tua (lerfona quel gran timore , che fu ])oi cagione 
che fi rimettclTe in vigore la difciplina militare , e fi 
pubblicalTe per la prima volta un codice di leggi , a 
tener delle quali fi doveflero regolare nelle loro cau- 
fe . Ma fu quella congettura noi ci rimettiamo al giu- 
dìzio del Lettore . _ 

Parimente prima di Onorio , febbene nello (lelfo an- 
no S)8. a'ip. di Gennaio cefsòdi vivere Dagoberto Re di 
Francia , dopo d’aver occupato quel trono per lo fpazio 
di fedici anni , de’qtiali fei ne aveva regnato fotto il fuo 
padre dotarlo . Quantunque egli fi folTe lafciato tra- 
f|x>rtare dalle fue paflìoni a molti eccedi , onde ne re- 
nò ofciirata quella gloria , cui fi era acquillata nel 
principio del fuo regno ; con tutto ciò Iddio con un 
tratto della fua mifcricordia fi degnò di aprirgli gli oc- 
chi , acciocché conofcelTe il fuo fiato infelice , e ne fa- 
ceH'c penitenza . Un monaco di s. Dionifio racconta^ 
una vinone avuta da un folitario della Sicilia < nella 
quale gli parve di vedere quello Principe immerfo in 
un gran pelago edere qiià , e là ftrafeinato , e battuto 
da’ maligni fpiriti , e chieder pietà a’fuoi fanti avvo- 
cati Dionifio , Maurizio , e Martino , e che elfi venif- 
fero a prendere la fua anima per trafiwrtarla in cielo: 
ma quella vilìone fcritta da un autore alTai polleriore 
a quelli tempi non merita molta fede . Le oiwre di pie- 
tà efercitatc da Dagoberto mentre viveva , fono quel- 
le , che ci i>odbno indurre a crederlo in luogo di falli- 
te . In mezzo ancora alle fue didblutczze egli avevaj 
femprc dimollrato un grande amor» a’poveri , e gli ave- 
va follevati nelle loro miferie . E fi contano varie chic- 
li , c monafleri da lui o edificati da’ fondamenti , o ar- 
ricchiti di grode rendite , e nell’ ultimo fuo teftamento , 
che appartiene all’anno , confermò tutte le dona- 
zioni già da lui fatte alle chiefe, c dichiarò fuoi fuc- 
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«fTorl ne’ reami di Francia i Tuoi due figliuoli Sigeber» Amm. tfjf, 
to , c Clodovco ' . &c. 

il primo aveva già fin dall'anno tfji. alTunto il i MMi.it n 
governo del reame di Auftrafia folto la tutela di s. Cu- *• 

niberto. arcivefeovo di Colonia , c di Pippino mac- LXiir. 
ftro del palazzo , Do|X} la nalcita di Clodovco i Gran- Su»ilu«stflort. 
'di dc’due regni di Nenftria , c di Borgogna per aflì- 
curargli il trono avevano iierfuafo Sigeberto a cedere 
a’ diritti , che poteva avere fu quelli due regni , c ad 
indurre il ]H)()o 1 o di Auftrafia a dichiarare di effero • 
contento , cl»e Clodovco ne fòfle folo e pacifico jwfsef- 
fore . In confeguenza adunque di una tal convenzione 
qiiefto Principe in età di circa fette anni aflunfe il go- 
verno de’ due reami di Nenftria, c di Borgogna folto 
la tutela di Nantilde fua madre , e di Egane maeftro 
del palazzo. Gli fcrittori della Storia di Francia olfer- 
vano cUcrc quefta l'epoca fatale della decadenza di que- 
fta celebre monarchia folto la prima ftirpe de’ Mero- 
vingi . Nella tenera età' di quelli due principi 1 maeftrl 
del palazzo cominciarono ad arrogarli un' afibluta auto- 
rità fopra i loro Itati , e coll’ andare del tempo fi ac- 
crebbe talmente la potenza di quelli miniftri , che a* 

Prìncipi non rimafe più che una fola ombra di regno, 

€ tutta l’autorità, e la forza llava nelle loro mani .. 

Dieci giorni prima della morte di Dagoberto , e 
dell’ afiùnzionc di Clodovco, i velcovi della Spagna , ToUte* 
e della Gallia Gotica eilèndofi pomati iier ordine di 
Chintila a Toledo , vi celebrarono un Sinodo nella^ 
chiefa di Iknta Leocadia . Quarantelctte furono i ve- 
feovi , che v'intervennero , oltre cinque deputati di al- 
trettanti velcovi aficnti , c vi fi promulgarono dicianno- 
ve canoni. Il timore , che aveva Chintila di cfl'crt.». 
ibalzato dal trono per l'incoftanza , e la malignità di 
alcuni grandi del regno, lo ìndufic vcrilimilmente aj 
chiedere quello Sinodo , nel quale , come già nel pre- 
cedente furono fatte varie ordinazioni fotira k Aia pcr- 
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fona , e fu gli affari del regno . Sembra che egli a* 
velfc fatta una legge , in vigore della quale dovelfe- 
ro ufeire dallo flato tutti quei , che non profelfavano la 
fede cattolica : jxiichè i Padri fi confolano di vedere uu 
gran numero di Ebrei accoflarfi a ricevere il battefi- 
mo , e quindi intimano la fcomunica allo flelfo Sovra- 
rano in cafo che fi lafci muovere dalla loro frode a_» 
permettere , che ritornino alle loro antiche fuperftizio- 
ni j e vogliono , che chiunque far.f in avvenire eletto 
a governare la Spagna , prima di falire al trono , fia 
tenuto a giurare di non permettere , che gli Ebrei 
convertiti fi allontanino dalla fede cattolica * . I Gran- 
di del regno , a’ quali apparteneva il far olfervare que- 
fta legge , di comiin confènfo l’approvarono . Quindi i 
vefeovi proibirono con un altro canone a i monaci , al- 
le vergini , e alle vedove a Dio conlacrate di abban- 
donare lo flato da loro intraprefo , c in cafo che alcu- 
no ofalfc di violare quefla legge , nè a motivo di qual- 
che valido appoggio fi potelfe ridurre al fuo priftino 
flato, comandano a tutti i Fedeli di confiderarlp come 
già fegregato dal ceto de’ crirtiani , e di aflenerfi da_j 
ogni forta di comunicazione con effo lui » . La ftelfa 
pena viene ancora intimata a quei peccatori , i quali 
abbandonato lo flato di penitenza , cui fi erano pubbli- 
camente foggettati , non iKitelfero effere rinchiufi in un 
monaftero per eifere forzati a perfeverarvi » . E qne» 
fta , come oiferva il Fleury , la [irima volta , che fi 
veggono i pubblici peccatori effere coflretti a profegui- 
re la loro penitenza ; iioichè gli antichi canoni in fimil 
cafo dichiaravano folamente fcomunicato il peccatore-» 
fcandalofo . Quindi difeendono i Padri a trattare varie ’ 
caufe politiche , e vogliono , che le accufe |x>rtate da 
perfone, che hanno qualche eccezione in virtù delle 
leggi e de’ canoni , non fieno ricevute , fe non quando 
fi tratti di una caufa di lefà maeftà ♦ . Che chiunque 
avrà ricorfo a’ nemici fuori del regno , e in pregiudi- ' 
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zio dcHo (lato venga fottopofto alla feiitcìiza di fcomii- 
ca * • E finalmente confermano var; canoni già pro- 
mulgati nel Sinodo antecedente circa i figliuoli , o 
circa le famiglie , e la jierfona del Principe , e fopra 
tutto inculcano di nuovo ad ogni Fedele di allenerfi 
onninamente dal congiurare contro di lui per deporlo 
dal trono * • Cosi quelli fav; prelati nel fodisfare a’ vo- 
ti di Chiiuila , gli diedero un lineerò atteflato dello ze- 
lo , che avevano per la fua confervazionc , ed infegna- 
rono a’ loro popoli il rifpefto dovuto alla perfona del 
Principe . Egli mori poco do]» nel <540. ed ebbe per 
fuccellbre il Aio figliuolo Tolga, 

Frattanto mentre le cofe dell’ Occidente lì trovava- 
no nella miglior lituazionc , in Oriente gli Arabi an- 
davano fempre più dilatando le loro forze , e le loro 
conquiAe . Dopo la jirefa di Gcrufalemme , fi portaro- 
no ad alTediare Aleppo , c quantunque roffrilfero una 
lunga e vigorofa reCllenza }>er parte degli alfediati , ne 
entrarono finalmente in polTcnb . Qiiefta vittoria di- 
venne fatale all’ Impero a cagione dell’ acquifto , che 
vi fecero gli Arabi d’uno de’ più efperti generali , che 
egli avefse in quelle parti . Yukinna , tal era il Aio no- 
me , vedendo di non poter jiiù foftenere quella piazza , 
per la cui difefa aveva dato prove incredibili di valo- 
re , fe ne pafsò al camjK) de’ MuAiImani , ed abbracciò 
la loro falfa religione : quindi precipitando d’abifso ito 
abifso fi fece condottiere di una partita di Arabi , c paf- 
fando dietro al loro generale Obeidah alla volta di An- 
tiochia , fu il primo crudel nemico , che avefsero i cri- 
fiiani . Eraclio vedendo il perìcolo di quefia città capi- 
tale della Siria vi fi era ]iortato con un buon numero 
di truppe, e gli riufcl di aver nelle mani quefto perfi- 
do apoftata : -ma fu tanto fconfigliato , che fi lafciò in- 
gannare dalle Tue frodi , e non Ailamcnte lo ammife 
alla fua confidenza , ma quantunque avefse già rejtlica- 
te prove del Aio mal animo , e della Aia inclinazione 
ContÌH.TJI. M a fa- 
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Ann. favorire gli Arabi, volle di più che avefsc il coman- 

dcc. fJo alcuni diftaccamenti delle fue trupi>c . L’impru- 

denza , c la feonfideratezza di quello Principe in cir- 
coftanze le più critiche , reca ftupore , e diverrebbe 
iiKtedibilc ,fe non fi fapefse che giuda il divino oraco- 
lo , manca la fapienza de* faggi , e fi ofeura l’intellet- 
to de’ Illudenti allor che Iddio vuol punire un popolo . 
Gli Arabi faccheggiavano tutta la campagna intorno ad 
Antiochia , quella città fi riempiva di un numero pio- 
digiofo di poveri , che ne accrefeeva il difordine , le_> 
truppe di Eraclio erano quali in una totale inazione ; 
ed egli perduto il coraggio in confeguenza di un fogno, 
nel quale gli era fembrato , che un uomo fcouofciuto 
lo rovefcialfe dal trono , fé ne tiiggl frettolofamcmc da 
quella Capitale , per ritirarfi a Collantinopoli . Nu11:l> 
più vi voleva perchè la città Ibife perduta . Gli Arabi 
diedero finalmente la battaglia agl’ Imperiali ; e mentre 
quelli erano alle mani , Y ukinna rimile in libertà tutti 
i prigionieri Mufulmani , che fi trovavano dentro la_« 
j)iazza , e col loro aiuto attaccando i Greci alle fpalle 
gli collrinfe a darli j>er vinti . Cosi quella città si ce- 
lebre, e si ricca ne’ tempi addietro cadde finalmente 
in mano degli Arabi a’ 21. d’Agollo dell’anno 5 jS. e 
perdè affatto il fuo antico fplendore . 

> Mentre ella fi trovava nelle ultime miferic cin- 

dcuàpi'eiii'iM. ta per ogni parte dalle truppe nemiche, un altro di- 
ftaccamciito di Arabi profeguiva nella Palellina le vit- 
torie degli anni feorfi , e fi andava imiioircllàndo di 
quelle città , che erano rellate fotto il dominio dell* 
Imperadore . Collantino figliuolo di Eraclio comanda- 
va in quelle parti un efercito capace di far fronte al- 
la loro temerità , ma non aveva coraggio di venire 
alle mani : il fuo timore fi trasfufe ne’ foldati , de’ qua- 
li ne difettò un gran numero > onde egli llimò meglio 
di alficurarfi dentro la cittì di Cefarea : anzi avendo 
non guari dopo udito , che Tripoli , e Tiro erano ca- 
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dote in inano degli Arabi, fc ne fuggì prccipitoramcnte Ann. 
a Coflaminopoli . Per la qual cofa gli abitanti di Cefa- 
rea vedendoli abbandonati dal loro principe alla difcre- 
zione de’ nemici , vollero prevenire il colpo , e con__» 
una vantaggiola capitolazione fi gettarono nelle loro 
mani . Qiiclla loro rifoluzione divenuta necellaria per 
le circoftanzc , nelle quali fi trovavano , fu ben tofto 
imitata dalle altre città di Ramlah , d’Acre , di Jo|v 
pe , d’Afcaloua , di Gaza , di Naphifio , di Tiberiade , 
di Bcrito , di Sidone , di Jabalach , e di Laodicea . Per 
la perdita di tanti luoghi venuti quell’ anno in potere 
degli Arabi , in un si lungo tratto di paefe , nel quale 
fi era finora udito rifuonare il gloriofo nome di Grillo , 
fi cominciarono ad afcoltare le bellemmie degli Arabi , 
e il nome obbrobriofo di Maometto. 

Chi avrebbe mai credulo , che Eraclio nel veder- Lxvn. 
fi fmembrarc da’ fuoi (lati sì gran porzione di Città , c 
di Provincie ricche e doviziofe ; nel vedere l’afflizio- 
ne, e le calamità de’ tuoi i>o])oii ; nell’ udire ì pianti, 
c le defolazioni di tante belle contrade ; e nel confi- 
dcrare , che egli llellb aveva corfo un gran pericolo di 
rcllare o|iprelTo dalle infidie di Yukinna , o dal furo- 
re degli Arabi , avelie avuto il coraggio , e il co- 
modo non folamente di dilputare de’ dogmi della fede, 
ma di pubblicare fu quello Ibggetto nuovi editti , e_> 
nuove leggi .’ Egli era tutto gelo allorché fi trattava 
di follenere la macllà del trono , di difendere l’ Impe- 
ro , ed’ ojiporfi con valore a* nemici ; e diveniva tut- 
to fuoco quando fi trattava di affari , che non ap- 
partenevano alla fua cura , e ne’ quali nè doveva , uè 
gli conveniva di metter mano . Ma era il Patriarcaj 
Sergio, che accendeva quello fuoco nel Aio animo ti- 
mido , e fluttuante . Quello perfido Monotelita fapeva 
approfittarli pe’ vantaggi della nuova erefia delle mife- 
rie , c delle calamità de’ tempi , ed aveva il fegrcto di 
dilporre a Aio talento del cuore di Eraclio • Pertanto 

M z nien- 
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Akn.5j 5. mentre qucftì fi tratteneva infruttucfanitme nella Si- 
&c. ria , egli compofe una efpofizione di fede , nella quale 
inferì tutto il veleno de’ fuoi errori ; e quando fu di 
ritorno a Coftantiiiopoli gli 'fece credere , che avreb- 
be acquiftata le protezione di Dio fopra le fue armi' , 
fc avefle indotti tutti i fuoi fudditi a feco uniformar- 
fi nelle maflìme della religione ; e gli prefentò .quello 
fcritto , acciocché lo fottofcrivelfe , e lo pubblicaiTe fot- 
to il fuo nome . Qiiefta efi>ofizione di fede chiamata.» 
■ con voce greca Eélefi , contiene una' lunga , e ben cir- 
coftanziata dichiarazione* dei due inifteri della Trinità , 
ed Incarnazione , e dichiara efpreflTamente doverli am- 
mettere in Gesù Grillo due nature , ed una fola per- 
fona . Ma riguardo al Monotelifmo non può efler peg- 
giore ; Noi attribuiamo , vi fi dice , tutte le opera- 
zioni di Gesù Grillo tanto divine , che umane , al Ver- 
bo incarnato, e* non permettiamo alfolutamente di no- 
minare , o infegnare una , o due operazioni : che anzi 
aderendo agl’ infegnamenti de’Goncili ecumenici , dicia- 
mo efsere un medefimo Grillo quegli», che ha operato 
cofe divine , e umane , e che tanto le operazioni uma- 
ne , quanto le divine procedono dal medefimo Verbo 
incarnato fenza che vi fia divifione , o confufione . L’ef- 
preflìone di una fola ojierazione quantunque fia fiata 
adoperata da varj fanti Padri , contuttociò offende le 
orecchie di alcune perfone , le quali temono , che non 
fi vengano con cfsa a difiruggere le due nature di Ge- 
sù Grillo : fimilmente 1’ cfprelTione di due operazioni 
fcandolezza i Fedeli , perchè non la trovano ufata daj 
alcun Dottore della Ghiefa : e di più fembra , che ella 
indichi due volontà contrarie , quali che il verbo abbia 
voluto terminare il corfo della Aia dolorofa pallìono » 
c r umanità fe gli fia oppofta: la qual cofa fembrereb- 
be indicare due perfone , che volefsero due cofe. con- 
trarie , ciò che è affatto alieno dalla fede cattolicaj . 
Se l’infame Neftorio quantunque introducefse due fi- 
gliuoli 
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gliuoli dividendo Crifto in due perfone , non fu tanto Ànm. 
ardito , che ammettefse in efso due volontà , come_. 
vorremo' noi ammetterle in una medefima perlbua , 

• mentre li dimodra , che elle dovrebbono efsere contra- 
rie ? Dietro adunque la feorta dè’ Santi Padri noi cou- 
fclTìamo- una fola volontà in Gesù Crifto , e crediamo , 
che la fua carne animata da un' anima ragionevole non 
abbia giammai avuto alcun moto proprio e naturalo 
contrario allo fpirito dej Verbo, che le era unito nel- 
la jicrfona * , * Tem.e.Cinic 

In quella efpolìzione di fede Eraclio, o per meglio ^""Ix^viii. 
dire Sergio , non lì dimofirò , jter quanto apparifee , pun- Confexmau di 
to folleciio di occultare l’crcfia, ma volle anzi, che Todi^cp.'**^ 
lì fcuoprilfe nuda qual era in faccia a tutto il mondo . 

L’ cfprelTìoni , delle quali li fervi nel priuci|)io della me- 
delima , erano equivoche , ed Onorio le aveva già ufate 
in feufo cattolico; e di più fembrava che egli preten- 
deflc folamente d’ impor lilenzio ad ambedue le parti ; , 
ma fui fine egli vi confelTa apertamente una fola volon- 
tà f e perchè non vi lòlle luogo a dubitare , che nc_> 
ammettellè una fola ad efclulione dell’ appetito fenfiti- 
vo impropriamaite chiamato volontà contraria all* altro 
apixjtito ragionevole, nega aftblutamente quella, volon- 
tà ; che è propria ed eftenziale alla natura umana , vo- 
lendo che quefta nel divino Redentore foflc affatto pri- 
va di ogni proprio movimento . Una tale cfpofizionej 
di fede, cui li era arroftìto di pubblicare fono ilYuo no- 
me , non ebbe orrore 1’ empio Patriarca di farla jialfare 
per una regola di fede ; e per coftringerc i Fedeli a ri- 
couofcerla come tale , c a trangugiare il veleno , che 
V* era nafeofto , non fi vergognò di convocare un Sino- 
do a Coftantinopoli jicr farla a tale effetto folennemente 
approvareda’ vefeovi del fuo Patriarcato *. Ma egli non * 
fi farebbe avanzato tatù* oltre , fe non avelfe conofeiu- 
ta la loro debolezza , ed ignoranza : quelli vefeovi adu- 
latori del Principe , c traditori dcUa caufa della fede,> 

appro- 
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Ann. 63 ^ . approvarono di fatto l’ EScfi , e non dubitarono di 
atteftarc , cfl'cr ella perfettamente conforme agl’ infc- 
gnamcnti degli apoftoli ; e che la dottrina hi effa ef- 
pofta derivava da’ Padri , era il fondamento della Chic- 
fa , e della fede oriodofl’a , lo Aabilimcnto del popolo 
fedele, l’appoggio de’ deboli, la difcfa rie’ forti , c la 
falute in fomma di tutto il genere umano . E Sergio 
approvando un’ opera , che era ufcita dalla fua penna , 
fc realmente foifc dell’ ImiKradore , foggiuiife : 

•' che . vendo egli pure ritrovata queir Hdcll del piiflimo 

Eracli' conforme alla dottrina de’ fanti Padri , edc’Con- 
’ cilj , iJ riputava degna di edere api>rovata . Se adun- 
. que .alcuno in avvenire oferà d’infcgnare , odi nomi- 
. Ilare una , o due operazioni di Grillo , farà fofi>efo dal 
fuo grado , le aferitto lòlle aU’ecclelìaftica gerarchia; 
e ' fcomiinitaio , fc laico , o monaco fino a tanto che 
non avrà fodisfatto al fuo debito Così Sergio , c il 
Conciliabolo feco lui unito pretendeva di togliere a i 
cattolici la libertà di difendere 'il dogma della fede , e 
di coflringere tutti i Criftiani a feco comunicare nella 
creda • i 

i xiv. ’ Una copia di quell’ Ecled iniieme colla approvazio- 
Sinodo fu fubito da lui inviata ad Alellàii- 
dria per mezzo di' un certo Euflazio maeftro della mi- 
lizia, il quale aveva ordine di prefcntarla unita ad una 
fua lettera al Patriarca Ciro , acciocché folfe da lui fi- 
milmcnte approvata , c tiell’ Egitto ancora avefse il vi- 
gore di IcEtgc imperiale ed eccledaftica . Ciro , il quale 
aveva già il cuore corrotto dall’ erefia , vedendo que*- 
«a cfpofiiione di fede affatto conforme a’ fuoi vaneggia- 
menti , alzA le mani al ciclo in atto di ringraziare.^ 
Iddio , ])crche avefse dato ad Eraclio tanto lume , e 
• tanta prudenza da poter cfporre i dogmi della fede in 
una maniera sì chiara c precifa , c capace a calmare la 
tcmpdla , e ad cìlinguerc quelle prime fcintille di dif- 
^ fenfione , che fembravauo dover accendere un fuoco 
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terribile nella chiefa . Dopo d’ averla adunque con fuo 
gran piacere letta, e riletta più volte, non tardò a fot- 
tofcriverla con un ampia approvazione *, e nella rifpofta , 
che diede a Sergio , loda altamente l'ImiJeradorc , e gli 
augura dal cielo una piena felicità fu le fuc armi , ac- 
ciocché lìccome liberava le anime de’ fuoi fudditi dall’ 
errore , cosi potelfe liberare altresì i loro ‘corpi dalla 
fchiavitù . Tre volte egli ci ha liberati , foggiugne , c 
della potenza di un tiranno , rual era Foca , e. dall’ or- 
goglio de’ Perfiani, e dalla infolenza dei Saraceni * . 

Ma Ciro lìccome nell’ apjtrovare quella efjiofizione 
di fede , la quale conteneva una manifefta erelia , cosi 
ancora nel commendare 1 ’ Imperadore , e nell’ efaltare 
le fue vittorie parlava da fanatico , e vaneggiava » Era- 
elio non folamente non aveva umiliala 1 * infolenza de‘ 
Saraceni, ma poco prima aveva potuto appena faJvarli 
colla fuga per non divenir vittima del loro furore , c 
non guari doj)o fu corretto a vedergli entrare nello 
valle Provincie dell* Egitto , e divenir padroni della llef* 
fa città di Alclfandria . Amrù alla iella de’ fuoi Ara- 
bi fu quegli , che ncH’anno <540. ne entrò in polì'elTo con 
una vittoria , che febben gli coftalTe molte miglia;a_> 
d’uomini', fu afsai vantaggiofa per que’ barbari,, aven- 
dogli latti divenir padroni d’ una delle più- ricche città 
del romano lmi>cro' .vLa memoria di quello fatto farà 
fempre t’unella a tutte le perfone erudite per la dej)lo- 
rabile perdita che fece in quella occalione la repub- 
blica letteraria- di una delle più celebri , e più famofe 
biblioteche del Mondo . Gli Arabi entrati in Alcfsan- 
dria ignoranti die erano, e fprezzatori delle fdenze , non 
fecero alcun cafo della famofa libreria , che vili con- 
confervava : per la rual cofi un certo Giovanni fcola- 
llico cfsendofi acquillato il favore di Amrù , fi avan- 
zò a chiedergliela in. dono . Egli ne fcrifse al Califo 
Omar, che gli diede una rifpofta degna della fua |no- 
fonda Ignoranza : „• O ciò che contengono, i libri , 
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Ann. djj. de’ quali voi parlate, fi accorda con quanto ft4. fcritto 
t’cl libro di Dio , cioè nell' Alcorano , o nò ; fé fi ac- 
corda , dunque fono inutili , e balla rAlcotano ; fc poi 
non fi accorda , fa d’ uopo onninamente diftruggerli . „ 

In feguito di quello folle comatido quella gran quanti- 
tà di libri fu delliuata a rifcaldare i pubblici bagni . Per- 
dita irreparabile , e che fola può ballare a rendere jicr 
fempre degno della detellazione di tutte le perlbne di 
Icnno il nome di quell’ ignorante e barbaro Principe . 

Lxtl. • Prima che quelli barbari nati per rovinare il mon- 

do , c per cflcre eternamente l’obbrobrio della natura ■ 
' umana , comincialTero ad operare oililmente contro l’E- 
gitto, il patriarca Ciro fi lufingò di poter prevenire la 
fatai tcmpella , onde erano minacciati tutti i fuoi po- 
poli k Egli imprefe per una jiartc a maneggiarli cogli 
Arabi dimofirandoìì zelante de’ loro vantaggi , c per 
l'altra tentò di perfuadcre Eraclio a difiogliere il bar- 
baro Calilo dal fuo difegno con efibirfi a jiagargli ogni 
‘ anno dugento mila danari , e a dargli in ifpofa uau» 

delle fue proprie figliuole , clicndovi motivo di fpera- 
re , che farebbe ben volentieri accettata da quel Bar- 
baro , c forfè potrebbe anche un giorno convertirlo 
alla fède di Crifto . L’ attuto patriarca pretendeva di 
acqiuttarfi in tal maniera il favore d' ambedue le parti; 
ma egli trovò la fua rovina , dove fperava di avan- 
zare le fue fortune . Eraclio olFelb del fuo progetto , 
giudicato indegno della maettà di un Imperadore , co- 
minciò a dubitare della fede di Ciro , come di unaj 
perfona accetta agli Arabi , e in confegueuza lo fece 
venire a Cottantinopoli , e volle che il Prefetto della 
città , lo fottoponclTe ad un rigorofo cfame , e fi fer- 
viife ancora de’ tormenti per ifeavare dalla fua bocca la 
verità del fatto , e liquidare le accufe , che già aveva 
contro di lui ricevute . Egli per verità fi difefe , ma_> 
con tutto ciò non jx)tè rientrare nella fua fede fe non 
dopo la morte di Eraclio fotto l’ Impero di Eraclio- 

ne 
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■ne * . Ma non guari dopo , cioè nel 643., col|>ito dalla 
morte andò pieno d’ infamia a render conto al divìoj 
giudice delle lue empietà , e della fua indegna ammini- 
ftrazionc . La fua morte non fu di alcun giovamento 
a queU’infelice chiefa divenuta fcuola di errori , e di 
beftemmie , elTendo ftato foftituito in fuo luogo 1’ em- 
pio Pietro non meno di lui intento a promuovere il 
Monotelifmo , ed a combattere i dogmi della fede . 

Il primo autore di tutti quedi mali era ftato Tem- 
pio patriarca di Coftantinopoli , dalla cui bocca pende- 
vano otlequiofi tutti per la maggior parte i arefeovi 
dell’ Oriente . Ma Iddio fianco di più a lungo fotfrirlo 
aggravò finalmente fopra di lui la fua mano , e lo 
chiamò al terribile efame . ElTendo accaduta la fua_- 
morte quell’ anno 0^9. Ciro potè trovarvifi prefente , 
ma non ne potè profittare , per ravvederli de* Tuoi er- 
rori , poiché gT interelfi della fede rimafero fui medefi- 
mo piede di |)rima . Tal era il fatai deftìno di queftej 
chiefe; gli eretici fi fuccedevano gli uni a gli altri , ed 
uno era fempre peggiore dell’ altro . Eraclio voile che 
fi foftituilTe in luogo di Sergio Pirro , uomo di mente , 
e di cuore affatto perverfo , e ftato già famigliare di 
Sergio , ma a lui fommamente grato , perchè aveva^ 
levato dal facro fonte una fua forclla . 11 primo penfie- 
ro di quello nuovo nemico della verità fu di approva- 
re folennemente la più volte mentovata Eélefi di Era- 
elio in un Sinodo da lui tenuto a Coftantino{>oli nel 
principio del fuo vefeovado , c verifimilmente nel tem- 
|x> della fua folenne confacrazione . Da quello primo 
paftb conobbero i cattolici quanto v’ era da temere-» 
per parte di quello nuovo Patriarca , e come fi vedrà 
nel profeguimento di quella ftoria , ebbero la difgrazia , 
di non s'ingannare . 

I legati del clero Romano , i quali da qualche 
temilo dimoravano a Coftantino{)olj per ottenere dall’ 
Imperadore la conferma del nuovo eletto Papa , fi tro- 
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Asit- 63^. varono prdeuti alla morte dell’ empio Sergio > e vidd^ 
fo co’ loro occhi , e, provarono coU’ effetto quanto dan- 
no apportato egli aveva alla Chicik colla pubblicazio- 
ne della fua Edefì che volerà fpacciarfì , e farli tene- 
re come il carattere diftiutivo de’ veri Fedeli ; c cui 
perciò fi pretendeva che tutti i vefeovi , e f|iecialmeo- 
te i Patriarchi approvafl'cro , e fottofcrivefl'cto . Quan- 
do ella era fiata inviata ad Alcfiandrìa a Ciro, era fia- 
ta altresì trafineffa ad Ifacio Efarca di Ravenna , ac- 
ciocché la prefcntallc al fommo Pontefice con ordioc 
cfprclìò di fotiofcrivcrla . Ma efi'endo allora a|)puiito re- 
fiata vacante la Sede A))oftolica per la morte di Ono- 
rio , e non efiendo ancora fiato conlàcrato il nuovo 
eletto Severino , quando i legati del clero Romano 
glunfcro a Coftaatinopoli per ottenere la conferma dell* 
elezione , ebbero ordine di fottofcriverla colla ininaccìa 
di differire la conferma fino a tanto che non fi folle da 
loro proceduto a quell’ atto . EITi rifi)ofcro , che non 
era in loro arbitrio di oltrepalfare i limiti della loro 
legazione , e che avevano avuto ordine di agire unica- 
mente per la conferma del Pontefice , e non già di 
fottofcrivcrc alcuna forinola di fede - Ciò non ofiante 
il clero di Cofiantinopoli non fi dimofirò fodisfatto 
della loro rifpoifia , c quindi uacquero grandi altercazio- 
»i , le quali furono cagione della lunga vacanza dcllitj 
Sede Apoftolica . Ma finalmente do{X) la morte di Ser- 
gio, che doveva clTcre inflelfibile nelle fue preteufio- 
ui , i legati trovarono la maniera dì ottenere la confcr- 
OM. fenaa mancare al loro mhiifiero . Eflì s’ impegna- 
louo di prefentare nel loro ritorno a Roma alTeletto Pon- 
tefice la fuddetta carta , acciocché la fottofcrivelTe ìn_i 
cafo che gli fòlTe fembrara cattolica : ma nello fteliò 
tem|)0 fecero riflettere al clero di Cofiantioopbli , che 
cifciido la Romana la |)chna chiefii , alla quale le altre 
tutte fono foggette , un Papa eletto non poteva effere 
forzato a fiBUoCccivece alcuna, carta. , mentre egli non 
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rlconorccva alcun fupcriore , ma beasi tutti i Fedeli 
erano a lui fecondo il diritto Sacerdotale fottopofti . 
Quelle parole de’ legati incontrarono l'api>rovazione del 
clero di Collantinopoli ; onde c£Ti ottennero fìnalmeate 
la permiilionc di ritornarfene in Italia colla foiiiirataA 
conferma ‘ • 

Non vi erano ancora arrivati , ed il popolo Roma* 
no ftava tuttavia antiofatnente attendendo quel felice^ 
momento , in cui la fama fede deiwneflè i lugubri fe- 
gni di fua lunga vedovanza , quando la facriicga era- 
jMCti dciriìfarca di Ravenna , e di un certo Cartulario 
per nome Maurizio , accrebbe il dolore , e la confulio- 
ne ueirafflitta città . O che preteudclTero coRoro d' in> 
durre il clero , e reietto Severino colla Ibiza , c col- 
ia invalionc del teforo della Chiefa a fottofcrivcre-» 
rjìélefi , o che fcmpliccraonte volclìcro arricchirli delle 
doviziofe fpoglie , che ri lì coofervavano , egli è cei> 
to , che perfuafero la giuniigione romana , la quale al- 
tamente mormorava , perchè non le veniva palfato il 
foldo daH’erario pubblico , ad aifalire la Bafilica Late- 
ranenfè , e ad impadronirli del fuo teforo , nel quale fi 
confcrvavano oltre una gran quantità di danaro , mol- 
ti {irezioft arredi , e vali facri d’ oro , c d’ argento . 
Elli fecero credere a coRoro , die 1 ’ Inqieradore ave- 
va varie volte mandate le paghe da difiribuirfi loro , 
e che da Onorio erano Hate ripofte nel fuddetto tefo- 
ro . Non vi volle altro per eccitare quelle poche tru|>- 
|ic a fedizione : come fe avelfero dovuto andar a ricu- 
perare il foldo ingiuflainentc ufuqiato loro , alfaliroiio 
il palazzo di Laterauo , e tentarono di dc|u:cdarne il 
teforo . La làmiglia di Severino relìRè , ]>er quanto le 
fu |x)llibile , al loro imjieto ; ma finalmente ottennero 
quanto defideravauo . Maurizio ne diede allora avvifo 
al patrizio Ifacio Efarco di Ravenna , il quale lì |tor- 
tò incontanente a Roma , e non contento di mettere 
le facrilegfae mani fu quell’ immenfa quantità di ric- 
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chezze , a traf|)ortare le quali fu d’ uo|x) impiegare ot- 
to giorni continovi , mandò in ciìlio in diverte Città 
dell’ Italia tutte le perfone più ragguardevoli del clero. 
Hd Eraclio fu tanto lontano dal condannare qucAo ini- 
quo attentato de’ Tuoi miniftii , che anzi tacitamente 
l’approvò, mentre non ebbe rolTore di entrare a jiarte 
del loro facrilegio e di partecipare dell’ ingiufta preda , 
di cui gli fù inviata la Aia porzione a Coftautiuopoli * . 

Quando dunque i legati della fama Sede arrivarono 
a Roma , vi trovarono per quelle cofe la città tutta in 
confufìone , e il clero e il po|)oIo nella maggior defo- 
lazione : ma ebbero il piacere di mitigare alquanto il 
loro dolore colia fauRa nuova di avere alla per fine ot- 
tenuta la conferma dell’ eletto Pontefice . Severino , tal 
era il Aio nome , fu adunque confacrato il di zp. di Mag- 
gio del prefente anno Ò40. c cominciò a governare la 
Chiefa con uno zelo apoftolico , c con un* dlrema dol- 
cezza . Egli non folamente fi dimoflrò rifoluto di non 
voler fottofcriverc 1 ' Eòlcfi di Eraclio , |ier cui fi era 
tanto diferita la Aia confacrazione , e della quale n’era 
ornai palefe l'eretica frode ; ma la volle anzi condan- 
nare efprciramcnte con un Aio decreto , col quale ven- 
ne per parte fua a levare dal camjio del Signore 1 ' ere- 
tica zizania * . Ma le belle fperanze , che concepì iu 
quella occafione il clero romano e con efib tutta la 
Chiefa di vedere in Severino un nuovo Pontefice dotato 
di zelo facerdotale , e capace a refiflere per la caufa di 
Dio in faccia alle terrene Podeflà , c a calmare quella 
tcmpclla , che fi alzava già fuperba a minacciare tutti 
i cattolici , fuiriileffo nafeere mancarono , perefier egli 
Rato rapito da una morte tropjx) immatura il di pri- 
mo d’ AgoRo dello Refib anno , dopo d’ avere occupa- 
to con fua gloria la cattedra di s. Pietro folamente due 
meli, e alcuni giorni. 

Dojmj la fua morte reRò vacante la fanta Sedo 
quattro meli , e 24. giorni , c a’ 24. di Decembre di 
^ que- 
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quello medcfìino anno fall Tu la cattedra di s. Pietro 
Giovanni IV. nativo della Dalmazia , c figliuolo di uno 
fcolaftico , o avvocato per nome Venanzio . Non fa[> 
piamo dalla lloria , che il clero di Coflantinojioli fi fia 
impegnato a ritardarne la conferma , fe pur tu chiefta 
all’ Imi>cradore , c di ciò non ne fapremmo addurre al- 
cun motivo . Prima della Aia coiiracrazionc giunfero a 
Roma alcune lettere fcritre da i vefeovi , e dagli aba» 
ti dell’ Ibernia a Severino per confultarlo fopra il giorno , 
nel quale fi doveva celebrare la Pafqua , e fu 1’ erefia 
Pelagiana , la quale cominciava a ripullulare in quelle 
parti . Il clero romano non credè opportuno il differire 
a rifpondere a’quefiti tanto di lor natura intcreffanti ; 
e fenza afpettare , che foffe confacrato il già eletto pa- 
pa Giovanni , fcriffe loro una lettera , la quale porta in 
fronte i nomi d’ llario arciprete , e luogotenente della 
fede apoftolica , del nuovo eletto Pontefice , c di altri 
due Giovanni , 1’ uno configliere , e 1’ altro primicerio 
della chiefa romana , appreffo i quali rifedeva 1’ auto» 
rità , e 1* amminiilrazione della chiefa in tempo di fede 
vacante , ed è indirizzata a cinque vefeovi , ad altret- 
tanti preti , e agli abati d‘ Irlanda . Il celebrare la Paf- 
qua , dice in effa il clero romano , nella quartadecima 
luna , egli è lo fteffo , che unirti agli Ebrei , ed erra- 
re contro la fede ortodoffa . Riguardo poi all’ erefia_> 
Pelagiana da più di dugent’ anni folennemente riprovata 
dalla Chiefa , ella vorrebbe di nuovo corrompere il vo- 
Uro cuore •, ma guardatevi dall’ eccitare quello fuoco 
già fopito . L’ uomo colle fole forze della propria volon- 
tà non può prefervarfi dal peccato , dal quale n’ è /la- 
to immune folamente il noftro Signore Gesù Grillo : poi- 
ché tutti gli altri uomini fono per lo meno infetti del 
{leccato originale , ed è beilemmia infopportabilc , c_> 
troppo llolta prefunzione 1’ afferire il contrario* • 

Giovanni , il quale aveva meffo in fronte di que- 
ffa lettera il fuo nome e percliè era arcidiacono della 

Chiefa 
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Chiefa Romana , e perchè era già cieno Papa , ajtpcna 
fu folennemcnte coiifacrato , celebrò un Sinodo di ve- 
feovi dell’ Italia , nel quale condannò efprciramcme lij 
nuova erelia de* Monotcliti , ma lì aflennc per imn ec- 
citare nuovi torbidi nella Chiefa , e |>cr dare f|>azio di 
ravvedimento agli eretici , dal condannare nominatamen- 
te le pcrfonc , che u’ erano infètte. Per quelle fte(Tt> 
ragioni non ricusò di fcrivere a Pirro patriarca di Co- 
llantino|x}li , per dargli (larte , fecondo che fi era pra- 
ticalo da'fuoì antcceflbri co’ Patriarchi cattolici, della 
fua allunzione alla cattedra di s. Pietro : ma nello llcf 
fo temjH) gli fece fapcre di aver già riprovata 1* Edefi 
di Eraclio, e di non soler permettere, che s’introdu- 
cciTe alcuna novità nella Chiela . Egli fembra che Pir- 
ro rcllade alquanto commodb da quella lettera , e che 
la fermezza della fede apollolica nel rigettare onnina- 
mente quello fcritto cominciaflc a far qualche impref- 
lìonc nell’ animo degli eretici , onde lo ravvifafsero fe 
non come eretico , almeno come nocivo alla pubblica 
tranquillità della Chiefa . Egli è certo , che Eraclio fi 
vergognò di paiTarne per autore , e fcridè jier fua giu- 
il.ficazione una lettera al fommo Pontefice , nella qua- 
le lo alllcurava di non avere nè compollo , nè coman- 
dato , che fi componelfe quello fcritto . Che cinque an- 
ni prima del fuo ritorno dall’ Oriente Sergio fi era pre- 
fo quell’ arbitrio , c allora che lo vide riftabilito in Co- 
ilantinopoli , lo aveva pregato di apporvi il fuo im|>e- 
rial nome , lo che egli aveva fempliceinentc efeguito , 
fottoferivendo la fuddetta cfpofizionc . E conefaiude la 
lettera , dicendo: Che feella debb’efserc un feminario 
di difpute , e di liti nella Chiefa , egli fa ù{Kre a tut- 
ti : Non efsere 1’ Edefi fua oi>era . 

Non fo fc quella feufa farà Hata ballevole a giu- 
ll'ficare avanti al fupremo Giudice la fua condotta . 
Trattandoli di una quellione , la quale non era Hata-, 
prima di’ quella tempo efprellàraentc agitata nella Chic- 

fa , 
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degno di com]>atiinaito , fe cadeva in qualche errore , 
come lo chiamano i Teologi materiale , per aver pre- 
date tropico facili le orecchie al fuo })atriarca , il quale 
gli faceva credere ellcr vantaggiofo alla Chic£a rappi- 
gliarli a quello nuovo lìllcma ; ma quando egli diftinguer 
beli poteva la frode nelle parole di Sergio , il quale non 
ofava di pubblicare TLélelì fotto il proprio nome j quan- 
do udiva un Vefeovo di tanta dottrina, e virtù , qual* 
era s. Sofronio , altamente declamare contro la novità -, 
quando mirava gli eretici a]i|)laudire , e gloriarli , per- 
che fi erano i cattolici uniti loro di comunione , e di 
fentimenti; e quando nelle lettere di Onorio ritrovava 
fpiegati i due fenll l’ uno cattolico , e 1’ altro eretico 
delle [iropofizioni de* Monoteliti , quale feufa potevaj 
egli addurre , fe tiutavia feguitava a coprire fotto il 
manto della fna autorità que* perfidi ed ollinati jircva- 
ricatori ? Se fu effetto del fuo ravvedimento il difeuo- 
jirire l’infaroe autore dell’ Hólcfi , per ifcancellarc dal 
iuo nome quella macchia obbrobriofa , jiotè gloriarli di 
elTcre flato raggiunto dalla grazia in un tempo il più 
opportuno ; poicliè non guari doi>o nel mefe i Marzo 
di quell'anno 541. egli cefsò di vivere, e di regnare. 

Nella fua ultima infermità , che fu una jienofiflìma 
idropc , fi vidde , fecondo che attefla Teofane , un ma- 
nit'cfto gaftigo di Dio per le incefluofe nozze da lui 
comratte con Martina . Egli aveva allora 66. anni , c 
di quelli j 1 . ne aveva regnato : il principio del Ilio Im- 
pero era flato» infelice per le ftrejwtolc vhtaric de’ Pcr- 
fiani , a* quali non pensò che tro]qiQ tardi ad opporre le 
fuc forze ; ma il fine fu afiai più luttuofis per le gran 
perdite fefFerte da lui nelle guerre co* Mufulmani . La 
Repubblica adunque non potè elTere troppo fodisfatta^ 
dii un Principe , fotto» il quale fu coftretia a vedere l’ir- 
rcparabil rovina de' fuei flati: ma con tutto ciò la Chie- 
da ebbe moÙTO dì eflètae anche Icooteou » avendo» 

lo 
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lo dovuto confiderarc come uno de’ principali autori del 
Monotelifmo , e come per la fua debolezza la più proA 
fima cagione della perdita di tante chiefe della Siria, 
della Paleftina , e dell’ Egitto , nelle quali fcacciata la 
religione di Grido cominciò a rifuonarc l’impuro nome 
di Maometto , 

Egli aveva avuto dalle Tue prime nozze con Eu- 
docia Auguda un figlinolo da alcuni chiamato Eraclio, 
c da altri nuovo Codantino , e dalla fua feconda mo- 
glie Martina gli era nato Eracleona , detto ancora Era- 
elio . Nei fuo ultimo tedamento aveva lafciati ambe- 
due ugualmente eredi dell' Impero , aggiunto loro un^ 
efprefib comando di onorare la fua moglie Martina 
qual madre , e qual Imperadrice ‘ . Ma ]x>co mancò , 
che il primogenito Codantino , cui tutto lì doveva il 
fujircmo comando , non ne avede che il nome , a ca- 
gione delle male arti di Martina , la quale non conten- 
ta del titolo di Auguda pretendeva di tenere jier fe^ 
medefima le redini dell’ Impero . Il folo zelo del ]>o- 
|>o!o , il quale fece altamente intendere , non conveni- 
re alla maedd , e alla ficurezza dell’impero che una 
donna ne aveflc il governo , f])ecialmente quando egli 
era ]ier ogni parte minacciato da i Barbari , fece si che 
non avellerò effetto le pratiche di queda fuperba femmi- 
na . Ella dunque dovè cedere , ma la fua condotta di- 
modrò , che allora fi accomodava al tempo colla fpe- 
ranza di veder fra poco fui trono folamente il fuo fi- 
gliuolo Eracleone . Cominciò di fatto a maneggiarli 
per ottener l’intento , ma la fua ambizione la refe sì 
poco cautelata , che Filagrio conte delle cofe |>rivate 
potè venire in cognizione della trama , che fi ordiva 
a Codantino , ed avvifarlo a premunirli per tempo . In 
confeguenza dcH’avvifo ordinò al Patriarca Pirro di 
dargli nelle mani quelle groffe fomme di danaro , che 
gli erano date confegnate da Eraclio , acciocché fer- 
vilfero a’ bìfogni della fua moglie Martina in cafo di 
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.avverfa fortuna : e quindi volle che fcriveflc una Ict- Ahn. ^40. 
tera a'fupremi comandanti degli eferciti imperiali |)cr . 

raccomandar loro di prenderli a petto griiuerelTi della 
Aia famiglia, e de* fuoi figliuoli in cafo che egli Co- 1 

Aamino avcfle dovuto foccombcre ad una morte im- 
matura * . ■ ^ u. ' 

L'effetto dimollrò , che non erano vane quelle^ Lxxxi. * 
follecitudini , che egli fi prendeva , per aflìcurare a fe, 
e ai figliuolo la corona Imperiale • La Aia fanità ca- muiiì del pò* 
gioncvole Io teneva continuamente indifpofto , onde fi- poioiUCP. 
nalmente nel quarto mefe del Aio Impero do|)o la mor- 
te di Eraclio cefsò di vivere nella florida età di foli 
29. anni ; ma non fenza grave fofpetto , che gli folTe 
col veleno accelerata la morte dalla Aia {lerfida ma- 
trigna . Quella donna ambiziofa appena fi vidde libera 
dal timore di Coilantino , cominciò a regnare col Aio 
figliuolo Eracleone , e in All bel princquo di quella fa- 
tale amininillrazìone rellicui nella Aia fi:de l'empio Ci- 
ro patriarca d'AIelTandria , e rilegò in un callello della 
Libia Filagrio il più affezionato alla perfona , e a' figliuo- 
li di Cofiantino . Con quelle , ed altre barbare efecuzio- 
ni ella non fi accorgeva , che veniva a Icavare quella 
foffa , nella quale un giorno farebbe precijiitata . 11 Pa- 
triarca Pirro era tutto im]>egnato pe’ Aioi iiitereflì : ma 
le lettere di Collantino fjiarfe fra le trujipe vi eccita- 
rono un gran fermento , che unito alle rimoAranze , 
e a' clamori di un certo Valentino feudiere di Filagrio, 
feoppiò finalmente in una manifella ribellione . La cam- 
pagna era già tutta occupata da’ Addati ribelli , Valen- 
tino fi era già imixureffato di Calcedonia } Martina , e 
il Aio figliuolo Eracleone erano appena licori dentro le 
mura di CoAantinopoli , quando il popolo divenuto fu- , 

riofo , e incapace di freno collrinfe prima Eracleone a 
giurare alla prefenza di Pirro fui facrofanto legno della 
Croce , che non avrebbe arrecata alcuna molcfiia a_j 
Colante figliuolo di CoAamino ;. e non guari dopo col-. 

Contin. TAL O la 
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la forza e colle miiuccie volle , che il medefùno Pitto 
divenuto fòfpetto , e accufato d'jotelligeuza con Mar- 
tina , lo procIamafTe Imperadore , c gli dngetìfe la.^ 
fronte del Diadema im|>criaie ‘ . 

Queft’ atto Iblenoe , al quale fo corretto di eoa» 
correre lo fieffo imperadore Eracleone , non fu fiiiH> 
eknte a quietare il |K)|)oIo tumultuante , che alla per 
fine non iàpeudo coutro chi determinatamente prcnder- 
fcla , andò ad invefiire il patriarca Pirro creduto pri- 
mo autore di tutti quelli mali . La gran chiefa di Co- 
ilantinQ|K>Ii divenne allora tuia piazza d’armi : una trup- 
pa di gente fccllerata unita ad una gran moltitudine di 
Giudei , e di Eretici vi entrò a mano armata , e vi 
commife fenza alcun rilpetto , e fenza rifparmiarla ne|i- 
pure al facro Altare , mille indegnità ; indi non avendo 
trovato il Patriarca fi fparfe qnà r c là per la città , 
che divenne in breve un mifero teatro di lugubri tra- 
gedie . Pirro conofeiuta la gravità del pericolo , e ve- 
dendo che non gli era poinbile di sfuggire dalle ricer- 
che di un |X)i)olo furiofo , entrò di notte nella Chiefa » 
vi depofe gli abiti facri dillintivi della Tua dignità , e 
poi fe ne fuggì di CollantinoiXili , protcllaudo :che non 
ioteudeva di abbandonare la fna chiefa , ma un popo- 
lo divenuto incapace di freno . Finalmente elleudo ve- 
nuta Martina ed Eracleone in trattato con Collante i 
c Valentino , fcnibrò , che le cofe fi acquieta fiero : ma 
non guari do{x> per ordine del Senato a Martina fu ta- 
gliata la lingua , e ad Eracleone il nafo , e quindi fu- 
rono ambedue cacciati in efiglio. 

, , Pirro frattanto ritiratoli a Calcedonia fofiriva un 
efiglio febben volontario , nondimeno dovuto alle fue 
collie . Negli ultimi tempi di Eraclio , c al principio 
dell’ Impero di Coftautino vedendo Tempio eretico , che 
agTinterefiì de’ Monoteliti non |>oteva più recare alcun 
vantaggio quell’ Ecàclì » di cui n’era già noto Tautore , 
aveva comioclflto a fpaigere , che il Pontefice Onorio 

era 
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era flato del loro fentimento , e ^ddiiceva in prova di 
• qiic'fta Aia falfa , c temeraria aflerzionc le lettere fcrit- 
te da (]iieflo Papa al patriarca Sergio . Non contento 
di eccitare <)ueflo rumore in Coftantinopoli , e ucirO- 
rieiite aveva ferine ancora varie lettere in quefte no* 
lire jiarti Occidentali , per indurre fc forte jx)ffibilc_> 
tutto il mondo criftiano in quefla falfa perfualione , ]ier 
foflencrc la caufa già difperata degli eretici , c far col- 
pevole un gloriofo fucceflbre di s. Pietro di mi errore , 
del quale ii'cra affatto innocente . 11 falfo rumore fi 
avanzò tant’ oltre , che giunfe fino alle orecchie di Pa- 
pa Giovanni ; ninno meglio di lui jiotcva mettere in_* 
chiaro la verità , e rifjiondcre alle calunnie degli eretici. 
Egli folamente fedeva fopra la Cattedra di San Pie- 
tro , e aveva conofeiuto, e trattato famigliarmente Ono- 
rio j ma di più fi ferviva di quel medefimo Secretano , 
del quale fi era fervilo Onorio per ifcrivere quelle^ 
tanto decantate lettere , dalle quali fi prendeva argo- 
mento di dubitare della fede del Aio gloriofo antecef- 
fore * . Per non mancare adunque al Aio dovere , e 
per non farli reo di aver tradita la caufa della verità , 
e della fede Apoftolica con nn inopjiortuno filcnzio , 
fcrifl'e fu quefto pro[iófito una ben Innga lettera all’lm- 
jieradore Coftamino , nella quale dopo d’aver racconta- 
to il motivo, che ebbe Onorio di Arri vere quelle let- 
tere , dimoflra chiaramente non aver egli intefo di par- 
lare , e di efcludere da Gesù Crifto fe non quella vo- 
lonri , che è tutta propria della natura umana corrot- 
ta : ]xiichè non avendo egli artiinta la colpa , ma uni- 
camente la natura fcevra dal peccato , non poteva ave- 
re quelle due volontà , che fono proprie deiruomo pec- 
catore ; che fe avvi qualcheduno, dice il fanto Padre, 
che refti meno appagato di quefla rifjwfta , e fi faccia 
a domandare , perchè egli Onorio non abbia in quel Ca- 
io fatto menzione fe non che dell’ umana natura , jier 
efcludere le due volontà , fappia , che egli non aveva 
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in animo di fcrivcrc un trattato fu cucfta qucftione i 
ma folamente di rifi)ondere a tenore delle interrogazio- 
ni fattegli dal Patriarca Sergio . 

Sebbene io vorrei , foggiugne il Tanto Padre , fape- 
re da colico , fecondo qual natura Grido non abbia che 
tuia fola volontà ? Se ellì intendono di parlare della tia- 
tura divina , lì guardino dal cadere nell'errore de’ Ma- 
nichei , negando la fua umanità ; che fe parlano dell’ 
umana , ad efclulìone della divina , faranno condanna- 
ti con Potino , ed Ebione : ma fe pretendono , che le 
due nature non abbiano che una fola volontà , efll con- 
fondono, non folamente le volontà > ma altresì le natu- 
re , ed ecco che fi modrano di un medelimo fentimett- 
to cogli Eutichiani , e co' Severiani . Abbiamo ancora 
jntefo circrfi pubblicato un certo fcritto contrario agl’ 
infegnamenri di $. Leone , e alla dottrina del Sinodo 
Calcedonefe , e codringerfi tutti i facerdoti a fottoferi- 
yerlo , quantunque contenga cofe nuove , e ripugnanti 
a’ dogmi della Chiefa . Iddio ecciti la vodra pietà , a 
toglier di mezzo quedo fcandolo , ed a drappare da_> 
luoghi pubblici con un vodro editto Imperiale codeda 
carta infame . Voi che fiete cuAodi della fede , nel bel 
principio del vodro Imiterò fate quedo dono a Dio , 
f, alla Chiefa : fate quedo facrifizio a Dio , e date cer- 
to , che egli vi accorderà le fuc più ampie mifcricordie * . 

, Qtieda lettera del fommo Pontefice Giovanni non 
giunfe a Codantinopoli fe non dopo le tedè accennato 
rivoluzioni della città , e della corte Imperiale . Per la 
qual cofa avendo trovato morto Codantino , ed aflìfo 
fui trono il fuo figliuolo Codante , dovè «piedi darle ri- 
fiwda . Non fi è confervata-queda lettera , ma da quel- 
lo che ci ha lafciato fcritto Eutichio ne’ fuoi Annali • > 
Tappiamo aver Codante fatta fiaccar 1’ Eélcfi dai luoghi 
pubblici > uc’ quali era data affida , e comandato che fi 
confegnaflc alle filmine , lo che non aveva fatto Era- 
elio contento di cqnfefiarc che egli non ne era l’ auto- 
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re . Quella rifoliizione di Coftante , colla quale diedo 
un ottimo principio al fuo Impero , quanto piacque a i 
cattolici , altrettanto dovè difpiacere agli eretici , i qua- 
li fecero perciò il poflibile per tirarlo nel loro partito. 
Il nuovo Patriarca di Coftautinopoli non men di Sergio 
c di Pirro , empio ed eretico , più di tutti fi prefe aj 
cuore quell’ affare , e vi rìufcl per fua eterna ignomi- 
nia . Égli fu Paolo gii prete ed economo della gran 
chiefa di Coftautinopoli , ed ordinato patriarca nel me- 
fc di Ottobre di quello fteffb anno 64.1. quantunque^ 
non coilaffe da alcun atto pubblico , che Pirro avelie ri- 
nunziato quella fede, e anzi folfe noto eflerfi egli riti- 
rato unicamente per la indocilità del fuo |>o|>olo . Qiiell* 
uomo adunque intrufo nella fede ]>atriarcale di Collan- 
tinopoli tanto feppc fare colle fue frodi , e co' fuoi ma- 
neggi , che alla fine corruppe 1’ animo di Coftante , e 
fu , come vedraffì nel profeguimento di quefta ftoria , 
cagione d’ infiniti difordini nella Chiefa • 

Frattanto i tumulti di Coftautinopoli , e le ,gran^ 
perdite che 1’ Impero faceva cogli Arabi animavano in 
quello tempo tutti i Barbari a prendere le armi per di- 
latare i loro confini . 1 Longobardi in Italia fotto la_> 
condotta di Rotari s’ impadronirono di tutte le città de’ 
domani , che giacevano nella Liguria , cominciando da 
Limi città della Tofeana fino a’ confini del regno di Fran- 
cia . Genova, Albenga , Varigotti , Savona .Oderzo , c 
la mentovata città di Luni vennero in quefta occafione 
ili potere di Rotari , il quale le mife a facco , e con- 
dufle fchiavi molti de’ loro abitanti . I vefeovi di Mi- 
lano , i quali do{>o la difeefa de’ Longobardi in Italia 
avevano ordinariamente rifeduto in Genova città fog- 
getta al dominio greco , dopo quell’ c|>oc3 funefta all.a 
Liguria , fi rellituirono in Milano , ove fappiamo aver 
tutti di poi avuta la loro fcpoltura . Gli Schiavoni non 
meno de’ Longobardi animati contro 1’ Impero facev.a- 
po ùi quello fteffb tempo delie fcorrcrie nella Oalma- 
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zia , e nell’ Mria , e ne traevano tui gran numero d’ in^ 
felici prigionieri . Furono tanti quelli miferabili , che i 
loro gemiti arrivarono £110 alle orecchie di l'apa Gio- 
vanni , il quale molTo a com]>aflìone delle loro tniferie 
inviò in quelle parti l’abate Martino uomo di provata 
virtù a rifcattare quegl’ infelici con groHe fomme di da- 
naro fopraraiuato al Tacco dato da’ Greci al palazzo <K 
Lat erano < • Collantino Porfirogenito parla di quell’ uo- 
mo , ma lo fup|H>ne almeno quanto all’ abito perTona 
Tecolare , e ci allìcura edere Hata fama a{i|>reiTb i Croa- 
ti , che egli 0|ieralTe molti miracoli * . Della Vita , e 
delle geda di qnefto Ponte6ce Giovanni IV. il Bibliote- 
cario ha lafciato Tcritto che edificò in poca dillanza_> 
dal Battillero LateraneiiTe una chiefa in onore de’ ss. Ve- 
nanzio , Anadafio , Mauro , ed altri Martiri , le Reli- 
quie de’ quali fece trafiiortare a Roma dalla Dalmazia , 
e dall’ Idria ; e dopo aver tenuto la cattedra di s. Pietra 
un anno , nove meli , e de’giomi , mori agli undici d’ Ot- 
tobre di quell’ anno d4z. 

La Santa Sede redò dopo la fna morte vacante^ 
per lo Tjiazio di un fole mele', e i^. giorni , poiché 
a’ 14. di Novembre del medefimo anno Teodoro di na- 
zione greco, c oriundo di Gcrufalemme , il cui padre 
fimilraente chiamato Teodoro era dato inalzato alla—, 
dignità di vefeovo , fu Todituito , e confacrato in dio 
luogo . La breve vacanza di foli quarantatrè giorni ha 
dato un giudo motivo agli eruditi di credere , che la 
fua elezione non folTe confermata in Codantitiopoli dall’ 
Imperadore , ma in Ravenna dal Tuo HTarca . Il Gar- 
ncrio ha prctcTo , che gli ETarchi di Ravenna comin- 
ciaTscro a confermare i Papi nel di 8. in occafione del- 
la elezione di Bonifazio V. , e il Pagi nella creazione^ 
di Onorio; Ma dante le lunghe vacanze accadute do|>o 
la confacrazione di quedi due Pontefici , ella è più plau- 
fibile l’opinione del Papebrochio , il quale pretende, 
che Tolameute qued’ anno comiucialTe un tal ufo , del 
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quale ne abbiamo in avvenire coiuinovi efempi fino al- 
la efpullione dc^li Hiàrchi accaduta ucH’ anno 7^2. E 
il libro intitolato Diurno de’ Romani Pontefici , conipofìo 
fecondo la comune opinione 40. anni dopo la morte di 
Giovauui IV. , non la quali alcuna menzione della Cor- 
te Im)icriale di Cofiantino|toii , mentre in occafione di 
tale conferma parla fovente dell’Efarca , delPArcive* 
feovo , e de’ Giudici di Ravenna . 

Ifacio , che fu il primo Efarca , che fi ferviflè di 
quello diritto conferitogli dalla Corte Imperiale , nel 
tempo di quello Pontificato , dovè portarfi a Roma , 
per reftituirvi la pace turbata da quello Hello Maurizio , 
del quale fi era fervilo per acquillare il ricco teforo 
della Bafilica lateranenfe . CoHui divenuto cieco per non 
conofcerc i Tuoi interefiì infcitarabili da i doveri di cit- 
tadino , e di fuddito , fi ribellò contro il medefimo 1- 
facio , e fi fece promettere con giuramento dalle fol- 
datefehe e da i giudici di Roma , che non preflareb- 
bono più in avvenire ubbidienza all’ Efarco , come ad 
un uomo , che machiuava di alfumere il nome , e ia_^ 
corona imperiale in Italia . Ifacio ap|>ena ebbe contez- 
za di quella ribellione non tardò ad inviare a Roma le 
fue trup|)c fotte la condotta di Dono i>er quietare il tu- 
multo , prima che gli aderenti di Maurizio avelièro il 
comodo d’ ingroflare il loro partito . All’arrivo di que- 
llo Generale i ribelli abbandonarono il loro jterfido ca- 
]>o , il quale rellato folo , e fenza fperauza di foccor- 
fo , e di difefa , fi ritirò nella cbiefa di fanta Maria Mag- 
giore , d’ onde ne fu ellratto per giuHo galligo di Dio , 
che non volle che ritrovalTc ficurezza nelle chiefe co- 
lui , che altre volte ne aveva violata la maelll . Ca- 
rico adunque di catene con un pefante ferro al collo 
fu quindi condotto alla volta di Ravenna , e giunto alr 
la piccola città di Cervia , gli fu tagliata la teda , e 
meda fopra un palo fu portata a Ravenna , ed cfpofta 
nel pubblico circo . Ifacio fu l’ efecutore della divina giu- 

ilizia 
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llizia fu la pcrlbna di quello facrilego minillro ; ma lic* 
come egli ancora era reo delle violenze ufate in Roma , 
della violazione de‘ luoghi a Dio confacrati , e della—» 
ingiuRa ufuqjazione de' tefori della Chiefa, così raggiun* 
to egli pure dalla vendicatrice mano di Dio , fu chia- 
mato non guarì dopo a renderne conto nei terribile e- 
fame * . Collante foilitul allora in fuo luogo Teodoro fo- 
])ranominato Calliopa , che tenne i«co tempo quella^ 
dignità . 

Un’ altra rivoluzione , ma più terribile affai , e più 
funella alla pubblica tranquillità accadde quell' anno 
641 . nelle Spagne . Tulga , il quale due anni prima era 
fucceduto in quel regno al fuo padre Chintila , avevaj 
finora governato i fuoi fudditi in una maniera la più 
dolce , e la più amabile . Il fuo naturale affatto alieno 
dall' ufar violenza , e nemico di fjiargcre il fangue uma- 
no , fembrava che lo doveffe rendere efente da que’pe- 
ricoli, a i quali fono pur tropjx) foggetti i Principi 
tropi>o rifoluti in uno fiato elettivo ; e coti tutto ciò 
fu quello appunto , che fervi a precipitarlo nell’ ultima 
rovina . Egli era incapace d’ ingerir timore , e i Goti 
non fapevano operare fe non molli dal timore della—» 
pena : fi cofpirò adunque contro la fua perfona , ed uno 
de’ Grandi del regno chiamato Chindafuindo , fattoli ca- 
jjo de' ribelli , lo depofe , e lo coftrinfe ad abbracciare 
lo fiato ecclefiafiico , e quindi fi fece riconofccre , cj 
prefiare il giuramento di fedeltà come a Sovrano le- 
gittimo della Spagna . Troiaio tardi riconobbero i Goti 
1 ' errore commeflb contro l’ innocente Tulga , e ne de- 
fidcrarono il regno : egli dalla loro perfidia era fiato de- 
|X>llo perchè troppo clemente , e manfueto : Chindafuin- 
do , com’ era da prefumere , pafsò all’ altro eftremo , e 
credè di non jKiter meglio alficurarfi fui trono , che fa* 
crificando alla fua ambizione tutti quei Goti , i quali 
pel loro naturale fervido , e incapace di freno fi mo- 
firavano troppo facili a cofjnrare contro lavitade’Mo- 

nar- 
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narchi : alcuni adunque ne cacciò in efilio , ed altri ne 
fece trucidare , dillribuendo le loro facoltà alle i>erfo- 
ne di fua confidenza . De’ Grandi del regno ne mifc a 
morte fino al numero di dugcnto , e del |k>i>oIo fe ne 
contarono ben cinquecento } nè cefsò dallo fpargere il 
fangue de’ Tuoi fudditi , finché non vidde affatto eflinto 
ne* loro animi il defiderio di macchinare contro la i>er- 
fona , e contro la vita del Sovrano * . 

Noi abbiamo quello racconto da Fredegarlo nella 
fua Storia , o appendice alla Storia di Francia compofla 
da s. Gregorio di Tonrs . Quefto Scrittore viveva a’tem* 
pi di Clotario III. e probabilmente nella Borgogna—» > 
avendo dcfcritte più minutamente , c con maggiore ac* 
curatezza le cofc a|>partenenti a quello regno . Da prin* 
cipio egli lì contentò di ridurre in compendio le ope- 
re di s. Gregorio , ma poi vi aggiunfe del fuo la lloria 
di Francia di circa do. anni , cioè dalla morte di Chil- 
perico fino all’anno IV. di Clodoveo il giovane . Lo 
ftile di quell’opera e concifo , ed anzi rozzo che nò : 
pure ella è pregicvole per elfere ufcita dalla penna di un 
autore , che li può chiamare contemporaneo , e che ha 
tutti i caratteri di efattezza , e di lincerità ne’ fuoi rac- 
conti . Ella termina nel ca|>o XC., e tutto quello , che 
ne fegue , è ofiera di un certo Childebrando , il quale 
Icriveva a’ tempi di Pippino , ed ebbe fpecialmente a_< 
cuore di notare tutto ciò , che apparteneva al regno 
di Aullralìa , e alla famiglia , e alla perfona del men- 
tovato Pippino *. 

L’anno fulfcguente ^4^., nel quale gli Antìali del- 
la Chiefa non ci fomminillrano alcun celebre avveni- 
mento , è memorabile nelle llorie orientali per la mor- 
te del Califo''Omar , per l’ inalzamento del fuo fuc- 
ceflbrc , e jier la reiterata caduta di Alelfandrìa . Omar 
dopo d’ aver defolato un gran numero di Provincie , do- 
po d’aver ridotta nelle ultime miferic una gran mol- 
titudine di Criftiani, dojK) d’aver acquillata la Palclli- 
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m , e Gerufaletnme , e dopo d’ avere in (bmma fatto 
quel tanto, che fi |)oteva attendere anche da un capo 
di tiiriofi mafnadieri contro perfone innocenti , fu alla 
per fine quell' anno uccifo da uno fchiavo Perfiano a_-> 
Medina nel tempo della pubblica preghiera . Le perfo- 
ne da lui dellinate poco prima della Aia morte a no- 
mùiare il fiiccelfore , per evitare i difordini accaduti 
altre volte in firaile occafione , eleflcro Otman , fotto 
il quale fi profegni da’Mufulmani con gran calore la 
guerra gii cominciata dal Aio autecellòre contro Iaj 
P erfia • Ma tropjHj fangue fi doveva fpargere dall’ una , 
e dall’ altra parte prima che fi giugnelfe ad attcrraro 
una |X)tenza , la quale nello fpazio di |)iù fccoli aveva 
gettate si profonde le Aie radici che aveva Tempre fa- 
puto far fronte agli llellì Romani , e qualche volta ri- 
manere vittoriofa di tutti gli sforzi del loro potere . 
Durò adunque la guerra fino all’anno 6^1. c nel lungo 
corfo di tutti quelli anni fi diedero molte Auiguinofiu 
battaglie, con gran (lerdita di gente da ambedue le par- 
ti. Toccò finalmente la gloria di aver diflxutta affatto 
quella ]K>tenza , ed uccifo l’ ultimo Re della Perfixj 
Ifdegerde a un principe Turco nominato Tarkan, il qua- 
le dopo effer venuto co’ Tuoi nazionali in foccorfo d'IA 
degerde poco fodisfatto della fua (lerfooa aveva con- 
tro di lui rivoltate le Aie armi in livore degli Arabi. 
Terminò adunque quella celebre Monarchia 416. anni 
da che era fiata rifiabilita da Artaferfe nell’ anno quar- 
to di AlelTandro Severo , colla morte del teftè nomina- 
to Ifdegerde nipote di Cofroe , da cui prefe il nome 
l’era Ifdegerdica cominciata l’anno Ó3Z., nel quale egli 
fu alTunto al trono di Perfia . . > 

Mentre Otman |ier mezzo de’ Tuoi generali era_> 
tutto applicato a foggiogare una (loteuza nemica della 
fua ambizione , perdette Alelfandria una delle più for- 
ti , delle }HÙ ricche , e delle più |>opolate città , che 
«vefiexo gli Arabi acquìfiatc contro de’ Romani. 1 prin- 
, . ^ A, -cipali 
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cipali Signori di quella Metropoli animati dalla debo- 
lezza di Abdalab, che n’cra il governatore , fecero 
intendere alla corte di Coilantinopoli , che egli era_> 
ornai il tempo di ricu]ierare una piazza si importante , 
quando fi foÀTe deliberato di farvi approdare un’ arma- 
ta navale . L’ Imperadore non fi lafcid sfuggire quella 
occafione di fare un acquillo si vantaggìofo , e aven- 
dovi mandata mia oumerofa fiotta fenza molti contra- 
ili ne entrò di fatto in polTcfib . Ma non gli fu co- 
me il forprenderla , egualmente facile il confervarla : 
l'anno do]>o avendo Otman fpedito coli una fua ar- 
mata , Amrù che la comandava ricuperò la piazza , e 
fi vendicò della ribellione, col lingue de’ cittadini -, e_> 
quindi per toglier loro ogni fperanza di ritornare fotto 
il dominio de' Romani ne fece gettare a terra le mu- 
ra , e le fortificazioni , riducendola in tal maniera ad 
una fiiecie di borgo , nel quale appena da’ viaggiatori fi 
|K)fibno conofeere le miferabili velligia del fuo antico 
iplcndore , e grandezza • Se la Cronologia , la quale per 
verità è molto confufa in ciò , che riguarda i Mufulma- 
ni « ce lo permcttelfe , noi faremmo inclinati a crede- 
re , che in occafione di aver ricuperata AlciTandria, Ci- 
ro , del quale fi dific poco fopra clTcre flato riflabili- 
to da Martina nella fua dignità , allora appunto vi fof- 
fc flato fpedito , e ne prendeflc di nuovo il poffelTo . 

Ma in qualunque tem{>o ciò fia feguito , di che^ 
non ne vogliamo far queflione , egli cefsò di vivere , 
e di tmbare la chiefa quell’anno Ò4J. , c frattanto il fuo 
collega Pirro fempre foflenendo gli eretici, e beftemmian- 
do contro Crifto andava qua e la vagando cfiile dalla 
fua chiefa , e Paolo ugualmente empio e facrilego vi fi 
manteneva in un pacifico pofiefib . Egli accorto ebej 
era , aveva già inviate le fue finodiche al fommo Pon- 
tefice Teodoro per mezzo di un prete chiamato Giorgio, 
e di un diacono , ma aveva avuto l’ avvertenza di non 
vi lafciar trafparìre grinterni lèntimenti del fuo cue- 
. P z re 
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Ann. 540. re riguardo all’ erelia dei Monoieliti : con lutto ciò il 
&c. fanto Padre non aveva avuto motivo direftarne piena- 
mente fodisfatto . Se , come abbiamo apprefo dalla vo^ 
lira lettera gli rifpofe adunque Teodoro , convenito 
con noi in una medefìma credenza , d’ onde viene , che 
non avete levata da i luoghi pubblici 1’ Eòlefi già con- 
dannata dal noftro predecenbre , e da Eraclio ? Se ave- 
te creduto meritevoli di ripreufioue gli sforzi di Pir- 
ro , perchè non dimoftrate co’ fatti di abominarli ? Che 
fe poi approvate quello fcritto > per qual motivo nelle 
voftre finodiche non ci avete chiaramente feoperti i vo- 
ilri fentimemi ? Se la fede ftkbilita in tanti concilj ave- 
va bifogno di edere emendata da Pirro , e da Eraclio , 
dunque ella non è collante , e i Padri che fono morti 
prima che fi promulgalTe quello nuovo fillcma di fede , 
faranno fiati defraudati dalle loro fperanze , ciò che re- 
ca orrore anche al folo penfarvi . Il fanto Padre dico 
in quello luogo , che Eraclio aveva condannata 1’ Eèlefi 
in quanto ne aveva feoperto T autore ; e da quello che 
detto aveva innanzi fi vede che quello fcritto era fia- 
to di nuovo affilTo alle pubbliche porte della Chiefa.' 

Ma noi abbiamo ancora , foggiugne Teodoro , un 
altro motivo di refiar poco fodisfatti della voftfa per- 
fona , e della voftra confacrazione . I vefeovi , che vi 
hanno impolle le mani , hanno dato il titolo di Santìf* 
fimo a Pirro , e poi hanno foggiunto aver egli rinunzia- 
ta e abbandonata la chiefa di Cofiantinopoli a cagione 
de’ tumulti , e dell’ odio , che nutriva quel poixjlo con- 
tro la fua perfona : perciò avevamo determinato di non 
ifcrivervi fino a tanto che non folTe giudicata la caufa> 
di Pirro , non potendo elfere legittima la voftra ele- 
zione > fe quegli non è prima canonicamente depollo i 
Acciocché adunque non debba nafeere in avvenire qual- 
che fcandolo, 0 fcifina , e voi jx>flìate aflìcurarvi fta- 
' hilmente nella voftra fede , fa d’ uopo che fi aduni quan- 
to i^rima un concilio de’ vefeovi più vicini a codefia^ 
, . città % 
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cittì , nel quale (ì efamiiii feconda le regole del dirit- 
to la caufa dì Pirro ; e in quello cafo non vi dee arre- 
car |>ena la fua alTenza, poiché non è necelTario , che 
.fia prefente il reo quando fono notor; i delitti , ed 
cfillono i fttoi ferini . Quindi vuole , che nel fuddetto 
Sinodo tengano le fue veci T arcidiacono Serico , e il 
diacono Martino , il quale aveva in >. Coilantinojioli il 
carattere di Apocrifario della fanta Sede , e fu pofeia 
eletto a fuccedere al medefìmo Teodoro nella cattedra 
di s. Pietro . ' > . i. < j j 

Non contento il faiito Padre di avere fuggerito a 
Paolo la maniera di giurìdicamente ilabilirlì nella fua fe- 
de , e di evitare ogni occalìone di fcìfma , gli accenna 
ancora le principali ragioni , che dovranno muovere il 
Sinodo a condannare Pirro , e de]K>rlo dalla fua fede . 
Primieramente egli fi è , dice Teodoro , difFufo in efal- 
tare con Iodi eccelfive £raclio , il quale fi era diparti- 
to dall’antica fede de’ Padri: in fecondo luogo non fo- 
lamente ha approvato lo fcritto del medefimo Impera- 
dore contrario alla retta credenza , ma di più tenendo^ 
lo affi -To a’ luoghi pubblici, ha collrette molte perfo- 
ne a fottofcriverlo ; e finalmente ha difprezzati gli or- 
dini efprefil della fanta Sede . Ma fe a cafo alcuni ade- 
renti a Pirro pretendeflcro di op|wrfi a difjiettodi que- 
lle ragioni al Sinodo, e d’impedire che fi procedeflè 
canonicamente ad una decifiva fentenza , ricorrete , 
foggiugne , all’lmperadore, al quale abbiamo già no- 
tificati i nollri feutimenti , acciocché egli coftrlnga il 
fuddetto Pirro a venire alla noftra prefenza , ove ia 
un Concilio, che da noi fi! adunerà |icr efamiuarc la 
fua caufa , farà giudicato fecondo che meritano le 
fue azioni < . . 

Non fi è confervata quella lettera fcritta da Teodoro 
aU’Impcrator Cofiantc , ma ne abbiamo un’altra da lui 
fcritta a’vefeovi , che avevano impofie j le mani al fud- 
detto Paolo. In clTa>il fanto P^die dice. io foftanza le 
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medefime cofe già da lui fcdtte al Patriarca ; - c lì)td'al- 
mente iiìfiftc fu la, condanna di Pirro , come- fu un at- 
to neceifario per impedire lo .feifina » -che li potrebbe 
temere dalla, parte degli aderenti, a -quel Patriarea_Ljr. 
Ne*monumeiui fpettanti allafioria.del Monotelifmo; Con- 
‘fervatici .dalla .diligenza di Anaftafio . Bibliotecario , fi 
legge uno ■ fcritlo dntitolato Propqfizsone trafmtffa (Ua 
Cojiantimpolì da Teodoro faMiJJìmo Papa di Roma^ 
,<che fembea una minuta della fentenza di condanna ^ 
che li doveva proferire dal Sinodo di Coftantinopoli con- 
tro la perfona di Pirro , uniformandoli, a i fentimenti 
• del Papa, e fottoferiveudo quella- formola dal.mddclì- 
mo trafmeflfa -loro . , ^ 

Così l’alluto ed empio Paolo aveva fapiito 'inganna- 
re il fanto Padre , fino ad impegnarlo a fuggerire i mez- 
zi di far conofccre Icgittinw la fua elezione , e. di chiu- 
dere la bocca a chiunque avelie tentato di tenfiu:ar<- 
la . Ma egli è tropi>o dilficile , ‘ che un eretico cofti- 
ruito in una fublimc dignità non fi voglia j)revalerc de* 
■vantaggi del fuo pollo a promuovere la iua fetta , e 
che quindi non ne nafeauo difordini gravilfirai , onde li 
Arengapoi a conofccrc.il lupo vellito della pelle di pe- 
cora . In tutto V Oriente, fotto il fuo vefeovado e fi 
mantennero le cofe fu lo ftelfo piede di prima in un_-» 
jTcrfctto difordinc , e gli eretici ebbero tutta la libertà 
di operare come più loro piaceva • Nella Chiefa di Ge- 
rafalemmc già da qualche tempo vedova del fuo pallo- 
re , fi era intrufo. col favore di alcune perfone del fe- 
cole un certo Sergio già veftovd di, Joj)pe , il qualci# 
.^ireicndeva di alTumemc il governo ,.di conferire gli 
ordini facri , c di creare de* vdcovi nelle città fogget- 
to a quel Patriarcato . Non era quella la prima volta «, 
che la fua ambizione li avanzava tanf oltre j ancora 
a* tempi, di s. Sofrònio aveva avuto la medefima- pre- 
funzione , mai era flato coftretto a ddìllere dal temó* 
xario attentato Dopo la. mòrte, del Santo non vi-efi- 

fendo 
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fèndo più alcuno che potelTe dargli fuggczioiic , non vi 
era iicppur ragione , o forza , che lo tenclTc a freno . 
Da quello difordine [ler fe ftelfo graviflìmo , ne nafcc- 
va un altro non meno grande , che coloro , i quali, 
avevano da lui ricevuta rimpolizione delle mani, non 
vedeiidofi ficuri nelle loro fedi , $' imi>egnavano a fe- 
guitarc gli errori di Paolo , fperaado che egli avrebbe 
poi follenuta la loro illegittima elezione ‘ . Pertanto 
Stefano vefeovo di Dori il quale era già flato im’ altra 
volta a Roma per caufa della fede , fi accinfe di nuo- 
vo a quello viaggio , e prcfentatofi a Teodoro gli cf- 
]K>fe lo flato infelice della chiefa di Gcrufalemqie , c 
del fuo patriarcato, e chiefe che quanto prima fi llen- 
delfe la mano verfo di Ipi , |>cr fov venirla nelle fue_A 
miferic . Teodoro vivamente itenetrato dal dolore , e_» 
mollò dalle fue illanze , non feppe a chi meglio affi- 
dare la cura di quel gregge abbandonato , che al me*^ 
defimo Stefano , il quale fi faceva couofccrc cflrema-v 
mente zelante della difcijtlina , e de' dogmi della Chic- 
fa . Giacché adunque l' infelicità de' tempi non permet- 
teva , che fi procedelTe all’elezione di un nuovo Patriar- 
ca , Io deputò vicario della chiefa di Gerufalemmc , e 
gli diede 1' autorità di rimediare a i difordini cagiona- 
tivi dall’ ambizione del vefeovo Sergio . Stefano fi ac- 
cinfe di fatto all' imprefa , e ritornato a Gerufalemmc 
efegul il fuo nuovo miniflero con tutto il vigore ,, 
che gl' ifpirava il fuo zelo : depofe dalle fedi , nelltLi 
quali fi erano indegnamente intrufi, tutti coloro , che ri- 
cufarono di abbandonare gli errori de’ Monotcliti , c fo- 
le |>er non inafprire maggiormente le piaghe aperte nel 
fello della Chiefa , condifccfè a permettere , che go- 
deflcro del loro onore quei , che rifolvettero di rinun- 
ziare la: caufa degli eretici , dandogli un pubblico attc- 
flato del loro ravvedimento con un libello di penitenza * . 

Quello doveva certamente badare jier far cono- 
feere al fonuno Pontefice Teodorò. le interne . dif^iofizio- 
, ni 
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ui 'di Paolo intorno à* dogmi della -lede’, '-'e la^dopi^Vz^ 
za', colla quale trattava colla fama fede . Ma egli n^' 
aveva già avuto una riprova anche più chiara , e con- 
vincente nel ricorfo a lui fatto da Sergio metropolita- 
no dell’ ifola di Cipro . 1 vefcovi di quell* ifola, per quan- 
to apparifce dalla loro condotta , avevano ricevuto da 
Dio una grazia (ingoiare per mantenere illibato il depo- 
(ìto della fede , e j>er cflere di più i primi ad impu- 
gnare le beftemmie de i Novatori . Non era appena^ 
nato il Monotelifmo , come (ì vidde altrove , che Ar- 
cadio col fuo Sioodo fe gli oppofe., ed ebbe la gloria' 
d* incorrere perciò nella difgrazìa di Sergio , e di Era- 
elio . Paolo dopo la morte dell* uno , e dell* altro in(ì(^ 
te di nuovo , c vorrebbe pure, che prevalcifc di nuovo 
la menzogna contro la verità : ed ecco che Sergio fuc- 
cediito ad Arcadio nella dignità , nella fede , e nello 
zelo , fe gli opjwne , e ricorre- fupplichevolc alla fan- 
fa Sede , per impetrare che una volta finalmente ceflì- 
no gli eretici dal beftemmiare contro Grido . Egli efponc 
quede fue fuppliche in una lettera da lui indirizzata a 
nome ancora de* vefcovi della fua provincia a Teodoro , 
cui dà i gloriofi titoli di Padre de* Padri , c di Papa—, 
univerfale. Bifognerebbe edere penetrati dal medefimo 
fpirito di dolore , e di zelo , per efprimeré degnamen- 
te i fentimcnti di queda lettera . Voi Cete Pietro , di-’ 
ce quel degno Prelato , e fopra di Voi fono date fon- 
date le colonne della Chiefa , e a voi ne fono date af- 
fidate le chiavi da Gesù Grido colla potedà di legare , 
e di fciogliere ciò , che è in terra , e ne* Cieli . Voi fle- 
tè il didruttore delle erede , voi il' Principe, voi il mae- , 
dro della fede ortodoifa j dunque non difprezzate la fe- 
de vacillante de* vodri Padri i col 'lume della -vodraj 
feienza diflìpàte la caligine dell’ errore , levate di mez- 
zo le bedemmie , e le novità . Fondati fopra la dottri- 
na de’ nodri Padri , predichiamo quanto difefe già s. Leo- 
ne non ammettiamo le novità degli- eretici , e damo. 

; pronti 
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pronti a dare il fangue per la fede . Se eflì vorranno fiac- 
care da i luoghi pubblici di Coftantinopoli quello fcrit- 
to contrario alla fede , e ingiuriofo alla memoria di 
s* Leone , farà fatta la pace , faranno tolti gli fdfmi . 
Se nò > fappiano , che noi gli anatematizziamo , e do- 
po che gli avremo fottojKjfti all* anatema dietro a* vo- 
ftri comandi difputcremo con loro , fenza timore di re- 
ftar vinti fotto la voilra protezione , c in difefa della 
verità • Finora abbiamo taciuto ; ma in avvenire il no- 
llro zelo non foffrirà , che fi feguiti a fcminarc impu- 
nemente la zizzania nel camiK) del Signore . Iddio con- 
fervi per la llabilità della Chiefa , e della fede voi de- 
giK) pallore , pronto a porre la voftr’anima |ier la dife- 
fa delle pecorelle affidate alla vollra cura , ed a fcac- 
ciare dall" ovile di Crifto i lupi rapaci ' . 

Una si fatta lettera fcritta da un metropolitano a 
nome de’vefcovi della fua provincia , quantunque av- 
vifafie il fanto Padre delle male pratici^ , e della ofti- 
nazione degli eretici , c del i>ericolo , nel quale fi tro- 
vavano i cattolici deir Oriente j qual confolazione non 
doveva con tutto ciò apportare al fuo fpirito , nel ra|>- 
prefeiitargli lo zelo , c la magnanimità di tanti vefeo- 
vi.cuftodi fedeli, della tradizione, e della dottrina infe- 
gnataci da Crifto ? Iddio non permetterebbe , che acca- 
delfero difbrdini nella fua Chiefa , e che nuovi errori 
fi promulgaftcro da uomini di perverfa volontà , fe nel- 
lo ftefib tem|>o non .eccitafie ancora perfone dotate di 
fpirito , e di zelo , e capaci di opiwrfi à loro attenta- 
ti , di mettere in chiaro la verità , e di fcuoprire a* fe- 
deli le loro perverfe intenzioni . Secondo che fono in- 
forte le erefie , fono ancora fioriti uomini infigni ia_> 
A)gni genere di virtù , i quali e colla voce , e col fan- 
gue hanno difefi i combattuti dogmi ► I vefeovi di Ci- 
pro non erano i foli- deftinati da Dio a fegnalare il lo- 
ro zelo in quella grande imprefa . Dalla ftelTa imperiai 
corte di Cpftantinoiwli , e.dal.numero.di quelle mede- 
^ , Contin.TAl» fimc 
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fime perfoiie , che {lavano a’ fianchi di Eraclio , aveva' 
già fcelto il Signore , e chiamato a difèndere la ve> 
rità oltraggiata uno de’ più gran nemici , che abbia* 
no avuto i Monoteliti . Era quelli il Tanto martire Mafi- 
fimo , Maflìmo in vero e nel nome , e nelle azioni . Nato 
egli di un’illuftre profapia era flato pollo alla corte , e vi 
godeva nn onorevole impiego apprefló Eraclio . O foflc 
rcrefia dc'Monoteliti , nella quale fi era impegnato l’Im- 
peradore , o l’amore della fblitudine , e il dil^irezzo di tu> 
te le grandezze di quefto mondo , che lo indiicefTe a 
rinunziare a tutte te fperanze del fecolo , egli è cer- 
to , che abbandonò la corte , e fi ritirò in un mona- 
fiero di Crifopoli , per attendervi unicamente alla con- 
templazione delle coTe divine . Il Tuo carattere , e la 
Tua virtù non permifero , che egli vi dimoratfe lunga- 
mente nafcoflo fotto l’ abito di femplice monaco ; onde 
fu follevato a reggere in qualità di abate quello llelTo 
monaflero , nel quale poco prima fi era ritirato come 
difcepolo . Oa principio amminiflrò con gran vantag- 
gio di quei religiofi il Tuo nuovo impiego •, ma le fre- 
quenti fi:orrerie de i Barbari , e il timore di cadero 
nelle loro mani , lo fecero non guari dopo rifolvere ad 
abbandonare quel luogo del fuo ritiro , per pafiare nell* 
Affrica . 

La Tua nafcita , gl’ impieghi da lui efercitati nel 
fecolo , il carattere di monaco , c di abate , la Tua vir- 
tù , il fuo zelo , la fua profonda fetenza ne’ dogmi 
della fede , e la fua erudizione nelle materie facre lo 
facevano confiderarc come uno de’ più ragguardevoli 
perfonaggi , che fioriffèro in quelli tempi . Non ci dob- 
biamo pertanto maravigliare , fe vediamo nella raccolta 
delle fue lettere , che egli carteggiava , ed aveva ftret- 
ta famigliarità colie perfone , che occupavano i primi 
podi nella Repubblica , e nella Chiefa ; e fe lo vedia- 
mo fpeffè volte e dagli uni , e dagli altri confultato in 
materie appartenenti alla fede , e alla morale evange- 
lica , 
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lica . Uno di queili iniigni pcrTonaggi del fecolo , co’ 
quali il fanto aveva ftretta amicizia , era Giovanni Cu- 
biculario , cui probabilmente aveva imparato a cono- 
fcere nel foggiorno da lui fatto alla Corte . Abbiamo 
varie lettere a lui indirizzate dal Tanto Abate , che di* 
mollrano quanto egli TofTe Tolteci to in mezzo ancora al- 
le grandezze della Corte , e agli affari del Tecolo di 
effcre iftruito nelle più fodc maflìme di pietà * , e quan- 
to s. MalTimo |H>teva nelle occorrenze comprometterli 
dalla Tua perTona . In una lettera Tcritta da lui a Pietro 
uomo illullre d’ordine lèoatorio , per notificargli laj 
converfione di un certo CoTma diacono della chicTa AleT- 
Tandrina , il quale dal Tuo Patriarca era flato depollo , 
e Tcacciato dall' ecclefiallica gerarchia , perchè aveviu 
abbracciato gli errori di Severo , lo avviTa , che Gio- 
vanni Cubiculario poteva ornai interporli , affinchè foT- 
Te riflabilito nella Tua dignità * ; ficcome in fatti Tuc- 
cedè con gloria del Santo , il quale ebbe poi la conTo- 
lazione di ravviTare iu lui un vero cattolico , e un de- 
gno miniflro de’ Tacri altari i . 

La fetta di Severo era quella , che faceva maggior 
rumore in quelle parti , e coftringeva il fanto Abatcj 
a tenere Tempre le armi alla mano per combatterla . 
Sotto la decima quinta indizione egli fcrilfe direttamen- 
te allo ftelTo Giovanni per confutare gli argomenti di 
quell’ empia fetta, e per dargli contezza di quanto ave- 
va operato contro di lui il prefetto Giorgio . Alcuno 
monache dell’ Egitto ritirateli neH’Alfrica a cagione del- 
k guerre o de i Perlìani , o degli Arabi , avevano chie- 
flo al Prefetto un luogo , ove rifugiarli ; ed egli gra- 
zioTameme condefeendendo alle loro Tuppliche , aveva_i 
donata loro una cafa; di più le aveva provvedute di quan- 
to taceva loro d'uopo . EU’ erano Totto la direzione di 
una donna chiamata Giovanna nativa di AlelTandria , e 
prolclfavano la Tetta di Severo . Pertanto non paTsò gua- 
tempo , che egli dovè pentirli della carità iilàta ver- 
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fo peribne aliene dalla cattolica religione , mentre fi 
fenti ferire dalle coiitinove mormorazioni del pojxilo , 
il quale lo rendeva colpevole dell’ apoftafia di molte fan- 
ciulle cattoliche , le quali venivano tutto giorno per- 
vertite da quelle falfe Monache . II fuo onore fu al- 
tamente offefo da quefte accufe : con tutto ciò non cre- 
dette di dover fubito procedere contro di loro colla.- 
forza j ma feguitaudo le raaflìrae della criftiana carità , 
volle prima provare fe colla dolcezza , e colle ragioni 
gli riufeiva di ridurre a più fana mente quelle anime 
acciecate neircrrore . Ma poiché conobbe , che le fue 
parole , le fue riraollrauze , e perfino le fue fupplichc 
erano gettate al vento , fi credè in obbligo di darne 
avvifo all' Imperadore , ai Patriarca di Coftaminopoli i 
c al fommo Pontefice per fapere , come dovea regolarli- 
in un affare di tanta importanza . Non fi fa qual rifpo- 
lla egli aveflé dal Patriarca , e dal Pontefice : ma quan- 
to all’ Imperadore , gli comandò con un fuo referitto : 
Che tutti gli eretici fi cacciafTero dalla Provincia : che 
le donne sì del Monallero di Giovanna , come di un_i 
altro chiamato del -Sacerdote , infette effe pure degli 
ftelTi errori di Severo , o fi rifolvefièro ad abbandona- 
re l’crcfia , o fi levafi'ero dalle loro cafe profane , e 
fra tanto i loro beni andallèro al fifeo . 11 Prefetto in 
fegiiito di quello referitto rapprefentò alle monache l’or- 
dine avuto dalla Corte > e comandò loro , che . fi de- 
tcrminalfero . Quelle del monallero intitolato del Sa^ 
cerdote rellarono oftinate , e furono difperfe in var; 
chiollri di religiofe : ma quelle , che vivevano fotto la 
direzione di Giovanna , fi piegarono ad abbracciare Iaj 
fede cattolica , e rellarono nella loro cafa , e in poffef- 
fo de’ loro beni * . 

, Sembra che le cofe foffero reflate fu quefto pie- 
de , quando improvifamente giunfe nell’ Affrica un cer- 
to Teodoro cancelliere con una lettera dell* Augnila al 
Prefetto, nella quale fi comodava ,.che le Monache 
i ) de’ 
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de’ due riferiti moiiafteri folfero lafciate in libertà . Ann. ^ 4 ^. 
Keilarono altamente forprefì tutti i cattolici nell’ udire dee; 
un referitto tanto favorevole agli eretici , e il popolo 
cominciò pubblicamente ad intaccare la fama dell’ Im* 

•peradrice , accufandola d'aver tradita la caufa della fe- 
de , e di ed'erfi lafciata ingannare dalle frodi de i Se- 
verlani : ma al contrario quei |x>chi eretici , che era- 
no llati fino allora occulti nell’ Affrica , vi applaudirono , 
e fpncciarono come cofa certa , ed'er TAugufla entrata 
ne’ loro fetitimenti . 11 Prefetto per quietare il rumore 
fu coftretto a dire , che quelle lettere erano Hate fcrit- 
te dagli eretici colla falfa fottoferìzione dell’ Impera- 
trice , la quale faceva , com'era noto a tutto il Mon- 
do , a|)crta profedìone della fede cattolica : e frattanto 
col prcteflo di riparare l’ ingiuria fatta all' onore della 
medefima , fece mettere nelle pubbliche carceri quegli 
eretici Alefsandrini , e Siri , che fi erano dati a cono- 
feere , e alcuni ne condannò a’ flagelli . Ma jtoichè Tco* 
doro per una parte aderiva con giuramento di averle 
ricevute dalle Iteffe mani dell’ Augufta , e per l’ altra.» 
fembrava incredibile , che di tante perfone di ordine fé- < 

natorio addette al fervizio della mcdcfiina , nefluno lì 
foflè prefo il penlìero di dare avvifo di una novità co- 
tanto interelfaute o al Patrizio , o a s. Mafllmo , que- 
fti ne fcriffe con gran premura al fuo amico , c cot-' 
rifpondente Giovanni cubiculario per raccontargli il fat- 
to , e pregarlo a chiarirli della verità , e finalmente^ 
per ef|x>rgU una lunga confutazione dell’erefia di Sevcro.i 

V La gìullizia della caufa intrq^refa a foftenere dal c. 
prefetto Giorgio , e da s. Mafllmo , ed il timore di mag-' ** 

g.ormente inafprire gli animi del popolo ' , fi può ere- nìten»»*. ^ 
dere , che avranno indotta l’ Imperatrice a rivocare il 
fuo referitto , quantunque non ne abbiamo alcun certo 
rifeontro . Solamente dalle lettere di s. Mafllmo fappia- 
mo , che le monache governate da Giovanna Aklfandri-'^ 
na apollatapdo dalla lede fi erano di nuovo mvHchiate. 
r . ,• negli 
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negli errori di Severo . S. Maflìmo a nome del Prefet- 
to fcrifle loro una lettera con ifpiriio piuttofto dì Pa- 
dre , e di vefcovo , che di governatore , e di giudice . 
Io , dice , aveva dato avvifo a i Patriarchi , a i Vefco- 
vi , a i Magnati , e agl* Imperadori della voftra con- 
verfione , e ne aveva efultato nel Signore ,,ed ora ve- 
do con mio fommo rammarico d’clfermi ingannato , men- 
tre Cete ritornate al vomito . Deh riflettete fo])ra voi 
ftefle , poiché fe non vi rifolvete a rientrare nel feno 
della chiefa , farò coftretto a notificare a i vefeovi , c 
agl* Imperadori la voftra perfida apoftafia , e l'arò con» 
tro di voi quanto mi farà comandato , non potendo per- 
mettere , che un peccato di tal natura rimanga occul- 
to ed impunito . Ma fe di nuovo ritornerete al voftro 
ovile , e farete penitenza della voftra apoftafia , ritro- 
verete in me il padre , e il difenfore : non folamente 
vi rilafcierò le voftre cofe , e i voftri beni , ma gli 
aumenterò ancora colle mie foftanze , e farò tutto ap- 
lUicato a promuovere i voftri vantaggi , 

Quando un governatore , ed un mÌ!iiftro di ftato 
giunge ad intereftarfi cosi vivamente nella falute fpiri- 
tuale de* j>opoli a lui fubordinati , fa d’ uopo dire , che 
egli Ca ben fondato nella pieti , e nelle vere maflìme 
della religione . Tutte le lettere di s. Maflìmo , nelle 
quali ft fa menzione di quefto prefetto dell* Affrica , ce 
lo rapprefentano come un uomo libero da ogni attac- 
camento al Yecolo , difpregiatore delle grandezze del 
mondo , e del fafto della Corte , zelante all* eftremo 
della religione , nemico dì tutti gli eretici j e pieno di 
compaflìone verfo i poveri . Due intiere lettere indiriz- 
zate al fopralo<lato Giovanni cubiculario non contengo- 
no quali altro, che un ampliflìmo elogio di quefto de- 
gno miniftro . E di fatto egli aveva ben ragione di tan- 
to efaltarlo . Giorgio e lo aveva ^onfultato alfeute in 
materie di fpirito , per imparare da lui la maniera di 
ben regolarfi nel grand* affare, della falute \ c quando 

ebbe 
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ebbe la forte di ix)ter godere nell* Affrica la fùa dolce Anw. 640* 
prefenza , e apprendere dalla £ua ftclTa bocca le maffi- &c. 
me dell* evangelica perfezione , non aveva mancato di 
dargli i più finceri contraffegni di ftima , di venerazione » 
c di benevolenza * ; e di fervirfi de* fuoi configli , fpe- * 
cialmente in ciò , che concerneva la religione , effeti- 
dofi fatta una legge di nulla iiitraj)rendere in una cau- 
fa , che non era dì fua ifpezione , feuza avere ottenu- 
to il fuo previo confentimento . 

Qiieft’ uomo adunque di provata virtù fu quegli , Cir, 
che offerì al Santo una delle più belle occafioni di far Pill 

trionfare la verità a difpetto della menzogna » e di cf- • 
fere il primola venire ad una pubblica conferenza, co! 

Mouoteliti in difefa della fede , ed a chiudere la boc- 
ca ad uno de’ loro capi . Pirro dopo d* elferlì trattenu- 
to alquanto a Calcedonia venne ad approdare nell* Affri- 
ca a Cartagine , dove cercò di acquiftarfi il favore del 
Prefetto . Malfimo lo conofeeva già da gran temi>o > ed 
aveva ancora carteggiato con effo lui; mentre quando 
fi cominciarono a divulgare gli errori de i Mouoteliti « 

Pirro ancor femplice abate Io aveva confultato fu que- 
lla nuova dottrina , dandogli a credere che fi voleva^ 
attenere à ciò che egli ne aveffe giudicato . La lettera 
era fcrìtta con efpreflìoni in apparenza affai modelle » 
ma piena di frodi , per tentare di forprenderlo , come 
rifpetto ad Onorio aveva già fatto il Patriarca Ser- 
gio ; perciò il fant* uomo nella rifpolla , che gli diede , 
fi diffufe affai nelle fue lodi, e fi chiamò inabile a po- 
tergli far da maellro in una quellione » la quale come 
apparifee dalle fue parole • i gli rìufciva affatto nuova ; 
ma'infieme- con iJTudenza lo richiefe del fignificato di 
quelle voci greche , di cui egli Pirro fi :erà‘Tcrvito [tet 
efprimere le operazioni di Grillo , vedendoli incapace a 
determinare alcuna cofa , fe non fi fiffava prima il fi- 
gnificaio delle parole » • Ma dopo che aveva . couofciu- • Ui.tag.usi 
toiilfuo ftnimo' affatto alleno dalla fede cattolica » .li 

era 
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Ann. 64 ^. era fcrcdiito in obbligo di fcuoimre in faccia a tutto M 
&c. Mondo i fuoi pcrvcrfi fcntimcnti in materia di religio* 
ne , affinchè reftando j)iù a lungo nafeofto non avclTo 
cam|X) d’ ingannare i Fedeli . 

• cnr. -, Quando adunque egli approdò a Cartagine, fiera 
fui Afeniwltft amicizia , c in materia di religione 

fflo. -fi confideravano come due dichiarati nemici . 11 Pre- 

fetto , che n’era confapcvole , non diffidando del valo- 
re di s. Maffimo , (limò bene per far confondere Terc- 
iìa, che venifiero ad una pubblica conferenza, la qua- 
_ . • le in fatti fu accettata da ambedue le parti, e fi ten- 

ne alla iirefenza di molti vefeovi , e di varie perfone 
ragguardevoli colla Aia affifienza nel mefe dì Luglio del- 
la terza indizione , cioè dell’ anno 64 ^. Per maggior 
pompa , e perchè quegli , che reftaflc al di finto non 
aveffe occafione di ritrattare le propofizìoni avanzate.» 
nel bollore della difputa , v’ intervennero ancora i no- 
tai , per ifcrìvere fedelmente quanto fi diceva dali’una, 
e dall’ altra parte . Per quefto mezzo gli atti fi fono 
confervati intieri fra gli fcritti del fanto Martire ; e 
noi feguitando l’efempio del Baronio , imitato ancora—» 
dal Fleury, ne traferiveremo una buona parte come ef- 
fenziale alla ftorìa ecclefiaftica . Pirro dunque fu il pri- 
mo a prendere la parola , e fi lamentò altamente , che 
il fanto Abate cenfurarte per ogni dove la fiia condot- 
ta , e quella del fuo fuccef&re : c San Maffimo gli 
rifjiofe ciò derivare dal crederli egli tenuto a pubblica- 
re la verità , poiché tanto l’uno , che 1’ altro avevano 
Jterfidamente abbandonata la fede della Chiefa, ammet- 
tendo in Gesù Grillo una fola volontà L’iaterrogò to- 
fto l’ eretici) , fc nel Jiollro Redentore riconofeeva o nò 
hn fole Crifte i ed avendogli il fanto abate rif|)ofiO'; 'che 
nn Iblo Crifto riconofeeva ; poiché fi accorfe i che fu la 
confeffiouc di quefta cattolica verità pretendeva colui di 
. 1 fondare il fuo erróre, e fallacemente dedurre , che.» 

efiendo un foto .CriRoN <ioa due , ma una lòia (.volontà 
i,.' do- 
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dovea elTcfe in lui , gli dimollrò , che ficcotne l’ unità 
di Crino non faceva si , che egli non avelTe realmente 
due nature , una divina , e l’altra umana ; cosi non 
poteva impedire , che non aveflc ancora quelle volon- 
tà , che fono infeparabili dalle fuddette nature . Ma 
Pirro replicò elTere im])olIìbile , che non lì moltiplichino 
le perfone a mifura , che lì moltiplicano le volontà: 
dunque , foggiunfe MalTìmo , fe dal numero delle vo- 
lontà lì ha da inferire il numero delle jterfone , nella 
Trinità eflTendovi una fola volontà , vi farà ancora , fe- 
condo che pretendeva Sabellìo , una fola perfona : o 
pure efl'endovi tre perfone, vi faranno lìmilmente tre 
volontà , e per neccllaria tonfeguenza tre nature , co- 
me vaneggiava Ario . Pirro oltre modo confufo da que- 
llo raziocìnio , lì appigliò alla contrarietà , che dove- 
va , giulla il fuo modo di penfare , ertere infeparabile 
da due volontà fufl'tftenti in una fola perfona ; e quin- 
di air afi'urdo gravilfimo , che feguirebbe in noi , fe_, 
quegli atti , co’ quali ora vogliamo una cofa , ed ora 
un’ altra ne ap|ietiamo alfatto contraria , indicalTero 
due volontà elTenziali , ed in follanza diverfe T una_> 
dall’ altra. San MalTimo olTervando che la contrarietà del- 
le volontà ha orìgine dal peccato, dal quale ne fu af- 
fatto efente Gesù Grillo , e che gli oggetti della vo- 
lontà , o fia le cofe che vogliamo ; non poilbno accre- 
feere il numero delle volontà , o lìa della potenza col- 
la quale ci |>orti3mo verfoje medelìme , fifitofe eoa 
tal chiarezza a quelle obiezioni , che Pirro -lì dovè chia- 
mar vinto : ma per non fembrar dì cedere fu le prime 
con fila vergogna la palma all’ avverfario , ebbe ricor- 
fo all’ unione di quelle due volontà dicendo , che lìcco- 
me le due nature in Grillo lì erano talmente unite , 
che ne avevano formata una terza comjxilla d’ ambe- 
due , cosi era accaduto delle volontà ; il ]>crchè tutta 
la gran dìfputa fì poteva ornai ridurre ad unaquellione 
di foto nome : ma ftolto che egli era , non lì avvidde , 
Contin.T.n, R che 
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Ann. ^ 45 . che par dift«Q<fci^ egJi «a^eva «11’ erelìà di liaticte * 
j^c, aanrettendo la con^fMiR delle nature , «iòehefta feiii* 
pnr rijTTovato la Chielàs che le i Padri > come he lo«v» 
vertl 's. Ma'flìino , avevano attrìbailo a Dio <^He co^ 
fé , clic erano proprie della natura rnnana , c a <}uefta 
ciò che iTOicamcnie conveniva* Dio, ciò era procedo»' 
to dall’ imiina unione AclJe due nature in una ^la pe» 
fona , fn la (pule li fonda la comonicarione , come la 
chiamano i Teologi , •degli idiom . Vedendo adantpae 
• Pirro , che quanto fi avanzava la disputa i tanto 
più aveva motivo di confonderà, dilfet chcper«oik> 
entrare in difpute difficili , e molto Aiperiori alia natu- 
rai capacità del vo%o , baftava ornai conlcflTare , che 
Gesù Grillo era |>erfotto Dio , c {KTretto uomo , fon- 
za lare alcuna menzione -delle volontà , come quelle 
che s’ intendono cfpreire allora quando fi dice , ellèr 
egli perfetto iu ambedue le nature ^ ai che il S. Abate 
replicò: che fe qudlo baftalTe , farebbe d’uopo condan- 
nare i Sinodi , c i Padri , i quali hanno creduto necci- 
iàrio non folamente nominare diftintamente le nature 
deU’incaiuato Verbo , ma confelTare altresì in loro 
pro{irictà , e gli attnluiiti, che fono infoparabili dalle 
medefìme , ed efprelTamente le due volontà , come la- 
foiarono fcritto i fami Atanalìo , fiafiiio , Gregorio Na- 
ziatneno , ed altri 'egregj Dottori . 

Ma s. Maffimo l' inveli) ancora più gagliàrdamen- 
s. Minimo (ir- te da un’altra parte, dimodrando, che un’ anima dò- 
tende Ottono, (jj fagione, e d’intelletto, dee ancora neceflària- 
mente avere il libero arbitrio , e hi coifièguenza la^ 
propria volontà : o bifognava dunque , che Pirro negaf*- 
fe a Crifto r aTiinut , o faceva d’ uopo concedetlè , -nofi 
clfeie ella ftata priva di libero arbitrio, e di volontà « 
Di pià infifteva »I Mattiro, quel che ammettonb mia 
fola volontà in Crhto , driibono oecefiàrtdmeme dtre^ 
cAie e41a 'è o divina , o angelica , 0 bifiaha dunqoe fe- 
condo il foro modo di pci^c Crino fi era follmente 
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pi* t. uen; i)è Pia >. uomo ,. a ora fialamciuc 
uomo > qualunque di. quefte pno|H)lìajoni aiBiaottaim ^ 
fempre cadcranno- iir una maid&fta ecefia . Per lit quai 
coTe Pirr* do])*, di e/Tcrfi- aMz meglio fcberiaiioi, ed 
elìcrfl Catta dimoftnare dal £antO: Atoe colle (tarole dd: 
Vallerò doKcrlìi ammcteerc in Gesìi: Grillo due 
lontà. , credè' dii iiotcf& far forte coll’ autorit.l di Vi- 
gilio , e d; Onorio- : ma a. Maflìiim al fentirli obiettar- 
re , che Menna sii pacriacca di CoHaotlnopoli a.veva_^ 
prcrcniato al pont^co. Vigilio mi. Ubcllo , nel quallr 
efprcflamtmc fi ammetteva una, fola voiontd in Gesù. 
Grillo : ben io mi ftupifco , ripigliò con ifikgno , die 
voi riveAito della dignità patriarcale non abbiate orro- 
re a protèrire un’ ajicrta menzogna . Il voAro antnccf* 
jGore dillè.,. cbe Vigilio era fiato avvilkto , cbe Menna 
avca compolla <piell' opera , mai non' dilfe già cbe gli 
folk fiata prcfcntata , e molto, meno che lì piibblicaC- 
fc , e Voi nelle voftre lettere- a Papa Giovanni avete- 
Ijiacdato,. che gli fu ofTerta; , e letta- da Cofiaiitiiior 
quefiore^. li quanto ad Onotio , il quale feconda Pir- 
ro , aveva- dìirdàameme ammefsa una fòla volontà nel 
aofiro divino Redentone : Chi , difse Maflìma, credi tu 
«he pofift: meglio- interprotrare il CcnCo della Aia lettera 
a-, Sergio^ cplui.de! quale egli.fi Cervi, pcs iCcciyerla, o> 
gli eiyjtidtdi Cofiamiuopoli ? Se- il prìtnoj, come ogni) 
sagion: vuole.-, lappi che quelli Ccriwcndo-, a Collfuuìno» 
pariincmo a nome di PapaGiovaotrì Ccuoprì l’equivoco,) 
e. dimofliQ qual, era il vero, e- cattoliccb CenCo «fi-quelUi 
kU£i». diiOnocio; e in prnova. di oid s. Mafllmp, adr- 
dticc; le fio&e parole: di qnefiat lettera; già. da noi ripor- 
tata altturvc.; c-quindli fi. diffonde aidimoflicare lai ma- 
U«ia di Sergio, c la- fiia inooilmiza> ne’l dogmi. deUa. 
fede-.. Picco volle- allora Ccufàrefo, eli liio aoteoeCso» 
re ; e dilàe:,. che tutta la colpa degli Ccandoli' nati neb 
U. Chiclài a cagione di quefla. coutrovetlìa lì: dovea adr 
dofiiare a« Sotronio.i. ma qui pure davit cedere ,. quando 
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Istoria Ecclesiastica 
s> MaiTimo gli fece vedere chiaramente efser quella una 
manifefla calunnia , e il primo autore di tutti i difor* 
dini non altri cfsere flato che Sergio . 

Non avendo Pirro che replicare alle ragioni addot> 
te dal fuo fanto Contradittore fi terminò la difputaj 
fopra le due volontà di Grido : ma il Tanto abate di- 
mò nccclfario prima di iciogliere la conferenza , chc^ 
fi trattalfe ancora delle due operazioni del nodro divi- 
no Redentore , per poter rif)>onderc alle obiezioni de- 
gli eretici , e per levare di mezzo ciò che poteva eife- 
re motivo. di icandolu , e di mina a i fedeli ; ciò che 
egli efegul , provando primieramente con gran chiarez- 
za il dogma cattolico , e quindi rifpondendo a quelle [mvi 
che difficoltà , che gli furono oppode da Pirro . Non 
altro adunque mancava , fe non che quedi* finalmente» 
confeil'airc di elferc dato fino a quel punto in errore : 
e lidio fi degnò dt concedergli tanto lume, e tanta for- 
za , onde jwter fare un palTo tanto difficile . Confefsò 
adunque con gran piacere di tuttt gli adanti la verità , 
fi diede per vinto , e chiefe che fi condannafTe 1’ erro- 
re ; ma nello ficlfo tempo chiefe , che fi rifparmiade 
la fua perfona , nè fi citalfero nella condanna i nomi 
del fuo anteceifore , e di coloro i quali per ignoranza 
erano caduti in quedo fallo . San Maffimo , che non cer- 
cava fe non la converfione degli eretici , e la depref- 
fione dell' erefia , lo confolò , e gli promife , che con- 
dannando queda fi farebbono taciuti i nomi delle per- 
fone . Ma che ne farà , foggiunfe Pirro , del mio ante- 
ceiforc Sergio , e del Sinodo da*me celebrato in Codan- 
tìnopoli ? Mi maraviglio , ripigliò Maffimo , che voi 
chiamiate Sinodo un’ alfemblea di perfone , che fi uni- 
rono infieme fenza ofTervare le leggi, e gli datoti del- 
la Chiefa . Imi>erocchè prima di convocare quel Sinodo , 
quando fi pubblicò col confenfo de i Patriarchi una let- 
tera circolare a tutti i vefeovi ? quando s’ intimò il gior- 
no , o fi prefetifie il luogo dell’ ad'eipblea ? Chi vi com- 
- parve 
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parve in qualità di attore , e chi vi fece le parti di ac- 
cufatorc ? Qiiei , che v* intervennero , non avevano fe 
vefcovi le lettere commendatizie dei loro Metropolita- 
ni , e fe MetrojMjlitani , non ne avevano dei loro Patriar- 
chi : non fi viddero finalmente nè lettere , nè Vicar) fpc- 
ditivi a tenere le loro veci dai Patriarchi . Con qual 
fronte adunque volete dare il nbme di Sinodo a quell’a- 
dunanza di gente , che riempi il mondo di fcandoli , e 
di difcordic ? Pirro non fepjie che rif|)onderc a queftej 
ragioni , e dilTe : che quando non vi tbfsc altro ripiego, 
egli era ornai pronto a far tutto , per mettere in fal- 
vo la Tua anima : e folamente chiedeva di |)oterfi por- 
tare a Roma ad adorare i fanti Apoftoli , ed ivi prefei>- 
tarfi al fantifilmo Papa , per otìfcrirgli un libello di ri- 
trattazione . tgli non poteva fare certamente una do- 
manda più glufia , e più facile ad accordarglifi : onde 
con gran piacere di s. Maflìmo , del patrizio, e di tutti 
gli alianti refiò terminata la difputa con trionfo dellaA 
verità , e con grande feorno della crefia . 

I fatti dimoftrarono , che Pirro non aveva ciò 
detto jier difimpegnarfi onorevolmente dal ritrattare-* 
allora in iferitto le Aie erefie . Appena il tem]>o glielo 
permife , fece vela per l’ Italia , e giunto a Roma fi 
prefemò a’ piedi del fommo Pontefice Teodoro, e in_» 
una piena adunanza di {X)])olo in mezzo al clero gli 
otferi un libello di ritrattazione fottoferìtto di proprio pu- 
gno , nel quale condannava cfprelfamente tutto ciò , che 
egli , o i fuoi antecefsori avevano avanzato contro la 
fede cattolica . Teodoro fenfibile a un atto si gcricro- 
fo di pentimento, e di umiltà, lo accolfc con tenerez- 
za di padre , volle che fi conciliafie P affetto del i>opo- 
lo romano , profondendo in fuo favore alcune fomme_> 
d' argento , e nella chiefa preffo P altare fece per lui er- 
gere una cattedra, riconofcendolo con quell’ atto legit- 
timo Patriarca di Coflantinopoli , poiché non era fiato 
Àncora giuridicamente deixifio da quella fede , c Paolo 

oltre 
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Offre un li’bf?, 
lo di ritratta. 
2ione a Papa 
Teodoro • 
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Ann. tf4<. wruft> cquStq k>, flabiliiBCWQ' de* ii C3(» 

noni ^ dava (Ji, pji* polivo a i cattplici dji( rcftar. pocPi 
1 vh. fodisfetti dctìa fua pondom • 

TAf»A Thn^. $, MatOnw, o- venn< , come ienttai i>iùi Tcrifimilc 
^^cvVr, * Ronaa. inScnjQ con Piyro-, o, vi giiujfe poca dopo l’a^- 
letteri di fan rìvo del oicdcfiino . Noi. 3Ì>bian)a un0 Ciia lettera fcrit- 
hn« aréori!* ta da quefiSì città a SAeftno di bori vicario delia chic^ 
là di Gerulàlemme per ijopugnaije. i] MoiiptcliOno , e, 
fpcciaimento 1* di firacLo,, cui diinoRra ugoalincn-> 
te favojDCYole a. iNeftotfiani , a agli Rutiicbianj, ^ Per op' 
lirimere 1’ erelìa egli lì lérvc in qpcRpi&ritto rpecialoten' 
t€ dell’ autorità de i Padri., e fono quelli i fanti Atana» 
fio , Grcgorio) Naaianaenp Giovanni CrifoÉboajo , Ci- 
tino, di Gerufalemmo,. Severìanp.di Codiali , AmI|coSÌo » 
Leone, c- Cirillo d’ AielTandria Tutti quelli Padri egli 
dimollra , che fptjp apertamente qontraf) a i Monotcli- 
ti , e quindi dò , che maggionmeiite doveva far arroflire 
quelli eretici, apporta vari; teRi.ellratti dalle opere di ak 
cuni fcrittori Butiebiani * e dÌllloilra,i la, confonanza , 
che ^ada tra. quelli ,. o quelli::: oJ,g}i aveva leyafi dal- 
le, opgije di: Appllinario ,. di PoJcnipa.e:fH0 difctqjolo-, «H. 
TemiRio Sevetiano , e capo dogli; Aguoiti;,. c. di, Teodo» 
Ijp callo dft i. Teodofiani ; nè. contOPtP: di ciò , dimollra 
tihjt i iqrp, inftgparacnti fono; di, piìt fimili, a quanto 
vevatjo già. avigtjsato ancora; que^i, esotici, , che. ave-» 
vano)div<fo Crifto in. due poribne.-:; n ai quello pjopofi^ 
to, allega, alcuni tcRi, di Teodoro- di MopBtc^iai,. di 
ILorio , e; di Pa<^o,> Porfianp; fup., foguacQ.-. QueRi fono,,c-' 
gli dice , i Padri , cui adortCc.onp)i<Mpf>pteliti queRi ib' 
no gli Autori c^ quali ppRì^ provare le loro aflcr- 
1 Off. 2ioni ' . Bella maniera di cpnfbndere gli eretici ,. e i 
rjf.éi. novatori, fepurelalono.fupe^iaò capace di confuPpnc l 
cvrir. Egli R applicò, auennt! a,; rifponderc circa qucRi 

Rifponie ad tempi a duc qucRiotii pco»oile> a. I cattolici da Teodor 
«i. ro vicario del pairiarqaidi CoftOTtinpppli ^ Bclfa prima 

delle quali quell’ ecptifp per dififflii>0£iarfi dall’ 
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«fntWtrA yfeji l^dti > <dfcc'»a che qttfei tta lóro , ohe ave- 
vano f iconofciutè dwc voSOntA in Geni Grifto , Avevano 
Ancora cogli AgnOitì amlnèflA nei fwo husllctto i’igno- 
tanza , oiKte non ^iwrtidofi dire aver egli ignorata al- 
cuna Gofa > ne^^ptit annerir li doveva aver cgH avuto 
thte vo^oniA , 'Quàfi lehe I* ignèfanza , e la voiontA f'olf- 
fero ima «nedehaia coilÀ ^ onde ^ come otaitnanient'e^ 
Tirponde san MaiTiino , fecondò 1 Monotelìti Dio farà 
ignorante , perchè dorar» di volontà . {Nella feconda 
Teedevo fvtnendtva ^ ■che fi dovcllè riget- 
tare ceno» una oovirà intolfetaMe nella Ohicfe'iquahiii- 
ifue voct non vi lóffe ftaia iwniia «di tioi in «fo appTcf- 
fo i PaAri , fer la qual cola non ])Otendofi provare ;v 
ohe eflì abbiano detto , la votemà afiparrentae , cd ef* 
ftt propria della natura , «eppur noi peffìamo rifarei 
quelle efpFeffioni . Ma s.MatìinK) rifponde *ctó che efll 
Moiioteliii o non fa|»evano , n fingevano di non fajtc- 
Tc , cioè cheilPadri Aranafio , Bafilio«<3regorio .Gio- 
vanni , Teofilù , e GhSllo hanno realmente aflcrrto , ed 
fitTcgitaro qird tanto ^ cte a^cciarainentc fi nega dall* 
avveriario * . 

Lo «do iftanoabihi di Maffiitio ^qtainto confoixle- 
và gli «fcfici , altrettanto incoraggiva i cattolici ad 
onirfi infide , -e a combattere Apertamente contro i 
Moiioteliti . 1 veliovi dell' Atlrica ^ alcnni de’ quali era- 
no fiati ptefenti alla famolA difimta dà loi aVùta con 
Pirro , non 'fi vollero dimofttare inferiori ài fante Aba- 
IV in difenilcfc la caifia della fede , rd m varj Sinodi 
VOndannaliBno le pfoftine novità della etvfia , O diede- 
TO un fotoiuie atreftatò òlla verità del dogma cnttoli<* 
to . I tre PriMaii della Namidia , della Bizzaccna , e 
della Maufitaoia Oolombo , Stelàiio , e Rcparato a no- 
me de i tre sinodi de i vefeovi delle rcl]>ettive loro Pro- 
vincie Icrififcrt» wna lettera al fommo Pontefice Tleodo. 
fò per accelfetattie la condaima ? e cosi Otteocre 4« pat- 
rie afle Ghiqfe orieataiU « Lo cofic di Dio^ 4 ìc«(k> 1^ 

efla 


Atm. <545. 
Stc. 
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Leticra dc'Pri- 
nuii dell’ Affri- 
ca a Teodora . 


Digitized by Coogle 



Istoria Ecclesiastica 

Ann. 545. cHa i vefcovi dell’ Affrica , fecondo le antiche regolo 
.della Chiefa fatte in onore dell’ apoftolo s. Pietro , del>- 
bono clferc definite da coddla Sede Apoftolica , alla 
quale conviene il condannare gli errori , e l’approvare 
la vcrit.ì , di maniera che egli è Tempre fiato creduto 
illecito il trattare in qualunque anche più remota par- 
te del Criftianefimo qualfivoglia caufa ccclefiafiica , fe 
prima non lì foife afcolt'ato di codefia cattedra l’ora- 
colo . Noi adunque ricorriamo umilmente a voi mani- 
fcftandovi le novità fparfe in Coftantinopoli contro laj 
fede . Abbiamo taciuto finora fupponendo , che voi le 
avefie di già condannate , ma conofeendo da un libel- 
lo prefcntatoci da Pirro , che ci eravamo ingannati , e 
che in Cofiantinopoli fi fofiiene tuttavia con gran calo- 
re la medefima erefia ; abbiamo fcritto a Paolo patriar- 
ca di quella città cfbriandolo vivamente a riprovare 
le novità fparfe da’ fuoi anteceflbri , ed a levare dalle 
porte della chiefa quello fcritto , che ferve dì feando- 
lo ai Fedeli . Ma poiché la nofira provincia per le ca- 
lunnie fparfe da uomini maligni non ha un buon nome 
appreffo la corte, trafmettiamo a Voftra Santità la let- 
tera da noi fcritta al mentovato Paolo , acciocché per 
mezzo de’ voftri Apocrifarj gliela facciate prefentarc , 
onde fi vegga , fe egli fi rifolve a ritornare alla fede 
ortodollà . Che fe poi rimarrà ofiìnato nel fuo errore , 
Voi coll' autorità , che compete alla voftra fede , lo fe- 
p.irercte qual membro putrido dal corpo dfclla Chiefa , 
affinché le membra fané non reftino infette dal fuo con- 
tagio . Soggiungono in fine della lettera , che avevano 
deftinato di mandargli una folenne deputazione di vef- 
covi , ma che elfendone fiati impediti dall’ iniqua con- 
dizione de’ tempi , avevano prefo 1 ’ efpediente di traf- 
tTcm.s.conc. mettergli quella lettera fcritta a nome di tutti loro* . 

ex. I vefeovi dell’ Affrica , e quei fpecialmente dellaj 

SaCofijnw. fiizacena non fi contenisrono di quella lettera tanto ono- 
rifica alla fede a{ioftoiica , ma ben fa|>eudo , che lo fpi- 

rito 
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rito della erefìa non fi sà acquietare alla fentenza di Ahn. 54f • 
un giudice legittimo , quando non ò a ciò-coftretto dal- 
la fòrza del braccio Tecolare , fcri/Tero ancora all' Im- 


perador Collante una lettera, nella quale dopo d’aver 
detto , dover eflcre (ingoiar premura de’ Principi a ciò 
dellinati da Dio , il difendere la Chiefa , e mantenervi 


la pace , lo pregano a far si , che il tolgano gli fcan- 
dalt dalle medeiime Chiefe , che Paolo fia coHretto a 
convenire con eilì loro , cioè con tutti i cattolici ne’ 


medefìmi fcntimeuti circa la fede , e che ciò il faccia 
colla maggior follecitndine ' . Queila lettera fu fcritta , 
a nome di Stefano , e di 42. vefcovi di quella provin- 
cia , de’ quali il leggono le fottoferizioui a piè> dclla_^ 


medeilma . 


Ma quando per l’appunto i vefcovi delle teftè men» _ 
tovate provincie dell’ Affrica erano tutti impelati aj 
foftenerc la caufa della Chiefa contro i Monoteliti , For> 


tunio vefeovo di Cartagine , che dovea dar efempio di 
fortezza a’ fuoi fuifragauei , tradì, come il crede comu- 
nemente dagli Scrittori , la fede , c portatoli a Coilan- 
tinopoli non ebbe difficoltà a comunicare pubblicamen- 
te nel tempo del divino fagrifizio con • Paolo deteftato 
da tutti gli altri vefcovi dell* Affrica come un manife- 


llo apollata dalla fede . Con tutto ciò i Padri di quella 
provincia , quantunque privi dell’ affiilcnza del loro Pri- 
mate , fi unirono inileme a Canagine in numero di 58 . ' 

e ad imitazione degli altri vefcovi Afiicani condanna- 
rono il Mouotelifmo . Si è confeivata < la lettera , che 
fcrilTcro Tu quefto propoiito al patriarca Paolo in ripro- 
vazione dell’Eòleii , e delle novità introdotte nella.^ "'• ' ' 

Chiefa a’ tempi di Sergio: e in ella troviamo inferita * 

una lunp efpollzione della fede cattolica fpecialmente 
■contro il Mouotelifmo , cui riprovano con varie auto- 
rità cllratte dagli fcritti dò* due glorioit - luminiri ^ dei- ^ jn , ^ 
la Chiefa latina Ambrogio , ed Agoilino » , e * cxn'/*’* 

In queAo ftelTo Sinodo , 0 poco d(^ fu ànqorai_> X*"®* 
^ . Q>ntin.TdL S eletto «X” 
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ANM. -tf4f , tktto il ottDvo Primate della proviocia Vittore , il qiià* 
dtc. ordinato Arcivefeovo di Cartagine a’ id< di Lu« 

gliq di quello tnedelìmo anno 6 /^S. Egli inviò fabitoic 
fue lettere finodiche al fommo Pontefice Teodoro pet 
mezro di MclioTo vefeovo di Gilipa, del diacono Re* 
dento , e di Crefeituro notajo . In elfe proteilaudofi di 
voler feinpre ftar unito colla Sede Apolloiica nc’ fenti* 
menti circa la fede , uni le fue preghiere a quelle di 
lutti ^ altri vefeovi dell* Afirica {icr la foiiprellìonu 
1 del Monotelifino f , L’ardore della faa fede., e lo re* 

, lo della fiilute dell’ anime ^ coi vedeva clpofte alle in- 
‘ ‘ fidie de’ lupi » gli faceva palTare i giorni , e le notti in 

un contìnuo pianto » e fé non lo avelTero im^iedito i 
rumori fparfi in Coftantinojioli contro tutte, le provin* 
eie dell* Affrica , avrebbe fcritto ancora allo fteflb Pao- 
1 q , per ammonirlo de’ fuoi doveri . Ma poiché nooj 
' ' gli veniva ciò permefiò , pregò egli i«irc fua Santità 
a far rica()itare in mano del fuddetto Paolo le lettere 
già fcrittegli da’ vefeovi del Sinodo delia fua provincia, 
le quali luù non ciiltono . 

extn. I rumori fparfi in Coftantinopoli contro le provine 

Kibclltone . e cìc dcli* Afirica , ed accennati in quefia lettera , e nelf 
torio altra dei tre primati della NumlcUa, dellaEizaccna , 
t della Maurkania , erano fondati fu la ribellione del 
prefetto Giorgio , o come vien chiamato da altri , Gre* 
, TieefKrag. gpTìo ? .* Noo è arrivato a noftra notizia il motivo, 
ebbe > un uomo di Tanta pietà per ribellarfi al fiio 
fiovrano . Abbiamo da^ lina lettera di s. Malfimo a Co- 
lina diacono Alefiàudrino , che egli Giorgio era fiato 
3 Ttm,x.ffO, .caionsiato > ; ma qnaU fieno fiate quelle calunnie , e 
^ abbiano eflc dato: motivo alla fua ribellione noo lo 


ùppiamo . Egli é per altro credibile, chele provincie 
Soggette alla fiia ginrifdizioae o fi muovefièro afecon* 
.dare ilifuo attentato , o lo cccitafTcro a prendere le 
■ ' 'i ' ’ armi , e a. dichiararli indipendente dalla conc di Coftaii- 

. tÙHgMdj per motivo ^ religione r *w>n volendo refiar 
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foggeuc ad nn principe , che fi moftràva fautore*deir 
creila > mentre Àifteneva colla Tua proteaione quel Pao^ 
lo , che n’era il capo . Ma che che ne lìa , egli è cer- 
to , che Gregorio & ribellò j c che quello paiTo fu per 
loi fatale • 1 Saraceni , i quali tenevano Tempre le ar- 
mi in mano per alTalire P Impero ovunque lì prefen- 
tava loro Toccaiìone , prefero quindi motivo di entra- 
re nell* Affrica , onde il Prefetto , il quale non poteva 
afpettar foccorfo da, alcuna parte , fi trovò folo , ed 
efpoilo a tutti i loro sforzi . Abdalah condottiere del\* 
armata MuTuImana prima di venire ad una decifiva^ 
battaglia , gli propofe d’abbracciare TAlcorano , o di 
ibggettarfi a pagare il tributo . Non effendo fiata ac- 
cettata nè Puna , nò Paltra di quelle propofizioni , fi 
venne alle mani , e Gregorio ebbe alla per fine la peg- 
gio , .effondo rellato morto fui carnix) . Gli Arabi fi 
contentarono d’imporre un groffo tributo a quelle pro- 
vincie > rapendoli che Cartagine non venne in loro iK>r 
lere , fe non che molli anni dopo . . . 

Così le vittòrie de* Mufulmani , e la decadenza dell* 
Impero andavano d’ ugual paflb co’progrelfi del Mono^ 
telifmo foUenuto dal favore della corte : e cpielli fono 
prefib che i foli fatti appartenenti a quello tempo , che 
ci fimo fiati conferyati dagli antichi Scrittori , cornei^ 
degni dì c/fere . conlervati alla memoria de' poderi . L4 
Spagna folamente ci dà occafione d* interrompere il fi- 
lo della ftoria del Monotelifmo con un Sinodo celebra- 
to da’ vefeovi di quella nazione quell* anno 545. quinto 
del regno di Chindafnindo « La libera', e continova traf* 
grefiìone db una delle leggi fondamentali di tutti ì po- 
poli barbari venuti dal Settentrione nell* Occidente femì 
bra', che abbia dato occafione a quelli vefeovi di ra- 
dunarli per celebrare il fettimo Sinodo di Toledo . Gi^ 
fi èi offervato altrove , che le' leggi de’ poimli da no^ 
chiamati . barbari proibivano a f fudditi . T ufclre da 
confini del regnò > e che i trafgrefiqri di aucfi;^..kgg^ 
• . • ' S z erano 


T 

Ann. 

&c. 


exiv. 

Sboào VU.i^ 
Toledo . 


14* IsToxiA Ecclesia strcA^ ' 

Anm. 545 . crairo confideratì come rei di flato. Avendo dunque gB 
&c. Spagnuoii Goti cominciato a violare la predetta legge > 
ed a palfare liberamente negli altrui flati , e quindi te- 
mendoli , che dopo la loro ritirata poteflcro attentare 
qualche cofa contro il principe , o contro la nazione , 
i Padri nell’apertura del Sinodo trattarono immediata- 
mente quella caufa , e determinarono , che chiunque^ 
ufcilTe dal regno dovelTe incontanente elTere fpogliato di 
tutte le dignità , ond’ era riveftito ; e per levargli ogni 
fperanza dì ricuperarle , fi roflituìffe immediatamente 
altra perfona in fuo luogo . Che fe pentito della fua col- 
pa ritornerà negli flati del fuo principe , fìa tenuto a_j 
pafTare nella penitenza tutto il tempo della fua vita , e 
folamente in punto di morte poffa ricevere la comunio- 
ne , venendo condannato alla fleffa pena il facerdote , 
che avelTe ardire di ammettervclo prima del fgddetto 
tempo : anzi vogliono quei vefeovi , che quando il Prin- 
cipe comandi altrimenti , in quelle cofe non si afcolti 
la fua voce . 

Cxv. ^ Il primo canone verte fu quello flelTo punto , e in 

SuotCanoBi. fidichiara fofpcfo, e fcomunicato qual fi voglia ec- 
clefìaflico , che favorirà un ribelle , che afpiri alla co- 
rona ; e vuole che giugnendo coflui per avventura a] 
confeguimento de’fuoì voti, quando i vefeovi ftante la 
fua protezione non poteflero di fatto privare dell* attuai 
comunione quel reo , dopo la morte dell* ufurpatore si 
proceda contro di lui , e non fi ammetta alla parteci- 
pazione de’ divini mifleri fe non in punto di morte-*. 
Quando un facerdote forprefo da qualche accidente non 
poteffe terminare il facrificio, si preferive nel fecondo 
canone , che il vefeovo , o un altro facerdote compii^ 
ca il rimanente della liturgia : sì vieta per altro a tut- 
ti i facerdoti fotto pena di fcomunica , 1* accollarli all* 
altare dopo d’ aver prefo anche una minima porzione^ 
di cibo ; o l’ interrompere il divino facrificio fenza una 
matxifefia necclfità proveniente da un male , che improv- 
, _ vifa- 
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vifamente fc^ragiunga loro nell’ atto di celebrare • Se 
un facerdote non interverrà alle foleuni efcquie del pro- 
prio vefcovo , fìa foipefo per un anno dalla celebrazio- 
ne della meffa , e dalla comunione * . 

' I vefcovi della provincia di Gallizia , i quali fino- 
ra a’rerpettivi parochi delle loro diocefi erano fiati fi>-- 
liti d'imporre gravifiìme contribuzioni , non potranno 
in avvenire pretendere più di due foldi d’ oro da ciaf- 
cuna chiefa , e da qiiefia contribuzione ancora faranno 
efenti le chiefe de' monaci . Nel tempo della vifita non 
condurranno feco più di cinquanta vettore , e non $1 
potranno fermare più di un giorno in ciafeuna chiefa * . 
Quefio canone dimoftra il gran treno , col quale fi por- 
tavano in quelli tempi i vefcovi alla vifita delle loro 
diocefi , e l’inconveniente , che quindi ne feguiva , men- 
tre per mantenere una gran corte , foggettavano le lo- 
ro chiefe a grofle e infopportabili contribuzioni . Nel 
quinto canone i padri del concìlio raffrenano la teme- 
rità dì alcuni erehiitì vagabondi , e folitarj ignoranti , 
i quali non fenza grave fcandolo , e cattivo nome, pre- 
tendevano , prima di avere apprefe le regole della vita 
religiofa , e della vera morale , di pafiare per uomini 
di fpirito , e folto un tal nome di religiofi andar quà , 
e là vagando per .le provincie ; e vogliono , che quelli 
tali fieno onninamente riiKbiufi ne’ monalleri ad appren- 
dere quanto debbono praticare per vivere da veri re-r 
ligiofi , fecondo che pretendono di edere creduti . Final- 
niente nel fello , ed ultimo canone ordinano , che i veC- 
covi delle città vicine a Toledo infegnodi rifpetto ver- 
fo il Sovrano , e per confolazionc del loro metroixili- 
tano , vadano quando ne faranno da lui pregati a To-, 
ledo , e vi fi trattengano un mefe ogni anno . Ven- 
totto vefcovi aflìfiettero a quefio Sinodo , e undici do- 
putati a nome di altrettanti vefcovi alTcnti . Tra quei, 
che v' intervennero , fi contano quattro Metropolitani, 
Oronzio .di Merida , Antonio di Siviglia , Eugenio di 
Toledo , e Protafio di Taragoua . Su - 


Anh. <$4$. 
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Su la fede <U alconi antichi tnonomenti fi pre* 
tende, che da qnefto concilio, volgarmente detto il 
Sinodo di XXX. vefeovi , foffe ad iftaoaa di Chìndafuitt' 
do fpedita a Roma ima legazione, per ricuperare i lir 
bri de' morali di s. Gregorio Magno , de' quali fe^ 
u’ erano nelle Spagne fmartiti tutti gli efemplari : che 
'Ta;oue vefeovo di Saragozza, il quale per altro noh 
era intervenuto al concilio, foCTe incaricato di quello a^ 
fare , ficcomc amante di leggere le opere di quel faur 
to Pontefice ; che giunto a Roma , c fatta illaiiza al 
■Papa , del quale in var) monumenti lì tace il nome , e 
da qualche Scrittore fi crede s. Martino , quantunque 
debba eflcrc Teodoro , quelli andafle traccheggiando , 
« differendo di giorno in giorno a fodisfare alle Tue 
iftanze ; onde Ta;one impaziente di tanta dilazione fi 
tratteaeffe nna notte intera nella bafilica de' fanti Apo*' 
ftoli pregando Iddio , che fi degnaffe di manìfellargli 
il luogo , nel quale fi trovavano quegli fcritti ; e che 
effendo fiato da Dio per mezzo di lina vifione efandir 
to , fi prefentanb al Pontefice per additargUelo , e da 
lui gli riceveffe in dono * . Quefto fatto fi legge in 
varj Autori , i quali citano in loro favore monumeiui 
antichi , e tradizioni popolari : ma fembrandoci troppo 
inverifimile , che si |ioco tempo dopo la morte del ihn» 
to Pontefice, e Dottore della Chiefa fi Iblfcra perduti 
tutti gli efemplari de'fiioi Morali non che nella Spagna i 
ove erano da lui fiati indirizzati , ma fecondo che fem* 
bra in Roma fteffa, effendo fiata neceffaria una vifiot 
ne per ritrovargli , non pretendiamo nè di contradire , 
a chi crede di doverlo ammettere come vero , nè di 
rendercene malevadori . , " • : 

Il fbmmo Pontefice Teodoro , cui dovrebbe effct 
re accaduto quefto fatto , per adempiere a’ doveri di 
ftipremo capo , e pallore delia Chieù , e per fodisfa» 
re alle giiifte , c premurofe iftanze de’ vefeovi delPAlr 
frica per mezzo di Sergio , e di Martino fuoi apocrw 

_ . . . i • t u . . . 
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far; a Coftantioopoli infìfieva frattanto con gran calore AHii.54f. 
apprcfsn il Patriarca Paolo , acciochè fpicgaflc finalmen* &c. 
tc j fuoi fendmenti circa la fede , e fcnza tenere più a 
bada i cattolici ingannandogli coll’ ambiguità delle vo« 
ci , dicelTe chiaramente ciò che intendeva di aflcrirc al- 
lora quando diceva : che in Gesù Grillo non vi era che 
lina fola volontà . Quello era l’unico modo di fcuopri- 
re quel lupo nafcollo fono la mentita pelle di peco- 
ra : ma tropico era difficile il pa/To , e molto avraaiiq 
dovuto faticare , e fudare i legati apollolici , per curar- 
gli dalla bocca la tanto fofpirata f|>iegazione . Tutta_> 
volta le iftauze dovettero cllèrc si vive , e tanto fu- 
rono eflì atteuu a non lafciarlì ingannare da ambigue 
efprclTIoni , che Paolo lì vidde finalmente indotto alla 
nccelfità di darli a conofeere per Monotelita } ed eb- 
be la sfrontatezza di manifellare i fuoi ]>ervcrlì fenti- 
meoti in uaa lettera indirizzata allo IteHò fommo Pon- 
tefice Teodoro . Egli che volendo fuperbamente- oltrc- 
pallàre i confini llabiliti da' nofiri Padri tentava tutti i 
mezzi polTibili per mettere difeordie nella Chiela , par- 
la in quella lettera della pace , della carità , deirunione 
fcambievole , e della umiltà . come fe quelle fole vir- 
tù gli fielTcro a cuore -, e dice di non avergli finora... 
fcrìtto . per non dare occafione , che lì rompelTe da pa- 
ce , che pallàva tre di loro . Per venire poi alla caufa 
della fede dice : Noi , cioè tutto il noftro Sinodo , e 
tutti coloro , che fono nel dillretto della nollra giurif- 
dizione , crediamo che il Verbo eterno abbia prelò 
umana carne fcnza coiifufione delle due nature divina , 
ed umana ; e che ogni operazicxie conveniente ad am- 
bedue le nature Ha derivata dai medelimo Verbo , on- 
de ammettiamo ancora in eflb lui upa fola volontà , 
per tiirore di non attribuite ad una fielTa perfona du^ 
contrarie volontà , o di dividere Crifto in due perfonc . 

E per follenerc quelle fue afierzioni pretende , che l’ u- 
nuoità di Gesù Crifto fblTe afiàtto priva di ogni xno;o 
' nato- 
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iiaturale , e in tutto fottojiofta alla divina mozione > è 
in pruova di ciò adduce quel pafso del Vangelo , nel 
quale il divino Redentore diflc , di non eflTcre venuto 
per fare la _l«a volontà , ma per efeguire il volere di 
chi lo avea mandato: quindi li fa bello coll' autorità di 
j. Gregorio Nazianzeno , di s. Ataualio , di s. Cirillo ; 
e di tutti i Padri > e. Dottori della Chiefa , i quali , 
fecondo che egli vaneggia, non avevano avuto altri fen* 
timenti intorno alla volontà di Grillo ; e a tutti loro 
aggiugne altresì Sergio , ed Onorio vefeovi , uno dell’ 
antica , e 1’ altro dalla nuova Roma * , confondendo 
maliziofaraentc inlieme 1’ autore di tutti gli fcandoli del- 
la Chiefa , con un Romano Pontefice di ortodollà fe- 
de ingannato da un finto cattolico . 

Troppo erano ornai manifeili gli errori de i Mo- 
noteliti , le loro cabale j e i loro raggiri ; e troppo 
bene era noto il lignificato delle loro voci , e la loro 
perverfa intenzione , perchè Paolo potelTe ingannar Teo- 
doro , come Sergio li era prefo giuoco della facilità di 
Onorio . 11 Sommo Pontefice anzi che rellar fodisfat- 
!o di quella lettera . rimafe altamente forprefo nel ve- 
dere la sfrontatezza dell’ eretico nel difeuoprire si fran- 
camente allo fteflò fucceffbre di s. Pietro i fuoi pcrver- 
fi fentimenti ; e conobbe elTere ornai giunto il tempo 
di alzare la voce , di farli fentire da tutti i Fedeli , c 
di fcacciare dall’ ovile di Grillo quel lupo , che faceva 
ftrage delle fue jiecorelle . La nuova caduta^ di Pirtt) 
follecitò ancora quella fua rifoluzioue . Qiiell* empio e- 
retico inftabile ne’ fuoi fentimenti appena ;fu partito di 
Roma fcordatofi della fua ritrattazione , e di quanto ave- * 
va giurato a s. Pietro nelle mani del fuo fuccelTore , e 
degli onori da quello ricevuti , giunto a Ravenna ,0 
ad illanza dell’ Efarca , e colla fperanza di poter rila- 
lire fui trono di CollantinoiwU , o per naturai leggie- 
rezza ,ri»rnò al vomito , e ritrattò la fua llelft 

tazione, facendo di nuovo aperta profefilonc. del Mo* 

note- 
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notelifmo , cui nonf era flato capace di foftenerc a fron- 
te di s. Maflimo . Egli è facile imaginarfi , come dovè 
reftar forprelò all’ annunzio di una cotanto infame apo- 
Itafia Tanimo di Teodoro : la propria efpcriciiza gl’in- 
fegiiò non joterfi fidare delle parole degli eretici ; e do- 
ver perciò far ufo di tutto il rigore , c levare t^utfti 
prevaricatori dalla comunione della Chiefa. Pronunziò 
adi/in]ue la fentenza di deiwfizioiie contro Paolo patriar- 
ca di Coftantinopoli ' , e ciò , come fi crede comune- 
mente , eftguì in un pieno Concilio di vefeovi ; c in que- 
llo fleffo Sinodo , o in altra aflemblea de’ vefeovi dell* 
Italia fulminò la medefima fentenza contro Pirro , fot- 
tomettendolo ad un terribile anatema * . 

Teofane feguitato dalla maggior parte degli Scrit- 
tori , dice , clferfi il fommo Pontefice Teodoro fervito 
in quella occafione dello fteffo vivifico fangue del no- 
llro divino Redentore, per fot tofe ri vere la orribile con- 
danna di Pirro . Quello racconto ingerifee nell’ animo 
un non fo che di orrore j e quel fentimento , che fi 
farebbe provato nel vederne far ufo , Icmbra , che fi 
provi nel fentirne folamente il racconto . Ma fapendo- 
fi, che Criflo fotte i milleriofi fimboli di pane, c di 
vino non è l'oggetto ad alcuna forta di pentimento, e 
che avendoci comandato di adorarlo col debito culto 
di latria , e di riceverlo dentro di noi fteffi , ha lafcia- 
to alle fua Ch.cfa la libertà , purché ciò fia per un_, 
giudo , c retto fine , di fervirfene come , fecondo le 
varie circoflanze , ed occafioni , lefembrall'e piuopitor- 
tui’.o , non ci dobbiamo maravigliare , fe il romano Pon- 
tefice con quedo particolar rito , e con tanta folenni- 
tà volelìè anatematizzare il perfido eretico , per dimo- 
ftrare la gìulla cfecrazione del capo vifibile della Chie- 
fa per la detcllabile ricaduta di uno , che redato già 
pienamente convinto del Aio errore , lo aveva pubbli- 
camente abjurato, e rendere il fuo nome apprefi'o tut- 
ti i Fedeli eternamente infame . Due fecoli dopo fap- 
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piamo cfTcrfi i Greci ancora in un Sinodo di Coffa nti- 
noiioli ferviti di quefto medefimo rito, ])er anatematiz- 
zare l’empio Fozio : e la fforia ecclcfiaftica ci lommi- 
niftra altri fatti raccolti dagli Scrittori , che trattano 
de’ facri riti , che ci rendono credibile queffo raccon- 
to j il quale [icrciò non faprebbe edere negato , quan- 
tunque refti appoggiato fopra la fola autorità di Teo- 
fane , potendoli altrimenti colle medefime ragioni nega- 
re tutti quelli fatti , de’ quali ne liamo debitori al Ib- 
lo Teofane , e che fono ciò non oftante ammellì con 
unanime confenfo da tutti gli Scrittori. 

Ma mentre in Roma non ad altro fi penfava , che 
a condannare i capi del Monotclifino , ed a tagliar lo- 
ro le ftradc di poter nuocere a i cattolici , Paolo in_> 
Collantinopoli faceva tutti gli sforzi imaginabili per fo> 
ftenere il fuo partito , e per gettar la polvere negli oc- 
chi de’ Fedeli , acciocché non venill'cro a fcuoprire i fiioi 
inganni , nè conccpilfcro qualche averfione contro la 
fua perfona , c contro la fua fetta, e fi difpone fiero an- 
zi infenlibilmente ad entrare ne’ fuoi fentimenti . L’E- 
élefi di Eraclio quantunque affifi'a tuttavia a’ luoghi pub- 
blici della città , dopo che Sergio n’era flato dichiarato 
l’Autore , e dojx) che era Hata folenneraente condan- 
nata da i Sinodi di Roma , e dell' Aifrica , non era più 
di tanto pefo , che potefic indurre le pcrfonc meno fem- 
plici a fottoferiverfi all’empietà: egli adunque indufse 
Collante a pubblicare un altro formulario di fede comu- 
nemente riconofeiuto fotto il nome di Tipo , cui tutti 
i Fedeli fofsero tenuti a preffare ubbidienza . Quefto 
Tìjh) , che ha fatto tanti rumori , e cagionati tanti fcaii* 
doli nella Chiefa, è dunque uno fcritto compofto da—* 
Paolo fotto il nome dell’ imjwador Collante , nel qua- 
le il Principe dimollrando il dolore , che ha provato nel 
fentirc le gravilTìme difeordie inforte fra i cattolici a 
cagione di una nuova difputa fopra la volontà , e le.^ 
operazioni di Grillo > E moffza zelante della pace della 
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Chiefa , c dice di elTere flato da Dio ifpirato ad cfliii- 
gucrc qucfla fiamma acccfa nel feno della Chiefa . Egli 
comanda adunque a tutti i fuoi fudditi cattolici di non 
lì prendere in avvenire la libertà di trattare quella quc- 
ftione , e di ammettere in Criflo una , o due operazio- 
ni . Determina qiiefto non già per contradire a quanto 
era flato prima dritto da' fanti Padri , ma per levar 
l’occafione di nuove riflc o contcfe . Vuole adunque , 
che fi feguiti fedelmente la Scrittura , i cinque Conci» 
Ij ecumenici , e i fami Padri fenza nulla aggiungere , 
o levare a quanto è flato da loro infeguato , e che ri- 
manga la queflione nello flato , nel quale li ritrovava 
prima , che nafcelfero quefte difjnite . A tal fine ordi- 
na , che fi tolgano dalle porte della gran chiefa di Co- 
ftantinopoli quelle carte, che v’erano flate alfific, ^ 
a’ trafgrellbri di qucfto Imperiale editto minaccia fe fo- 
no ccclefiaflici la depofizioue da' loro ref|)cttivi ordini , 
,fe monaci la fromunica , c l’efilio da i loro monafleri, 
e fe perfone coflituite in qualche dignità , e in qualche 
impiego della corte , del foro , 0 della milizia , la pri- 
vazione di quefle cariche, e fe faranno finalmente per- 
fone private , la confifeazione de’ loro beni , o tormen- 
ti , e l’cfilio * . 

• Se Paolo aveva formato il difegno di mettere in 
un’ orribile agitazione tutta la Chiefa , di vedere il 
Principe macchiarli le mani del fanguc de’ Fedeli , o 
di divenire odiofo agli flefil eretici fuoi colleghi , egli 
non poteva fcegliere un mezzo il più adattato . Era 
mai credibile, che gli eretici dopo d'aver tanto fatica- 
lo per dilatare il loro errore , itoteflcro tenerli in fi- 
lenzio ? Potevano mai i cattolici tacere in una queflio- 
ne fondamentale divenuta pubblica , e liberata da tutte 
quelle ambiguità , Che la rendevano ofeura da principio ? 
E non potendo tacere nè gli imi , nè gli altri , quello 
editto poteva mai partorir la pace nella Chiefa , e non 
piuttollo produrvi un'infinità di difpute , di contefe , 
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c di liti , c indurre il Principe a venire airefeciizione 
delle pene minacciale ? Gli eretici penfano , e ftabilifco- 
no , ma alla jierfine errano nelle loro determinazioni • 
Paolo credeva di acquiftar molto coftriugendo i catto- 
lici a tacere il vero dogma'della fede : ma rimafe de- 
lufo nelle fue fjieranze , vidde la Chiefa agitata più 
che non Io era per Tinnanzi , e divenne egli ftedbodio- 
fo a molti del fuo medefimo partito . 11 Tipo ufei alla 
luce nel < 548 . prima delle calendc di Settembre, e da 
quell' epoca appunto cominciarono le violenze contro 
i difenfori della retta credenza , e Paolo fu il primo a 
fcgnalarfi nel dar faggio di quello fpirito di fierezza , 
che è tutto proprio degli Eretici. Toccò a due Nunzj 
apoftolici a provarne gli effetti. Ap[>ena Teppe di effe- 
re ftato deporto dal patriarcato per decreto della fanta 
Sede , non potendofela prendere contro Io rteffo Teodo- 
to , inverti i Tuoi due apocrifarj Serico , e Martino : 
rovefeiò l’altare appartenente alla lama Sede nel pa- 
lazzo di Placidia , fui quale elfi erano foliti di offerire 
a Dio rincruento facrifizio , e jiroibì loro di celebra- 
re ; nè di ciò contento morte contro di loro varie per- 
fccùzioni , delle quali non ci è Hata lafciata alcuna di- 
ftinta relazione * . 

Molti cattolici zelanti della fede ortodofsa furono 
trattati in fimil maniera : di loro altri furono per fuo 
ordine cacciati in prigione , altri in efilio , ed altri fot- 
topofti a i tormenti . La confufione e il difordine co- 
minciava a regnare per tutto l' Oriente , e le perfone 
meno informate , e meiìo accorte , ciò che fuol per 1’ or- 
dinario accadere , involte nella ofeuritA di una farragi- 
ne di ragioni , c di^difficultà , non fapevano neppur con- 
cepire qual'fofte il merito della caufa . Abbiamo nella 
Biblioteca Orientale dell’ eruditilTimo Monfignor Afse- 
manni una Ictteradi Tefnaba metropolitano dcll'Adiabe- 
na per la parte de’ Neftoriani , ferina in querto tempo, 
dalla quale* lì rileva in qual confufione fofse 1’ Oriente , 
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c quante falliti fi fpacciafsero dagli Eretici , per ingan- 
nare il Mondo : udite , egli dice a’ vefeovi del fuo par- 
tito , un nuovo prodigio , che Iddio si c degnato di ope- 
rare nella fua Chiefa : quegli fpiriti perverfi , che per 
ben tre fecoli , dal tempo di Cirillo finora avevano 
depravata la fede coll’ afserzione di una fola ipoftafi , 
prefentemeiue fono cacciati dalle loro abitazioni ; e men- 
* tre il nome di Cirillo è levato dai dittici , i feguaci 
della fua dottrina o fieno Patriarchi , o fieno vefeov] 
fono mandati in efilio . Alcuni monaci , i quali dopo 
d' aver fatto un giro per tutto il mondo , fono ritorna- 
ti in quelli paefi, ce ne fanno tellimonianza . Ecco adun- 
que la gran Roma , e Ravenna , e l’ Italia , e il re- 
gno de’ Longobardi , de’ Franzefi , 1’ Affrica , e la Sici- 
lia , la Tracia , e Creta , Rodi , e Scio colle altre Ifo- 
le , e Collant inopoli con tutto il fuo diftretto , 1' Alia , 
la fiitinia , k Licaonia , la Pamfilia , la Galazia , l’Ifau- 
ria , e tutta la Grecia , Gerufalemmc e Cipro , c mol- 
ti della Paleltina , c della Fenicia con unanime confen- 
fo confefsano in CriRo due ipollafi , e due operazioni • 
Egli è un miracolo , che coloro , che per tre fecoli fo- 
no Rati in errore , comincino a riconofeere la verità , 
e noi frattanto ci lafciamo fedurre da que’ pochi , che 
per tal motivo fono Rati cacciati in efilio . Per quan- 
to apparifee dal tenore di queRa lettera que’ monaci del- 
la fetta di NeRorio avendo udito agitarli da’ cattolici la 
qucRione delle due volontà , ed operazioni di CriRo , 
fi erano follemente dati a credere , che ammettere il 
dogma difefo dalla fama Sede , e da tutte le chiefe , 
che erano con efso lei unite di comunione , fofse lo 
Refso , che ammettere due ipoRafi , o Ila perfone in_. 
Gesù CriRo , e perciò avevano fparfa voce , che quel 
gran numero di chiefe tcRè riferite fofse ornai d’ accor- 
do con efso loro , c probabilmente l’ efilio di Ciro d’ 
Alcfsandria , e di Pirro di CoRantinopoli avrà dato loro 
occafione di credere , che per tal motivo avefsero ab- 
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bandonate le loro chiefe . Quefte falfitd faranno quin- 
di Hate confermate da que* pochi Monoteliti , che cac- 
ciati per opera di Stefano Dorenfe vicario di Genifalem- 
me dalla Paleftina , fi faranno ricoverati nell* Adiabe- 
na , e per arrecare una nuova grata a’ Neftoriani avran- 
no fpacciato , che il nome di s. Cirillo , era in ogni 
luogo levato da* facri dittici , addolTando la nera calun- 
nia di Neftorianifmo a tutte le chiefe ortodofse , per 
confondere le menti degli uomini , e render loro più 
difficile il coiiofcimento della verità . 

Noi vediamo di fatto , che s. Maffimo fcrivendo 
a-Nicandro vefeovo non fi fa di qual chiefa, dovè im- 
prendere la difefa di san Cirillo a torto calunniato da 
i Monoteliti , come favorevole a’ loro errori , e dimo- 
ftrare con evidenti tefti cavati dalle opere del medefi- 
mo fanto Padre , che anzi era loro affatto contrario * « 
Ma fpecialmente apparifee lo fpirito eretico de* Mono- 
teliti nella calunnia fparfa contro del medefimo s. Maf- 
fimo , colla quale non folo avevano pretefo di far cre- 
dere al Mondo , che egli era del loro partito , ma ave- 
vano di più finta , e pubblicata una lettera fotto il fuo 
nome , dando ad intendere alle perfone femplici , che 
egli fteffo l’aveva fcritta a Marino prete , o diacono 
delfifola di Cipro , ed in pruova di ciò producevano 
ancora la lettera da lui molti anni prima fcritta a Pir- 
ro , quando non era ancora fiato alfunto alla chiefa di 
Coftantinopoli , e ripetevano in aria di trionfo le lodi 
da lui allora date a quell’ empio eretico . I monaci del- 
la Sicilia lo avvifarono del fatto , e il fanto Abate do- 
po d’aver tanto combattuto contro i Monoteliti , fi vid- 
de , cofa in vero forprendente , cofiretto a dover difen- 
dere fe fieffo dalla taccia di Monotelifmo . Negò adun- 
que d’avere fcritta quella lettera indegna del fuo nome; 
e adduffe le ragioni per le quali avea dovuto lodar Pir- 
ro , quando effendo femplice monaco nell* ofenrità del 
chioftro , non avea per anche dato a conofccrc di effer 
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caduto nell’ errore ‘ . Tra le opere del fanto Monaco 
abbiamo var; opufcoli , e lettere fcritte a Marino dia- 
cono nell’ itola di Cipro , c a Marino prete , nelle qua- 
li tanto è lontano dal dìmoilrarlì tinto della pece de* 
Monoteliti , che anzi fpecialmeute lì occupa in com- 
battere i loro errori , e dimoftrare la verità del dogma 
cattolico , e difendere dalle loro calunnie alcuni fanti 
Padri , e nominatamente il fommo Pontefice Onorio ; 
il quale, fecondo che avverte s. Mallìmo, aveva parlato 
di una fola volontà , come già Anailafio Sinaita pa- 
triarca Antiocheno nell’opera daluiferitta contro Gio- 
vanni Filopono , s. Gregorio Nazianzeno , e s. Anafta- 
fio ne' fiioi fcritti contro Apollinario , i quali in fenfo 
cattolico avevano prima di lui parlato di una fola vo- 
lontà di Gesù Grillo , alludendo alla fola fua umanità , 
la quale eflendo in lui immune da ogni neo di peccato, 
non poteva provare in fe quella pugna di due oppofti 
voleri , che provano i figliuoli di Adamo prevaricatore * . 

s. Madìmo nella lettera da noi lellè accennata al 
vefeovo Nicandro dice , che i Monoteliti da’ tumulti 
della guerra avevano prefa l’ opportunità di accrefeere 
il numero de’ loro fcguaci . Le guerre de’ Mufulmani , 
gente incapace a prender partito nelle difpute proprie 
de’ Crilliani , dovevano certamente efl'cr loro favorevo- 
li . Teofane fcrive , che dTi Mufulmani fono la con- 
dotta di Moavia avendo già in mare una nuraerofa flot- 
ta approdarono quell’ anno <548 . all’ ifola di Cipro , vi 
prefero la città di Collanza , e vi cagionarono un’ in- 
finità di mali . Un generale di Coflante venne per dar 
loro la battaglia -, il comandante Mufulmano ritirò la fua 
flotta forte di mille , e fettccenio navi verfo l’ ifola eli 
Arado, e pofe l’alTedio alla città di quello nome : 
ma vedendo , che doveva andare in lungo , per elVer 
forte la guarnigione , e ben difefo da’ Greci il callello, 
mandò il vefeovo Tomarico a trattar con quei citta- 
dini di arrenderli ; poichò quelli non gli diedero alcur 
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na rifpofta , nè permifcro , che Toinarico ufcifTc dalle 
mura, avvicinandoli l’inverno Moavia dovè fcioglicre 
r aiTcdio , e ritornarfene a Damafeo . Ma l’anno fcgiien- 
te fiifece di nuovo vedere folto le mura di quella cit- 
tà , ed cncndogli riufciio di cfpugnarla , ne tacciò tut- 
ti gli abitanti , e la diede alle fiamme ' • 

In quello anno Ò49. nel quale accadde il lagrime- 
vole incendio di quella città , mori in Roma il fommo 
Pontefice Teodoro . Egli ledei depofitario , c intrepido 
difenfore de’ dogmi della noftra fama Religione aveva 
avuto il coraggio di elTcre il primo a far feutire tut- 
to il pelò della fua autorità a i Monoteliii , c di ful- 
minare la terribile fentenza di depofizione contro i 
due patriarchi di Collantinopoli : ma Iddio non gli ave- 
va ferbata la gloria di trionfare appieno dell’ empia fet- 
ta , e troppo ancora dovevano faticare , e ihdare i ro- 
mani Pontefici prima di debellare affatto quello mollro 
di empietà . Nel maggior calore adunque di quelle dif> 
pine egli fu rapito dalla morte a’ ij. di Maggio, do- 
po d’ aver tenuta la fama Sede fei anni , cinque meli , 
c diciotto giorni , nel qual tempo , fecondo 1’ amico 
Scrittore delle vite de’ Romani Pontefici , confaciò 
XLII. vefeovi , XXI. preti , c IV. diaconi . 

Probabilmente nel tempo del fuo pontificato , t.» • 
mentre era tutto intento a combattere i Monoieliti , 
uno di coftoro fi jxmò nella Francia , per acquillarvi 
de’fcguaci, e fennatofi ad Amun cominciò a fparge- 
re i fuoi errori , ed a fèdurre con maliziofa frode il 
popolo. Ma non potè edere talmente circofpeito nel 
pubblicare la nuova dottrina , che non arnvail'e alle 
orecchie di s. Eligio . Quello Samo dopo d' aver go- 
duto per lungo tempo, come fi è veduto altrove , un 
onorifico impiego alla corte di Dagoberto , e del fuo 
figlinolo , e fuccelforc Clodoveo li. , aveva finalmente 
dovuto abbracciare lo flato ecclefiaflico , per fottopor- 
re gli omeri al grave pefo del vefeovado . Morto s. Acà- 
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rk) dì • Nojòii , egli fu eletto ad occupare il fuo Iuogo> 
t la fua umiltà dovè cedere alle violenze , c he lì ufa- 
rono , per fargli accettare mia dignità , cui repiuava_-i 
troppo fiiperiore a* fuoi meriti , c a* fuoi talenti . Nel 
medelìmo tempo il lùo fedele amico Audoeno eflendo 
ilato fimilmente coftretto ad accettare il vefeovado di 
Roven vacante per la morte di s. Romano , ambedue 
furono iiilìeme confacrati vefeovi nella chiefa di Roven 
la domenica delle rogazioni dell* anno ^40. terzo di 
Clodoveo , lìccome un medelìmo fpirito animava quelli 
due grand’ uomini , così lì trovavano fempre uniformi 
nelle idee , nelle malJìme , e nelle azioni . Lo ftelfo 
fervore , la ftelTa pietà , la llefla tenerezza verfo dc’po- 
veri lo ftelfo delìderio della fallite delle anime , lo 
ftelfo zelo della religione lì ravvifava in ambedue . Non 
è dunque maraviglia fe ajiiiena s. Eligio ebbe qualche 
femore delle novità fparfe in Autiin , lì uni a s. Audoe- 
no per reprimere l’ audacia di quel feduttore . 

' Difpofe Iddio , che ambedue lì trovafsero appun- 
to in quello tempo alla Corte , dove potefsero agiro 
con più efficacia in difefa della fede . Colle loro vive 
rimollranze ottennero da Clodoveo un ordine , che lì 
celebrafse follecitamente un Sinodo ad Orleans , nel 
tjuale dovefse comparire quell’ eretico , e render ragio- 
ne della fua fede. Non fi fono confervati gli atti (di 
tjuefto Concilio , ma abbiamo da s. Audoeno nella Vita 
di s. Eligio ' , che dopo aver alcuni di <]ue’ vefeovi di- 
fputato molto , fenza poter mai convincerlo d’ empie- 
tà , cominciò a parlare il vefeovo Salvie , e gli riufd 
di mettere talmente in chiaro tutti i fuoi artifizj , che 
lion -pòtendofi ornai più nafconderc', nè diflìmulare i 
fuoi errori , reftò con gran piacere di tutto il Sinodo in 
un- vergognofo filenzio. Si venne allora alla fentenzg 
di condanna', e il decreto del Sinodo fu pubblicato per 
'tutte le città, e- l’eretico uomo fu cacciato da’ confini 
della Francia . Tutti gli Autori che hanpp parlato (|i 
■V. . . Contìn.TJL V qucfto 


.■Éi II II lÉknar 

Anm. Ò45* 
&c< 


.cxxvnr. 

Sinodo d’Or- 
leaas . 


r ’1U>, ’i, cof. 
35 . 


Ann. <$45. 
SCQ. 


CXXVtIf, 
fi di Cbaloo < 


1J4 Istoria EcctEsiASTici ' 

quello Sinodo filila fuppofizione , che fofse celcbrR" 
to mentre sant' Eligio G tratteneva ancora alla corte 
in abito di feculare , ne hanno hfsata un' epoca incom» 
patibile , con quanto ci ha lafciato ferino il medefimo 
s, Audoeno teftimonio di villa . E vero , che egli trat- 
ta di quello Sinodo prima di parlare del vefeovado di 
s. Eligio , ma facendone parola dopo d’ aver tratta- 
to delle principali gella di s. Martino , e foggiiingendo» 
che intorno a quel medelìmo tempo fu celebrato il Si- 
nodo d' Orleans •, fe Martina fu afsunto alla cattedra di 
Pietro , come tra poco vedraflì, Iblamcnte nel 049. , non 
fo come il Sinodo d’Orlcans |iotè efsere celebrato pri- 
ma del 040. Tanto più mi confermo in quella opinio- 
ne , quanto che veggo nell'antico codice del monaftero' 
di s. Audoeno darli il titolo di vefeovo a s. Eligio , leg- 
gendovifi : non dtJlUU Epi/copus ( Eligius ) commontndo 
Optìmates , laddove gli altri codici meno antichi han- 
no ; non dejlitit epi/copus commontndo , Optìmates , 
per errore di qualche copilta , il quale non avrà fapu- 
to , come s, Eligio potefse in quel tempo chiamarli ve- 
feovo , mentre s. Audoeno non aveva ancora parlato 
della fua afsnnzione al vefeovado , come fe non vi fot 
fero negli Scrittori innuraerabili efemp; di limili ana-' 
cronifmi , e non fe ne trovafse uno appunto nello ftef- 
fo luogo riguardo alla perfoua di s. Martino - 

Un altro Sinodo fu parimente celebrato nelle Gal- 
lic circa quello medefimo tempo , fenza che fi fia an- 
cora potuto giuguere a ftabilirne l’epoca certa, potendo 
per le medefime ragioni addotte da’ moderni Scrittori 
efsere fiato celebrato nell’anno ^44. , c nel 549. Noi* 
ne [tarlaremo in quello luogo coll' occafionc , che ab- 
biamo teftè indicato effcrli introdotto il Mouotelifmo 
nella Francia , e che fi crede averlo accennato i Padri 
di quello Sinodo nel loro primo Canone . La città , nel- 
la quale per ordine di Clodoveo li portarono a tal fi- 
ne i vefeovi di tutti i fuoi fiati fu Chalon , c venti 
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•fìironò i Canoni che fi promulgarono in quello Sinodo . ^hs. 54^. 
11 primo riguarda la fede , volendo que’ vcfcovi , che fi 
olTervi efattamente quanto è fiato definito da due Si> 
nodi Niccno , € Calcedonefe . 11 quinto , e fello cano- 
ne rimediano aH’abufo introdotto fino da quelli temiH 
tra i cattolici , che le pcrfone del fccolo fi arrogafic- 
ro qualche diritto fopra i beni appartenenti alla Chie- 
fa ; egli è adunque proibito a tutte le pcrfone non an- 
cora rivenite dell’ abito ecclefiafiico di amminiftrare i 
beni delle parocchie ; e a tutti indiflintamente i laici 
d’invadere , o rapire qualunque cofa della Chiefa , vo- 
lendo , che fieno riguardaticome omicidi de’ poveri que- 
gli , che ofaflcro di fare il contrario. Dojk) la morte 
<li un prete , e di un abate nè il vefeovo , nè l’arcidia- 
cono potrà appropriarli 1 beni dello fpedale , della pa- 
rocchia , o del monafiero ‘ ; e dopo la morte di un ^ ^ 

"vefeovo J’cler ione del fucceltbre fi farà da’ vefeovi del- 
la provincia , c infieme dal clero , c dal popolo di quel- 
la città , che dee averlo per proprio |)afiore * • H proi- a Cm.io, 
bito in virtù dell’ undecimo canone fotto pena della feo- 
munica a tutti i giudici fccolari di andare , come fan- 
no i vefeovi in tempo di vifita , per le chiefe jtaroc- 
chiali , o pei monafieri della campagna , e di cofirin- 
gere i chierici , c gli abati a far loro trattamento . Ef- 
fendofi da qualche tempo introdotto l’ufo , che le perfo- 
ne di rango aveficro un oratorio nelle loro ville , ne 
era quindi nato rinconvcnknte , che fe ne arrogaficro 
■ancora un difpotico dominio , e che pretendeficro di di- 
fputatne il diritto al vefeovo , e che quelli non avefie ’ ' 

la fopraintendenza de’ beni ad ellb applicativi , e iiei>- 
pure Famorità di correggere i chierici , che n’ erano 
al fcrvizio j perciò il Sinodo vuole fotto pena di feo- 
mimica a’ contravenicnti , che tanto gli Oratorj fnddet- 
ti . quanto i loro chierici , e i loro beni fieno di di- 
ritto del vefeovo. Nel xv. canone fi proibifee fotto pe- 
ha di fcoinimica agli abati , a' monaci , e a’ procurato- 
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ri de’ motiaftcri l’aver ricorfo alle perfooc del fecoI<^; 
c il iwrtarfi alla corte del Principe fcaza la pcrmilfio- 
nc del proprio vcfcovo . 

Audocno nella più volte citata vita di s. Eligio 
compiange lo flato infelice delle cbiefe della Francia , 
nelle quali la fimonia aveva gettate si jirofonde le ra^ 
dici, che pochi lì accollavano a’ facri ordini , fenza et* 
fer tinti di quella pece . ElTendo ancora alla corte iq 
abito fecolare tanto egli , quanto il fuo fedele amico 
Eligio avevano procurato di cftirpare quello vizio ; noa 
è inverifimile adunque , che allìllendo a quello Sino- 
do in qualità di vefcovi abbiano fatto promulgare il 
dccimofello canone , nel quale viene efpreUàmente con- 
dannata la limonia , e fono minacciati di depolìzione^ 
coloro, che avranno con quefto mezzo illecito ricevu- 
ti i facri Ordini. Si proibifce quindi a tutti i laici per 
mantenere l’onore dovuto alla cafa di Dio, il conten- 
dere nella Chiefa , o nel fuo recinto , e il metter le_» 
mani all’ armi < . £ |K>ichè lì era introdotto 1' abufo, 
che nel recinto delle medefimc chiefe , nel giorno del- 
la loro dedicazione , e nelle felle de’ martiri, alcune don- 
ne li unill'ero inCeme a cantare certe canzoni profane, 
e ofecne , fi comanda efprelfamente a’ facerdoti d'invi- 
gilare, acciocché onninamente fi tolga quello indegno abu- 
fo » . Finalmente i vefcovi di quello Sinodo dojx) d’aver 
efaminata la caufa di Agapio , e di fiobonc ambedue 
vefcovi della medefima città di Digne , fulminarono 
contro di loro la fentenza di de|K>fizione a cagione^ 
delle colpe da eflì commefic contro de’ facri canoni » . 
Non fi accenna quali fofièro quelle loro mancanze , ma 
fapendofi , che erano ambedue vefcovi della medefima 
città contro le difiiofizioni degli antichi canoni , ri- 
novati nel Sinodo , di cui fi parla , può elfere , cho 
quello fia fiato uno de’ principali motivi della loro de- 
pofizione . ; 

Un altro vefeovo, cioè Teodofiod’Arles, era fiato 
1 . ... accu- 
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accufito al mcdefimo 'Sinodo , come reo di molti mi* 
sfatti , in pruova di che era ftato prcfentato a’ Padri , 
che lo componevano , un foglio fottofcritto da’ vefcovi 
della fua provincia , e da lui ftelfo , nel quale egli s’im- 
pegnava a far pubblica penitenza . 1 Padri afpettavano, 
che egli C prclcntaire nella loro facra adunanza : ma 
non ebbe il coraggio d’ intervenirvi confapevole a fo 
ftedb de’ Tuoi trafeoriì , e della fua vita affatto indegna 
del carattere , cui fofteneva . Vedendo adunque , che 
egli non compariva altrimenti , il Sinodo gli fcrilfe una 
lettera ]>er notificargli la fua inabilità ad ammfiiiltra- 
re la Chiefa nei temjx) della fua penitenza , e |>erciò 
gli comanda d'ailenerfi dalle funzioni del fuo minilàe-; 
ro , e dal difporre de’ beni delia chiefa d’ Arles , fino 
'.à tanto che non farà comparfo ad un altro Sinodo , nei 
^uale fi agirà la fua caufa . 

Sottofcriflcro gli atti di quefto Concilio trentanove 
vefcovi tutti del regno di Clodoveo , e fei deputati di 
altrettanti vefcovi allenti ; c molti di quei , che v’ in- 
tervennero fono dalle loro chiefe onorati col titolo di 
Santi , e di alcuni è anche celebre il nome in tutta^ 
■la Chiefa . Tra i Metroixjlitani , che vi afiìftettero quat- 
tro gódono quefto gloriofo titolo , e uno di loro è Val- 
folendo di Burges fucceduto in quefta fede a s. Sulpizio. 
Nel tempo , che egli prefedeva al governo di quefta—. 
Chiefa , volle celebrar un Sinodo , e ben fapendo , che 
ad elfo , come a metropolitano apparteneva il chiama- 
re i vefcovi, che vi dovevano intervenire , fcrilTc la 
fua lettera circolare , iniiniandone loro la celebrazione 
nelle proflìme calendc di fettembre . Comprendeva la 
fua |)rovincia , che era la Biturìcenfe , o fia 1’ Aquita- 
nia prima , otto diocefi , fei delle quali erano nel regno 
di Clodoveo , e due cioè quelle di Cahors , e di Rodez 
nel regno di Auftrafia foggetto a Sigeberto . Ed'endofi 
adunque fparfa voce nella corte di quello Principe , che 
foife da Vallòlendo (lato intimato uu Sinodo da tener; 
• . ' fi in 
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lì in «Il luogo del Aio dominio , c che vi foifc ftaflo 
invitato s. Dehderio di Cahors , poiché fenibra , che , 
fi fonTc convenuto , che i vefcovi di un regno non fi 
portaflero nel dominio di un altro principe per cele- 
brarvi alcun Sinoctò fenza la permifiìone de* refpettiviSo- 
vrani > , Sigeber^o a quella voce, cui per altro rijmtò si 
poco AilTiftente, che non ebbe difficoltà a chiamarla—» 
una favola , convenne co* Grandi della fua Corte , che 
non fi congregafie altrimenti fenza fua faputa il Sinodo 
ne’ fuoi fiati , nè fi facefle nelle mentovate Calende di 
fcttembre alcuna adunanza di facerdoti , che al Aio do- 
minio apparrenefiero . Ma frattanto fapendo , che il vef- 
covo di Cahors , come tenace ciiftode de’ diritti dcllaj 
Chiefa non avrebbe avuto difficoltà di affiftere al Sino- 
do , quando fi fofie celebrato , fenza attendere il Aio 
confenfo , gli fcrifie una lettera , nella quale cfponcii- 
dogli d*aver udito, che fi dovclfc dalvefcovo di Bur- 
ges , il quale non gli aveva partecipata la fua determi- 
nazione , celebrare un Sinodo , dichiara il Aio defide- 
rio , che fi ofiervafiero gli ftabilimenti de* canoni , cj 
le ecclefiaftiche leggi ; ma gli notifica altresì quel tan- 
to che fi era da luì rifoluto co* Grandi della Aia Cor- 
te , laonde perchè non fi fervifTe del Aio diritto , lo pre- 
ga a non intervenire a quell* aflemblea prima che gli fia 
manifeftata la fua volontà : e nello fiefso tempo fi pro- 
tefia di non efser per ripugnare , che a tempo oppor- 
tuno fi celebri il Sinodo , quando egli ne fia rcnduto 
confapevole , e lo ridi leggano gli affari ecclefiafiici , o 
r utilità del regno , o altro ragioncvol motivo. Preten- 
de il Fleury di ]irovare con quefto fatto , quanto fino 
d’ allora fofsero gelofi i Principi , che non fi celebrafsc 
alcun Sinodo fenza la loro perraiffione : ma quefie fole 
ultime parole della lettera di Sigeberto bafiano , per 
far vedere , che egli s’inganna altamente . Si dice in 
cfse che il motivo di celebrare il Sinodo poteva efse- 
re l’ utilità del regno , e noi abbiamo veduto nel Tomo 
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nmcccdeiite , che i Sinodi , che fi tenevano ne* regni di 
Francia , d* Inghilterra , di Spagna , e de’ Longobardi 
erano realmente come una fpecie di parlamento , nel 
quale fi trattavano ancora gli affari di fiato : ix)teva_-. 
adunque in quefto cafo gìufiamente Sigebcrto , vedendo 
che fi voleva tenere una fimile adunanza nel Tuo regno, 
c da perfone per la maggior parte forefiiere , preten- 
dere di efserne informato ; ma con tutto ciò quantun- 
que aveflc determinato co’ Grandi della Corte , che non 
fi celcbrafic il Sinodo , pure non credè di dover proi- 
bire afsolutamente a s, Defiderio l’ intervenirvi , quan- 
do il Metropolitano fofse perfiftito nella Tua rilbluzio- 
ne , per non fembrar di voler offendere i fuoi diritti , 
ma fi contentò di pregarlo ad aftenerfi dall* afllfiervi • 
Non poteva adunque ragionevolmente lo Storico Fran- 
zefe da un fatto accompagnato da tante circoftanze-r 
dedurne alcuna uiiiverfal confeguenza , ed anzi doveva 
piuttofto e dall’ intimazione fatta dal Metropolitano fen- 
za pafsarne parola a Sigeberto , e dalle parole di que- 
fio Principe cavarne una confeguenza affatto contraria 
al fuo afsunto , e provare che non ottante l’ cfser di- 
venuti i Sinodi negli fiati foggetti alle barbare nazioni 
una fpecie di parlamento , nel quale fi trattavano e fi 
definivano gli affari di fiato , i vefeovi confervavano 
tuttavia il diritto di unirli inficine fenza darne parte^ 
a’refpetiivi Principi , quantunque ciò ornai richiedefsc 
la convenienza , c le materie , che fi dovevano trat- 
tare * 

Defiderio era fucceduto 1’ anno tfip. al fuo fratel- 
lo Rufiico nella fede di Cahors , e 1’ occultò fino al 5 ^ 4 . 
Lfsendo fiato allevato nella Corte prima di Clotario , 
c poi di Dagoberto , aveva contratto amicizia cogli uò- 
mini più illnftri della fua età , co’ quali teneva un con- 
tinovo carteggio , ed efifiono tuttavia due libri di let- 
tere da lui fcritte , o ricevute , le quali fono un monu- 
mento alsai gloriolb al fuo nome , • divenuto celebre^ 
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nella Chiefa pe' grandi cfcmpj di fantità , che diede al 
filo gregge , per la fua liberalità nel difpenfare quan- 
to pofsedeva in vantaggio del medeflmo , per la fiia_» 
cariti verfo de’ bifognofi , e finalmente jier la fua giu- 
ilizia : virtù che hanno indotta dopo la fua morte la^ 
Chiefa di Cahors a metterlo nel numero de’ vefcovi il- 
luftri per la fantità , che hanno prefeduto a quella por- 
zione del gregge di Grillo . 

‘ Uno de’ vefcovi , co’ quali s. Eligio mantenne fem- 
pre finché vifse una ftretta amicizia , fu s. Eligio , il 
quale in quelli tempi era tutto occupato nell' apollolicò 
jninillero . Ellendendolì la fua valla diocelì di Noyon , 
e di Tumè fino nella Fiandra , e ne’ paefi di Gand , e 
di Curtrè , ove una gran parte del popolo era immerfa 
nelle tenebre della idolatria , cominciò fin dal prin- 
cipio del fuo vefeovado ad efercitare il fuo zelo nel- 
la loro converfione . Fece egli llefso il giro della fua 
diocefi , e fi portò in perfona a vifitare la Fiandra , 
Antuerpia , i Frifoni , gli Svevi , e tutti in fomma_» 
que’ barbari , che abitavano fino alle fponde del ma- 
re . Quanti pericoli incontrò in quelli viaggi , quan- 
te volte fi vidde a rifehio di perdere la vita per le infi- 
die di quella gente feroce , c felvaggia ! Ma Iddio fi 
degnò di prefervarlo , e fece di più che raccogliefse_» 
un ampio frutto delle fuc apolloliche fatiche ; men- 
tre vedendo coloro la grande umiltà , e pazienzaj 
Colla quale foffriva le ingiurie , ed annunziava loro i 
miller) della fede , erano collretti a confefsare , efsen- 
vi qualche cofa di fuperiore nella fua perfona , e nella 
fua dottrina : onde molti di loro fi convertivano , ab- 
battevano i profani templi degl’ idoli , e chiedevano di 
entrare nella Chiefa per mezzo del battefimo . Ogni 
anno a Pafqua egli ne battezzava un gran numero , 
ed era mi bello fpettacolo vedere una truppa d’ uomini , 
di donne , di fanciulli , .di giovani , di vecchi venire a 
ricevere dalle fue mani le acque baucfimali, c la vefte 
. candi- 
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tandida de’ neofiti contrafegno'dell’ innocenza ricevuta Anm. ^4^. 
da loro nel facto fónte * . &c. 

Anche T Inghilterra offriva agli occhi de’ Fedeli in i ju<Ucn. ru, 
quello lleffo tempo un limile fpettacolo in alcuno di que’re» • 

gni , ne’ quali eli’ era divifa . Effendo morto fin dall’ Uggì di Ér- 
anno ^40. Edbaldo Re di Kent , gli era fucceduto il 
fuo figlinolo Ercomberto , e in tutto il tempo del fuo giou,„ini„», 
regno , il quale non durò meno di 24. anni, laChiefa 
fiori , c lì dilatò maggiormente per la continova conver- 
lìone di gente, che abbandonati gl’idoli , chiedeva fulvi 
plichevole di entrare nel fuo feiio . A ciò contribuiro- 
no in modo particolare le leggi promulgate da Ercora- 
berto in favore della religione crilliana . 1 fuoi ante- 
celfori quantunque aveffero voltate le fpalle al profano 
culto degl’ idoli , con tutto ciò avevano creduto di do- 
verne in que’ principi tolerare l’ abufo ne’ loro flati . Egli 
fu il primo che fuperiorc a’ rifpetti umani , e a’ fini po- 
litici , pubblicò alcune leggi ef|)reffamente contro la ido- 
latria , e comandò che in tutto il fuo regno lì gettaffe- 
ro a terra quegl’ immondi oggetti dell’ empia fuperfli- 
zione , e che fi offervaffe il digiuno della quarefima , 
minacciando di fevcriffime pene coloro , che aveffero 
trafgredite quefle fue leggi * . In tal maniera venne egli ittJJU.tM/, 
ad infegnare a’ Grandi, che dopo d’aver meffo in ojie- 
ra tutti i mezzi , che ci fa fuggerire la criftiana dol- 
cezza , egli è neceffario adoprare finalmente il rigore , 
acciocché coloro , che non fanno abbracciare la verità 
per amore della giuflizia , apprendano il loro dovcro 
almeno per timore della pena . Ercomberto ebbe una 
figliuola per nome Ertongata , la quale pafl'ò in Fran- 
eia per veflir l’ abito religiofo nel celebre monaflero di 
a. Fara , ove diede tanti efempj di fantità , che fuafiun- 
ta al grado di Badeffa , e meritò dopo la morte il glo- 
riofo titolo di Santa , col quale è onorata ancora una 
fua zia chiamata Adalberga fimilmente rcligiofa , e Ba- , 
deffa nel medefimo monaflero J . • j 
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L’elezione di un nuovo Pontefice degno AicceflTore 
del Principe degli Apoftoli c’invita a rivolgere la no- 
llra attenzione a quanto fuccedeva in Roma quell’ an- 
no d4p . Dopo la morte di Teodoro non teftò vacante 
la fama Sede fé non 52. giorni ; e Martino nativo di 
Todi , il quale era fiato già decorato del carattere di 
Legato Ai>ofiolico alla corte di Cofiantinoi>oli , fu elet- 
to a falire quella cattedra , che da Crifia-è-^ta co- 
ftituita centro della fua Chiefa , e dalla quale debbono 
ufeire le infallibili definizioni di fede . 11 clero roma- 
no non ))oteva eleggere un più degno filetto : egli 
oltre l’efiere appieno informato di tutti gli affari della 
Chiefa , era ancora verfato nell’ arte di maneggiarli , 
e pochi potevano agguagliarlo o nella dottrina , o neN 
la pietà , o nello zelo , o nel coraggio , o nella magna- 
nimità : poteva render ragione della fua fede » c la po- 
teva fofienere in faccia degli eretici , e con rifpondere 
alle loro cavillazioni , e col dichiararli efclufi dalla.» 
Chiefa , e col difprezzare le loro minacele . Egli era 
in fomma e dalla natura , e dalla grazia arricchito di 
quei doni , e di quelle doti , che fono fempre necelfa- 
rie in un Vicario di Crifio , ma fpecialmente in quei 
tempi calamitofi , ne’ quali ci dovea governare la na- 
vicella di Pietro. L’ elezione di un foggetto si ragguarde- 
vole , e già noto alla corte , fembra che non tolfe par- 
tecipata all’ Imperadore , forfè ]>erchè fa])cndofì già in 
Cofiantino|K)li di qual animo egli folTe , temè il clero 
di non ottenerne la conferma , e fi prcvalfe dell’ ufo 
già introdotto di chiederla all’ Efarca di Ravenna j 
forfè anche fiimò meglio di non attendere per quefia 
volta alle pretenfioni della corte , |>oìchè fappiamo ave- 
re fÌMccìato i fuoi nemici , che la fua elezione fbf- 
fe fiata illegittima , c quefia effere fiata una delle.» 
accufe intentate contro di lui nel tempo della fiera 
perfecuzione , che gli fu moffa dall’ Imperadore Co- 
ftantc < . 

Egli 
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Egli fn adunque confacrato a’ cinque di Luglio 
di quell’ anno 64^. e il fuo primo penlìero fu di ri- 
parare alle perdite , e a’ danni , che di giorno in gior- 
no fofiriva la Chiefa |ier parte degli Eretici . Nel- 
la Tua dimora a Coftantinoixili egli aveva veduto quali 
felTero le intenzioni dell’ Imperadore , e di qual animo 
fbiTè il Patriarca , quanto lì era già dilatata rcrelia de* 
Monoteliti , e in qual fiericolo foiTero i cattolici di quel- 
le parti: anzi egli Itcllb avea dovuto folfrire varie gra- 
viflime perlècuzioiii dal patriarca Paolo : voleva adun- 
que la ragione , che appena fi vidde da Dio collituito 
in grado di |>oterlo lare , non differilTe un fol mo- 
mento a rimediare a tanti difordini , ficcome di fatto 
egli fdee , convocando un Sinodo da tenerfi in Roma 
alla fna prefenza. Quello Concilio divenuto celebre.^ 
nella Chiefa e per la formai condanna del Monoteli- 
fmo , e de' fuoi primi Autori , e per le fue confeguen- 
ze Amelie alla perfona del fommo Pontefice Marti- 
no , fu tenuto nella Chiefa del Salvatore chiamata Co- 
(lantiniana nel palazzo di Laterano , e v’aflìllettero cen- 
to cinque vefeovi venuti da quella parte dell’Italia , che 
prefentara ubbidienza aU’Imiieradore ; c dalla Sicilia , 
dalla Sardegna , e dall’Africa ; e in cinque Seffioni 
chiamate Secretori , o jierchè furono tenute nella.» 
fagrellia della fuddetta Chiefa del Salvatore , o per- 
chè non v’ intervennero fe non che le perfone necelTa- 
rie , efaminarono colla maggior diligenza la calda.» 
de’ Monoteliti , e proferirono la loro definitiva- Icn- 
tenza . 

Si adunarono adunque |ier la prima volta a* cin- 
que d’ Ottobre di quello ftelTo anno 649. tuti i vefeo- 
vi , che fi trovavano in Roma nella mentovata chiefa , 
e tenevano il primo luogo dopo il fommo Pontefice^ 
fan Manino , Maffimo d’Aqnileja , Deufdedit di Cagliari , 
e Mauro di Cefena , il quale infieme con un prete 
chiamato Deufdedit teneva le veci di Mauro di. Ra- 
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venna. Dopo che tutti fi furono polli a federe. Teo- 
filato primicerio della fanta Sede , fupplicò fua Santi- 
tà , poiché avea convocato quello Sinodo per la dillru- 
zione della creila , c per la confervazione della fede 
ortodolTa, a degnarli di manifellare a’ vefeovi afiìllen- 
ti la ragione , per la quale erano fiati chiamati , e di 
efporre l’ordine , col quale fi doveva jirocedcrc . Mar- 
tino allora prefe la parola , ed efpofe al Sinodo quanto 
avevano ultimamente operato gli Eretici per corrom- 
pere la fede ortodolTa . I loro nomi , dific , non vi fa- 
ranno ignoti , giacché hanno avuto la sfacciataggino 
di darli a conofeere da fe medefimi , e di manifellare 
in ifcritto i loro perverfi fentimenti : fono quelli Ciro 
di Alefiandria, Sergio di Cofiantino{)oli , e i due fuoi 
fuccelTori Pirro , e Paolo . Il primo diciotto anni fono 
pubblicò folennemente nella chiefa d’ Alefiandria nove 
capitoli, ne’ quali ad imitazione degli Acefali ammife 
in Gesù Grillo una fola operazione ; e Sergio ebbe la-> 
prefunzione di confermarlo nell’ em]>ietà , e di pubbli- 
care fotto il nome di EracEo un’ eretica efpofizione di 
fede , nella quale fecondo T errore dell’ empio Apolli- 
nario ammetteva in Gesù Grillo una fola volontà , ed 
una fola operazione , contro la comune dottrina de’ fan- 
ti Padri , i quali hanno in efso lui riconofeiuto due vo- 
lontà , e due operazioni , e lo dimofirò il Pontefice co’ 
tefiimonj di s. Bafilio , di s. Cirillo , e di s. Leone . Han- 
no adunque , foggiunfe , i due mentovati patriarchi gra- 
yementc errato contro la fede cattolica , e fiiecialmen- 
te Sergio , il quale ha di più ofato di far fottofcrivc- 
re a forza d’inganni la fua Eòlefi da tutti i vefeovi , e 
fono incorfi nella fentenza fulminata dal Sinodo di Gal-, 
cedouia contro tutti coloro , i quali introdurranno no- 
vità nella Chiefa. 

Pirro fucceduto a Sergio nella cattedra di Cofian- 
tinopoli feguitò le traccie del fuo anteceflbre , e volle 
egli pure coftringcrc i vefeovi a fottoferivere quell’cm- 
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pia formola . Doi>o di ciò diede fegni di penitenza , e 
portatoli a quefta fama Sede prefeniò un libeJlo fotto- 
fcritto di Aia mano, nel quale condannava tutte le pro> 
poHzioni avanzate o da lui , o da’ Tuoi antcceiTori con- 
tro la fede cattolica , ma non guari dopo cd'cndo ri- 
tornato come un cane al vomito , fu giuftamente dc- 
pofto in pena della Aia reiterata caduta . Paolo fuccef- 
fore di coAui nella cattedra di CoAantino|>oli ha fupe- 
rati tutti i fuoi antccedbri nella temerità , avendo ofa- 
to di manifeilare in una lettera indirizzata a queAa fan- 
ta Sede i Aioi eretici fentimenti , di pubblicare fotto 
il nome del clementilTimo Imperadore un empio fcritto, 
c di perfeguitare i noftri legati . Modo adunque dalla^ 
gravità della caufa , dalla enormità di tanti misfatti , 
e dalle fuppliche prefcntateci e in voce , e in ifcritto da 
molte perfone di fede ortodoiTa , abbiamo determinato 
per ovviare a’ mali graviflìmi , che potTono nafeere , fe 
più A tarda a condannare l’crefia , d’invitare voi tutti 
poAi dallo Spirito Santo a reggere la Chiefa di Dio , 
acciocché iniìeme efaminiamo quefta caufa , e proferia- 
mo quella fentenza , che farà conforme agli oracoli 
divini . 

Avendo il fanto Padre terminata la Aia allocuzio- 
ne al Sinodo , Mauro vefeovo di Cefena , e Deusdedit 
prete di Ravenna vollero prima che fi procedefte oltre, 
fpiegare il loro carattere di deputati dell’ arcivefeovo 
di Ravenna , e chicfero , che fi leggeftcro le lettere , 
che a nome del medefimo avevano portate al Sinodo . 
In quefto fcritto diretto al fommo Pontefice Martino il 
vefeovo di Ravenna fi fciifa di non aver j)otu!o infieme 
cogli altri prelati intervenire , fecondo che gli era fia- 
to comandato , ad efaminare quanto fi era ultimamen- 
te fparfo contro la dottrina degli Apoftoli , c de’ fanti 
Padri , per clTcre flato trattenuto dall’ cfcrcito Imperia- 
le , dal Aio popolo, c da tutti gli abitanti della Pen- 
ta])oli , i quali erano in una grande appreufione per le 
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Ann. tf4j. fcorrcrie de’ Barbari, che già prevedevano imminenti 
&c, e per Tadenza dell’ Efarca , il quale non era ancor ve- 
nuto di Coftantinopoli . Ma fupplica Aia Santità a con- 
Aderarlo come prefente a tuttti gli atti del Sinodo , 
mentre fì dichiara unito alla Tanta Sede in una mede* 
Ama credenza , e di approvare quanto ella ap|>rova , e 
rigettare quanto ella condanna : e quindi non folamen- 
tc riprova come eretica l’Eòiefì difefa da Pirro , e tutti 
gli fcritti pubblicati in Tuo favore , ma di più profeda 
di ammettere in Gesù Grido due o|>erazioni , e due^ 
volontà : e a tal dne dichiara di aver commede le Aie 
veci a Mauro di Cefcna , e a! prete Deusdedit , e di 
confermare tutto quello , che da loro farà detto io^ 
riprovazione dell’ Edelì , e di fomiglievoli fcritti . 

Edendo data per ordine del Pontedee regidrata 
negli atti queda lettera di Mauro, MalTimodi Aquile- 
efpofe al Sinodo rinAidldenza delie aderzioni de'Mo- 
notcliti , non edèiido iioflìbile , che in Gesù Grido fie- 
no date due nature , ed una fola volontà , e o[>erazio- 
ne ; che jierciò coloro , i quali ofarono fpacciare que- 
da novità contradicevano apertamente a quanto era già 
fiato definito da’ Padri di Calcedonia • Ma per evitare 
la confufione , che poteva nafeere nell’ efame della loro 
caufa , fc indidintanicnte fi permettedè a tutti di ac- 
cufare Giro , Sergio , Pirro , e Paolo , chìefe che fi de- 
terminade una , o due perfone , le quali prendedero le 
parti di accufatorì , e che fpecialmente fi facede ufo de’ 
loro fcritti , i quali fenza altra formalità badavano per 
convincergli di erefia : che in ciò fare fi farebbono 
imitati i Sinodi ecumenici , ne’ quali fi fa, che ilfolo 
Eufebio di Dorilea fece da delatore contro Nedorio , 
e contro Eutiche , e Diofeoro ; e nel quinto Sinodo non 
apparve alcun acctifatore contro Teodoro , c Origene , 
elTcodo fembrate a que’ Padri fufficienti a tal fine Icj 
opere da loro fcritte contro la fède. Dcufdedit diGa- 
gliari didè in fodanza le medefime cofe , e allora tutti 
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I Padri del Sinodo confciTarono , che rammettere una 
fola volontà in Gesù Crifto era lo ftcffb , che difirug- 
gere la fede ortodolTa ; ma tutta volta perchè lì prò* 
cedelTe con ordine nelP efame di quella caufa , chiefc- 
ro , che lì producelTero le accufe , che erano date al- 
le perfone , della cui fede lì dovea trattare • £ cosi 
terminò la prima felTione . 

Indi a tre giorni , cioè agli 8. d’ Ottobre e/Tendo- 
fi i Padri la feconda volta , e nello ftelfo luogo aduna- 
ti , il fante Pontefice ordinò , che lì afcoltalTero iirima 
gli accufatori , e pofeia fi efaminalTero gli ferirti de’Mo- 
uoteliti , e che le denunzie farebbono fatte o dalle pai> 
ti interefiàte, o dal Primicerio , oda’ nota; della Clxiefa 
Romana , i quali avrebbono a tal fine fatto ufo degli 
ferirti , che fi confervavano negli archivj della medcfi- 
ma . 11 primicerio Teofilato lignificò allora al Papa , 
che Stefano vefeovo dì Dori , e primo fuffraganeo della 
Chiefa di Gerufalemme chiedeva di edere introdotto nel 
Sinodo . Avendogli Sua Santità data la pcrmifl'ione di 
entrare , ed efporre quel tanto , che ftimalTc convenien» 
te , offri un libello fottofe ritto di Aia mano , e diretto 
al Sinodo , il quale tradotto dal greco idioma nella la- 
tina favella , fu letto dal notajo Anallalìo . In effo li 
efponeva il principio delle funefte turbolenze della Chie- 
fa , e oltre i quattro mentovati patriarchi di AlelTan- 
drìa , e di Coftantinopoli , fi incolpava come primo Au- 
tore degli errori de’ Monotcliti Teodoro Faranita ; c 
quindi fi narravano le pie follecitudini , che fi era prefe 
*. Sofronlo , per opporf alla nafeente erelìa , e come 
per Aio ordine egli Stefano si era già ]>ortato per la_> 
prima volta alla Sede apoftolica , nella quale fi ritro- 
vano i fondaménti de’ dogmi della Chiefa , jier ottene- 
re qualche rimedio , onde cftinguerc quelle fiamme , 
che minacciavano un terribile incendio; che avendo in- 
traprefo per la feconda volta quello viaggio , fi era ef- 
poilo a gravifiime jierfecuzioni degli Eretici , ma ave- 
< va 
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Ann. tf4j, va ottenuto dal Pontefice Teodoro le necefiTarle facoltà 
&c. per reprimergli . Nel detto libello fi difi'ondeva ancora 

Stefano a dimoftrarc gli artifiz; di quelli novelli ereti- 
ci , P incongruenza delle loro afierzioni , e la loro op- 
pofizionc alla dottrina de’ fanti Padri , e del concilio 
di Calccdonia . ' E finalmente terminava fupplicando i 
Padri a non difprezzarc la fua baficzza , e tutti i vefeo- 
’ ’ vi , e popoli dell’ Oriente , e fpecialmcnte le vive prc- 
'* , . ghiere di s, Sofronio di beata memoria ; ma anzi a— 

dilTli>are co’ loro lumi i miferabili avanzi della erefia di 
Apollinario , e di Severo . Quello libello porta la data 
de’ <y. di Ottobre ; e il Sommo Pontefice avendolo afsai 
commendato ordiuò , che fi regiftrafie negli atti del 
Sinodo . 

• Il primicerio Teofilato rapprefentò allora a fiiaj 
- Beatitudine le iilanze , che facevano alcuni abati , e 
monaci greci di eflere efll pure ammeflì nel Sinodo per 
efporre alcune loro giulle querele : ed cfsendovi fiati 
introdotti , fecero leggere una loro fup|)lica , nella qua- 
le parlando a nome di tutti i monaci greci , che fi tro- 
vavano in Roma , e che erano prima paffati dall’ Orien- 
re nell’ Affrica , chiedevano , che fi condannafsero dal 
Papa s. Martino, cui chiamano Padre de’ Padri, e tre 
volte beatiilimo , c dal Sinodo non folamente gli erro-- 
ri dc’Monoteliti , ma altresì le perfone , che gli ave- 
vano pubblicati , poiché pretendevano che quefia fofse 
Una legge della Chiefa , che quando in ifcritto è fiata 
nominatamente accufata una perfona , fi proferifea la- 
fentenza di condanna efprcfsamente contro di lei . Quin- 
di fanno ifianza , che fi anatematizzi ancora il Tipo pub- 
blicato ad ifligazionc di Paolo deporto da Teodoro di 
beata memoria , poiché nel medefimo fi vuole , che-#' 
Gesù Crifto fia fenza operazione , e fenza volontà , cioè 
fenza intelletto , fenza anima , c fenza moto , come ap- 
punto gl’ idoli dei Gentili . Confermate adunque, foggiun- 
gono, la dottrina cattolica , infegnando ficcome due na- 
-» ture , 
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ture , cosi due operazioni , e due volontà in Gesù Cri> 
Ao , e lappiate , che fé deciderete altrimenti , ciò che 
non poflìamo neppur imaginarci , noi ci protcAiamo 
di non efsere per aver parte nelle voflre azioni : anzi 
per noilra maggior ficurezza vi preghiamo a far tradur> 
re efattamente in Greco tutte le getta di quetto vottro 
Sinodo , affinché efsendone a portata ci uniamo coiuj 
voi in una medefima confeffione . In qiietto fcritto fl 
vede trafpirare lo zelo , e infieme la rozzezza propria 
de’ monaci antichi , la maggior parte de* quali fecondo 
che c’infegna la fioria ecclcliattica , o difendelTero Ixj 
verità , o fofienelTcro l'erefia , fi lafciavano ordinaria- 
mente trafiwrtare da iin certo fregolato fervore , che 
non avendo altra regola , che i proprj lumi , non era fe- 
condo la feienza , poiché dopo d’avere nel principio di 
quello medefimo fcritto riconofeinto la Tanta Sede come 
capo di tutte le Chiefe , dalla quale il mondo tutto af> 
I>etta le decifioni di fede , pretendono poi non Tolaraen- 
te d’infegnare ai Tommo Pontefice , e al fuo Sinodo 
quanto debbono e decidere , e operare , ma di più di 
vedere le loro getta per fottoporle al loro efame . La 
verità , e la giuttizia della caufa , che avevano per le 
naani , e che allora teneva occupati que’ vefeovi fecero 
che non riflet tetterò tanto alle loro parole , quanto al- 
lo zelo , che gli moveva a parlare tanto indiferetamen- 
te . 11 loro fcritto come contenente un* accufa forma- 
le contro le pedone di Ciro , di Sergio , di Pirro , e di 
Paolo fu a richietta del vefeovo di Cagliari inferito 
negli atti del Sinodo . 

Il Tanto Padre quindi comandò , che fi leggettero 
alcune carte confcrvate negli archivj della Chiefa Ro- 
mana , nelle quali fi contenevano le ittanze prefentate 
iu diverfi tempi da più perfone alla Tanta Sede contro 
Ciro , Sergio , e i loro aderenti . La prima a leggerli 
fìi la lettera Tcritta Tette anni prima a Teodoro da Ser- 
gio Metropolitano dell’ITola di Cipro , indi fi lette, la 
Coatin.T.II, Y Ictte- 
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Ann. 545, lettera di Colombo , di Stefano > e di Repàràto prima- 
ti ■ di tre .provincie dell'Affrica , e quefta iu feguita dalr 
la lettura dello fcritto inviato all* Impcradore da Stefa-'- 
no , 0 dal Tuo Siuodo della Bizacena , e di un altro 
fcritto inviato da’ vefeovi' della : provincia proconfolarc. 
al patriarca Paolo ; e finalmente fu ^recitata la lettera^ 
fcritta da Vittore di Cartagine a Papa' Teodoro , c col- 
la lettura di quelli fcritti , de’ quali abbiamo già data 
contezza ia altro luogo , fi jiofe fine alla feconda.^ 
Seflìone . ) “ . ' . . . 

cxTTix. La terza fu. tenuta a* 17.- del medefimo mefe dì 

Jf/me propofc che fi comincialTe • dall* efa- 
fcrud' di tiegli fcritti. dati alla duce dalle perfone .accufate^ 

doro diFaran. nelle duc antecedenti conferenze : ed avendo chiefto 
Sergio di Tempfa , che fi producelfero gli fcritti di 
Teodoro di Faran , come il primo autore di quella—» 
erelìa , fecondo che avea attellato Stefano di^Dori , il 
notajo Teodoro lede alcuni tedi edratti da uno fcritto. 
indirizzato da quell* eretico ■ a Sergio vefeovo d*Arlìnoe 
nell’Egitto, e da un* altra. opera compolla dal mede- 
fimo., per ifpiegare le autorità de* fanti Padri. Si rav- 
vifava negli addotti tedi lo fpirito , e la dottrina dc*Mo- 
noteliti , affermando in eflì Teodoro , che vi aveva una’ 
fola operazione in Gesù Crifto , della quale il Verbo' 
n’era come il prindpio ', c Tumanità ferviva foltanto' 
d’illrumento ;.per dimollrare la qual cofa infegnàva,' 
che effendoli foggettato quando voleva alla fame , alla 
fete » al fonno , e alle fatiche , l’umanità fteffa ,• fecon- 
do che andava vaneggiando , non dovea avere alcun—»' 
proprio movimento, ma dovea in tutto , e per tutto 
ftar dilpofta a ricevere le fole fanprelTìoni del Verbo 
Il fanto Padre rilevò allora tutta la malizia , che fi con-' 
teneva, ne* riferiti tedi di quell* eretico , ed offervò pri- 
mieramente , che attribuendo egli quella fola operazio- 
ne , che ammetteva in GesùCrido, al Verbo , e dicen- 
do } che di’ era creata < , *fi veniva a dimodrar fcguace- 

“ . 4 X... ... di 
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di Arto , il quale pretendeva , die il figliuolo folTe una Àkk. 04^ . 
creatura ; e di Neftorio , che riconofeeva in Crifto una ^c. 
perfona creata , e confeguentemente doveva riconofeere 
la Tua operazione come cofa creata . Nè di quelli due 
erefiarchi folamente fi dimoltca feguace Teodoro di Fa- 
rai! , foggiungeva s.. Martino , ma ciò che è peggio an- 
cora , egli conviene con Manete ne’ medefimi fentimen- 
ti , |x>ichè levando all* umanità , e al corpo di Cesò 
Crifio tutte le naturali facoltà, lo riduce confeguente- 
mente ad un puro fantafma . Quindi alle falfe |iropofi- 
zioni di Teodoro oppone altrettanti teftimonj de’ fanti 
Padri, i quali anTerifeono ;tutto l’oppofio , e vogliono» 

>che Gesù Grillo fia nato corporalmente , abbia avu- 
to uua coqiorea ellenfionc , e grandezza , e mole , e 
non già i foli ellerni lineamenti fecondo che con or- 
rende befiemmie aveva aderito quell’ eretico . I fan- 
ti Padri , de! quali fi fervi in quella occafione il Papa , 
furono s. Cirillo d'AlelTaudria , s. Gregorio di Nazian- 
zo , s. Dionilio volgarmente chiamato l’ Areopagita , e 
•s.fiafilio , a’ quali aggiunfe ancora l’autòrità' del Sino- 
do ecumenico di Calcedonia : e terminò con dire , che 
Teodoro di Faran coiitradicendo alla dottrina de* fanti 
Padri , e de' Condì; ecumenici , fi era tirato addolTo 
la loro condanna , ed era efclufo dalla comunione det- 
la Chiefa. ' , < • 

Sudeguentemente ad illanza di Benedetto vefeovo cxi* 
di Ajaccio ncH’ifola di Corfica fu letto il fettimo ca- 
pitolo pubblicato da Ciro nella chiefa di AlelTandria , e Diooìfio, 
la lettera di Sergio , colla quale approvava la dottrina 
contenuta nel fnddetto capitolo , e l'anatema fulmina- 
tovi contro chiunque non ammetteva in Gesù Grido 
una fola operazione teandrica . Edendofi Ciro in quel 
capitola abufato dell'autorità di s. Dionifio Areo]>agita , 

Sergio vefeovo di Tcmjrfa chiede , che fi producefsero 
le opere di quell’ infigne vefeovo d’Atene , e fi rifeon- 
r trafsero le parole , le quali furono ritrovate nella le»- 
; y 2 tera 
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tera da lui fcritta a Gajo , ed erano le Teguenti : Egli 
Gesù Crifto non ha operato le cofe divine come Dio , 
nè le umane come Uomo ; ma ci ha fatto vedere una 
nuova fpecie di operazione propria di un Dio fatto uo- 
mo , la quale può chiamarfì teandrica . Quelle parole 
attribuite comunemente ne* tempi , de’ quali fcriviamo 
la lloria , ad una perfona di tanta autorità , qual* er^L» 
già ftato s. Dionifio TAreopagita , ixitendo edere intefc 
in un fenfo eretico , e conforme agli errori dc’Mono- 
•telitì , il fanto Padre lì prefe il |)ennero di fpiegarle in 
fenfo cattolico j e primieramente avverti il Sinodo della 
mala fede tanto di Ciro , che di Sergio , i quali nel 
produrre quel paflb lo avevano alquanto alterato , e-» 
fpecialraente di quell* ultimo , che fopprimendo la voce 
■teandrica , e mutando la parola nuova nella voce Jòla , 
aveva fatto dire a s. Dionifio in vece di una nuova ope^ 
razione teandrica ; una fola operazione # Quindi fece 
•leggere alcuni tedi delle opere dell* eretico Temillio , il 
quale coufelTava in Gesù Crido una fola operazione , e 
•fi abufava egli pure deli* autorità di Dionifio , e final- 
mente Imprefe a fpiegare le parole dell*Areoj>agita , di- 
modrando , che la voce teandrica necelTariamente do- 
vea fupi>orrc due operazioni . Imperocché fc fi- dovelTe 
intendere di una fola operazione , queda farebbe o fem> 
plice , o compoda , o naturale , o pcrfonalc : fe Tem- 
pi ice ; dunque farà propria altresì del padre , ed elTen- 
do efia divina e umana , ecco che il padre ancora farà 
Dio , ed Uomo ; che fe poi diranno elfer defla com- 
poda , il figliuolo farà di una fodanza diverfa da quel- 
la del padre , non convenendo infieme nel medefimo 
genere di operazioni : e fe foflc naturale , dovrebbono 
confeguentemente confelTare , che il Verbo fino ab eter- 
no ha avuto unita a fe defib la carne umana : e final- 
mente che egli è di una fodanza diverfa dal i>adre , fe 
•pretendono , che queda operazione deivirile fia perfo- 
nale* Che fe poi non iàpendo ufeire da quedo laberinto 
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confeirano edere una fola quella operazione teandrica > 
a cagione della unione delle due nature , dunque pri~ 
ma della unione il Verbo avea due operazioni ; adtir- 
do non meno degli antecedenti intollerabile . Per libe- 
rarli dunque da tutti quelli imbarazzi egli è necedario 
il dire , non altro aver pretefo s. Dionilio nel far ufo 
di quella voce teandrica , che di mollrare la perfetta a 
unione delle due operazioni di Gesù Grillo in una me- 
delìma perfona • E per tal fine ha detto : non aver egli 
fatto le azioni divine come Dìo , e le umane corno 
Uomo , additandoci la perfetta imione di ambedue que- 
lle operazioni , a cagione della quale egli faceva uma- 
namente le azioni divine , e divinamente le azioni uma- 
ne : e come dice s. Leone : ognuna delle due nature^ 
operava in lui ciò che le conveniva , ma Tempre colla 
partecipazione dell' altra . 

11 vefeovo di Cagliari fece applaufo a quello di- 
feorfo del Pontefice , ed odervò , che avendo s. Sofro- 
nio accufato Ciro di avere adulterato il tedo di quel 
Tanto Padre in una Tua opera dommatica , gli aveva 
data la ragione; e folamente per ifeufare Ciro , avea 
foggiunto . non poterli intendere quella nuova operazio- 
ne teandrica , fe non lì diceva edere lo dedb , che dir- 
la unica operazione di Grido ; e quindi chiefe , che li 
padafse alla lettura dell'Eélelì di Eraclio, la quale ad 
idanza di s. Martino fu feguita da quella degù atti di 
due Sinodi dì Collant ìnopoli celebrati da Sergio , e da 
Pirro in confermazione della medefima: e finalmente.» 
fi lefse la lettera fcritta da Ciro al patriarca Sergio , 
]>er dargli contezza del piacere , che aveva provato 
nel ricevere quella efpofizione di fede , una copia del- 
la quale era data inviata in Italia al Papa Severino . 
Ma lì fono fortemente ingannati , Ibggiunfe allora Mar- 
tino , quedi eretici , fc credevano che l’E»Sefi doveflc 
efsere ammefsa da queda Tanta Sede : non Tolamentc.» 
ella non è data da’ mici anteccTsoii approvata , ma anzi 

è data 
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è ftata etprersamcnte condannata , e anatematizzata ; 
e foggiunfc che efsendofi Ietti gli fcritti degli eretici , 
nella proflìma felTione lì farebbono efaminati , e con- 
frontati colla dottrina delle fcritture , e de* fanti Padri . 

In fatti due giorni dopo a* 19. d'Ottobre lì adu- 
narono tutti quc’ vefcovì per la quarta volta ; e san 
Martino apri la conferenza con rilevare le contradizio- 
ni , che fi trovavano negli fcritti de’ primi autori del 
Monotelifmo : poiché avendo Ciro fulminato folenne- 
mente l’anatema contro chiunque non ammettefie una 
fola volontà , e operazione in Gesù Grillo , quella fen- 
tenza era Hata altamente commendata da Sergio , c_j 
pofcia ambedue contradicendofi avevano ammelfa , e 
commendata TESefi , ed afserito non contener ellà fe 
non che la dottrina de’ fanti Padri , e de’ Concil; , 
quantunque il fuo fcoi>o folTe , che in avvenire non lì 
ammettefie nè una , nè due volontà , ed operazioni in 
Gesù Grillo . Di quella ftefla contradizione fi era fat- 
to colpevole anche Pirro; erutti tre lìrailmente vo- 
levano che folTe conforme alla fede ortodolTa l’ammet- 
tere una fola volontà in Gesù Grillo , e il non ne am- 
mettere nep|)ur una , ciò che non folamente debb’eficre 
falfo , ma altresì imponibile . Il perchè gli anatemi da 
loro fulminati dovevano necellariamentc cadere fopra 
la loro ftelTa ' perfona , eflendo divenuti con quello pro- 
cedere accufati , accufatori , e giudici di fe medefimi . 
E finalmente proixtfe , che fi leggelTcro i decreti de’ 
cinque concili ecumenici , per convincere intieramen- 
te la colloro empietà . 

Ma prima che li. palTalTe oltre , Benedetto -di Aiac- 
cio chiefe , che alla caufa de’ tré mentovati patriar- 
chi , Giro , Sergio , e Pirro , fi aggiuugeflc altresì quel- 
la dì Paolo fucccifore di quelli ultimi due nella fede-* 
di Coftantinopoli , e nella erclìa de’ Monoteliti , e a 
■tal fine propofe , che fi leggelTe la lettera da lui in- 
dirizzata al fommo Pontefice Teodoro . Fu approvata 
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la fila propofizione da tutto il concilio , ed il notaio 
Pafqualc ne fece la lettura ; terminata la quale il ve- 
fcovo di Cagliari fece olTcrvarc al Sinodo ; come Pao- 
lo era ftato più volte ammonito dal predecelTore di 
Martino e in ifcritto , e per mezzo de’ fuoi legati •, c 
ciò non oftante avea Tempre perfeverato nella fua o- 
ftinazione, ed empietà ; ed avea approvata rEflefi , fer- 
vendoli delle ftelTe propolìzioni, cheli rifcontravano nel- 
la medelima ; e con un tal modo di procedere avea 
dimollrato di non avere alcuna legittima fcufa da ad- 
durre in fua difcolpa . Per ordine adunque del Sinodo 
li pafsò alla lettura del Tipo promulgalo da quello em- 
pio eretico fono il nome di Collante ; ed efìfendo Ha- 
te letto dal notaio Teodoro , il Sinodo olTervò : che 
quello fcritto fembrava in verità , che folTe flato pub- 
blicato coti buona intenzione } poiché ella è cofaj 
buona , e da deliderarli , che 11 tolgano dalla Chiefa le 
difpute , e le queftloui appartenenti , ed interefsanti 
la fede j ma che non erano Hate in efso prefe le mi- 
furo necefsarie jicr ottenere quello tanto lodevole fine . 
Non ò cofa buona confondere inlieme il male , e il 
bene , e i dogmi della Chiefa colle falfc opinioni de- 
gli eretici , c ' folto il preteflo di levar quelle , co- 
mandare che li abolifcano anche quelli . Dobbiamo cu- 
ftodire il depolito della fede , sfuggire le abominazio- 
ni degli eretici , e non rigettare inlieme col male an- 
che il bene ; l’operare altrimenti egli è un accendere , 
ed un perpetuare le difsenlioni ; poiché ncfsuno vuol 
rinunziare alla fede , per allontanarli dalla erefia: non 
dobbiamo far fentire gli effetti del noflro fdegno fo 
non contro coloro , che hanno fparfe dottrine contra- 
rie agl’ infegnamenti de’ fanti Padri della Chiefa . Per 
tanto noi lodiamo- il buon animo , e la buona intenzio- 
ne , che può aver avuto l'autore del Tipo , ma riget- 
tiamo il compenfo al quale égli ha creduto di poterli* 
appigliate , jicr ottenere un fine in fe ftcfso lodevole ; 

poiché 
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poiché non fi accorda colle regole della Chiefa , IaJ3 
quale non condanna al fìlenzio fé non coloro , che fi 
oppongono alla Tua dottrina . Da quello modo di prò* 
cèdere tanto irregolare ne era venuto , ofserva il Si- 
nodo , che neppure gli eretici fapevano ornai più cofa 
dovefsero credere , c confefsarc per la continova pro- 
mulgazione di nuove erpofizioni di fede . 

Quindi per convincere d’errore le perfone accufa^ 
te al Sinodo , lì pafsò , fecondo che era flato flabilito 
uella felTione antecedente , a vedere quanto era fiato 
definito dalla Chiefa ne* Sinodi ecumenici : e a tal fi- 
ne fi lefsero primieramente i Simboli Niceno , e Co- 
fiantinopolitano , pofeia i dodici anatematifmi di s. Ci- 
rillo approvati dal Sinodo Efèfino ; la definizione del 
Concilio di Calcedonia, e quella del quinto Sinodo, 
cioè i quattordici anatemi in elfo fulminati contro gli 
eretici . 

Maflìmo di Aquileia cominciò allora con un lungo, 
c ben pefato difeorfo a dimoflrare le calunnie fparfe da 
quelli nuovi eretici contro i fuddetti Sinodi , avendo vo- 
luto far credere alle perfone femplici e idiote di atte- 
nerli alle loro definizioni , mentre i fuddetti cinque Si- 
nodi non haimo in alcun luogo infegnato , non averci 
avuto Gesù Crifio fe non che una fola volontà , e ope- 
razione , ma anzi per lo contrario condannando Ario, 
EudolTio , Hunomio , Macedonio, Apollinario, Teodo- 
ro , e Neflorio confeguentemente hanno condannato 
ancora l’empietà di colloro , che vogliono far rinafeere 
gli errori fparfi da quegli eretici , e in que’ Concilj 
foggettati agli anatemi della Chiefa . Irragionevolmen- 
te adunque hanno pretefo di calunniarci, coll’ addofla- 
re a noi la taccia obbrobriofa di eretici , e di ricuo- 
prire con quella anticipata accufa la loro empietà , per 
ingannare a forza di menzogne le perfone ignoran- 
ti : ma non altro hanno fatto fe non che darli a ri- 
conofeere per figliuoli di colui , che fu menzognero 


Digitized by Google 



LiIKO Q_U ARAMTBSIMO OTTAro. 177 

fin da principio . La loro dottrina perciò , foggiugne il 
dotto vefcovo, è quella abominazione della defolazio- 
iie collocata nel luogo fanto , che fu già predetta dal 
Signore a* fuoi fcguaci . Quindi dopo d’aver alumen- 
te commendata la fermezza , e lo zelo di s. Marti- 
no nell’opporlì qual muro ìuefpugnabile a tutti i loro 
attentati , difiìpa le calunnie da loro fparfe contro di 
s. Leone il grande , avendo interpetrato come favo- 
revole alla loro empietà un palTo della lettera da__> 
lui fcritta a Flaviano , nel quale diceva : che ognu- 
na delle due nature di Gesù Crifto operava colla co- 
municazione dell’altra ciò che le era proprio , quali che 
con quelle parole avelie il fanto Pontefice pretefo , di 
ammettere in Gesù Grillo una fola operazione , e non 
piuttollo due operazioni , mentre ammetteva , e con- 
lèlTava due nature operanti. Ma giacché con uguali ca- 
lunnie hanno ofato d’ infamare ancora gli altri fanti 
Padri nella profllma conferenza , conclufe Maflìmo, li 
produrranno i loro venerabili fcritti , .acciocché colla 
loro lezione li renda evidente la calunnia di quefti fal- 
lì acenfatori ^ e fempre più fi venga a llabilire la ret- 
ta , e falutar dottrina della Chiefa . 

In fatti nella quinta ed ultima feflìone , che fu 
tenuta iz. giorni dopo a’^i. d’Ottobre ,fua Santità fe- 
ce portar nel Sinodo i codici dell’ opere de’ fanti Pa- 
dri , alHnché fi conlrontafic la loro dottrina con qnel- 
. la de’ ì Monoteliti . Ma prima che fi venilfe a quello 
efame Leonzio vefcovo di Napoli chiefe , che lì leg- 
gelTe quella parte degli atti del quinto Sinodo , nel- 
la quale viene comandato a tutti i Fedeli di fegui- 
<are efattamente gl’ infegnamenti de’ fanti Dottori , e 
fono condannati tutti coloro , che a’ medefimi fi oppor- 
ranno . 1 Padri ammelll dal quinto Sinodo come irre- 
prenfibili nella loro dottrina , e de’ quali è comanda-, 
to a tutti di feguitare gl’infcgnamenti , fono Atanafio , 
Ilario , Bafilio , i due Gregori. di Nazianzo , c di Nifi 
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545. fa. Ambrogio , Agoftino , Tcofilo , Giovanni di Co- 
Sic. ftantinopoli , Cirillo , Leone , Proclo , e tutti in fom- 
nia quei facri Scrittori , i quali hanno i>erfcverato nel* 
la retta credenza lino al fine della loro vita . Termi- 
nata quella lettura Martino comandò che fi leggelTero 
que’ tedi de’ fanti Padri , che erano già dati notati 
come i)iù confacevoli a condannare di errore nelle lo- 
ro nuove alTerzioni i Monoteliti . I primi , che furono 
letti dal notaio Efupcrio , erano edratti dalle opere de’ 
fanti Ambrogio , Agodino , Gregorio di NilTa , ,CiriI* 
lo , Balilio , Gregorio di Nazianzo, e Amfilochio , e ten- 
devano a provare che la vblontà del figliuolo di Dio, 
era la medcfima con quella del Padre , e che dalla n- 
nità della volontà , e della operazione fi conofceva^. 
l’unità della loro natura . In l^guito furono letti que’ 
tedi , i quali provavano , che in Gesù Grido fono real* 
mente due volontà , e i Padri che fi adduifero in fa- 
vore del dogma cattolico furono oltre alcuni de i te- 
llè nominati , s. Ippolito vefcovo c martire , s. Leo- 
ne , t. Atanafio , s. Giovanni Grifodomo , Teofilo A- 
Icfiandrino , i quali tutti cfprcfiamente , o implicita- 
mente ammettono in Gesù Grido due volontà . E fi- 
nalmente fi pafsò a rifcontrare que’ luoghi de’ Padri , 
i quali dovevano fcrvire a provare , edcrvi nel nodro 
Redentore due operazioni , e fi fervirono a qued* effetto 
delle opere di s. Ilario , di s. Ambrogio , di s. Leo- 
ne , di s. Dionifio Areopagita , di s. Giudino martire , 
febbene fi citi un’opera allora creduta del fatuo , ma 
ora rigettata comunemente dal catalc^o de’ fuoi fcrit- 
ti genuini , qual è l'opera della Trinità , o fia l’Efpo- 
fizione della vera fede j dì s. Atanafio , di s* Bali 1 io , 
di s. Amfilochio , di s. Gregorio Nifseno , di Epifa- 
nio , di s. Cirillo di Gerufalemme , di s. Giovanni Cri* 
ibdomo , di s. Cirillo d’Alefsandria , di s. Efrem d’ An- 
tiochia , di 5 . Giovanni di Scitopoli , e finalmente dì 
s> Aoadafio d'Amiochia . 

... Eta- 
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Erano tanto chiare > e luminofe le fentenze eftrat- 
te da quelli purifllmi fonti dell’ ccclelìafiica tradizione, 
che il concilio non potè far a meno di inu ifdcgnarfi 
altamente contro la perfìdia , la oftinazione , e la ma* 
la fede de* Novatori , i quali avevano ofato di ofeurar* 
le , e di fpacciarc pubblicamente non altra dottrina in* 
fegnarfì da loro , che quella infegnata già , c predica* 
ta da’ fanti Padri della Chiefa. Egli è necedàrio, differo, 
che il mondo tutto conofea aver Ciro , Sergio , Pirro , 
e Paolo calunniati i Maellri della verità , acciocché gli 
ortodoflì fì guardino dal preflar loro credenza* ElTi hanno 
cfprelTamente , e non con parole equivoche infegnato ef- 
fervi in Gesù Grillo due volontà , e due operazioni , e 
perchè folTc più chiaramente intefa la loro mente, fi 
fono ferviti di tutti que' nomi , pronomi , proprietà , e 
qualità , che dovevano necelTariamentc far naftere nel* 
le menti di chiunque o gli afcoltava , o era per leg* 
gere i loro ferini , l'idea di due volontà, e di due^ 
operazioni : noi riceviamo le loro opere , e feguitiamo 
la loro dottrina fenza nulla aggiungervi , o levarvi , e 
chi non riceve tutti efprelTamente i dogmi da loro in* 
fegnati fi dichiara ribelle alla Chiefa . Ma prima di prò* 
cedere alla definitiva fentenza , per confondere mag* 
giormente la temerità di quelli prevaricatori , proinife 
il Sinodo , che fi leggelTero alcuni Pelli ellratti dalle.» 
ogere degli antichi Erefiarchi , conformi alla dottrina di 
quelli Novatori , acciocché fi venrfle a fcuoprìre da qua* 
li fonti elfi avelTero attinto le loro bellemmie . 11 nota* 
jo Teodoro recitò a quell’ effetto var; palli degli fcrit- 
ti di Lucio vefeovo di Alellàndria , di Apollinario , di 
Polemonc fiio difcepolo , di Severo , di Temiflio , di 
Colluto , di Teodoro di Mopfuellia , di Nellorio , di Pao* 
lo Nclloriano , di Giuliano d’ Alicarnaffi , di Teodofio 
d’AlelTandria , e di Teodulo Nelloriano , i quali tende- 
vano concordemente a provare febbene da’ var; princi- 
pi , fecondo le divecfità delle erefie roflenute- da’ loro 
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Ann. 545. autori > eficrvi ili Gesù Crifto una fola volontà , e una 
fola operazione. 

Il fanto Padre fece allora una allocuzione al Si- 
nodo , nella quale cfagerò l'empietà , e la jierfidiai de* 
Monoteliti , i quali mentre erano confapevoli a fe llefll 
d’aver cavate da' libri di autori Condannati le loro pro- 
pofìzioni , fpacciavano dò non oftante , di non ricono- 
icere per loro maeilri , e dottori fe non che i Padri 
della Chiefa . E perchè più chiaramente appari (Te la_> 
confonanza , che palTava fra quelli nuovi , e gli antichi 
eretici , egli lì prefe l’alTunto di confrontare i teili , 
le parole , e le propolìzioni degli uni , e degli altri , 
per far toccar con mano al Sinodo , che non differi- 
vano fra loro neppure in un iota . E quindi moArò , 
che coAoro erano anche più colpevoli de’ loro maeAri , 
poiché quelli avevano apertamente alzata bandiera con- 
tro la Chiefa , dove che queAi avevano feguitati auto- 
ri già condannati dalla medeflma , e attribuivano la— > 
loro riprovata dottrina a' Concilj , e a' fanti Padri . 

CXLtv. ' Non altro adunque rimaneva a pienamente con- 
ti ifponi.iiej vincere i Monoteliti fe non che rifpondere ad alcuncj 
oroobieuoni. pQj.j,g difficoltà da loro prodotte contro il dogma cat- 
tolico . Maffimo d'Aquileia prefe l'alTunto di confutare 
con un ben lungo difeorfo quell’ alTurdo , cui effi pre- 
tendevano di ritrovare nella alferzione di due volontà , 
dicendo : che fe queAe folfero ftate in Gesù CriAo do- 
vevano necelfariamente elfcre fra loro contrarie, ciò che 
ripugnava alla perfezione di CriAo . Deusdedit di Ca- 
gliari rifpofe alla medefima obiezione , e fi fervi delle 
parole di s. Cirillo d'AlelTandria , per dimoArare uon-A 
dover noi reAar fcandalizzati di quanto avea detto o 
operato Gesù CriAo come Uomo , mentre fecondo la 
fede cattolica lo dobbiamo credere vero Dio , e vero 
Uomo , e perciò non elTcrc necelTario di riferire tutte 
le fue azioni alla divina volontà , come facevano i Mo* 
notclitl . E Enalmentc s. Martino adduAe due tcAi di 
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i/Cirillo , e di s. Gregorio Nazianzeno , da’quali s’infe- 
gna , che noi non dovevamo negare alla umanità di Gesù 
Cnfto alcune di quelle proprietà foftanziali.che convengo- 
no alla noftra natura , e confeguentemente dovevamo ri- 
conofcere in elio lui la volontà umana , come quella che 
i propria ed elTcnziale ad ogni anima dotata di ragione. 

Fece allora il Sinodo una lunga efpofizlone della 
fede , che profelTava in Gesù Crifto , cui , dice , di ri- 
conofeere perfetto nella deità , e perfetto nella umani- 
tà , uno fielTo figliuolo unigenito in due nature non 
confufe tra di loro , e in una fola perfona , e fiidì- 
fienza ; e ficeome confelTa due nature inconfufe , cosi 
ancora riconofee in lui due naturali volontà , e due na- 
turali operazioni , una divina , ed una umana , di ma- 
niera che egli ha operato divinamente , e umanamente 
la nofira falute , ficcome le Scritture , i Conci!) , e i 
fanti Padri ci hanno con unanime confenfo infegnato . 
Terminata quella efpofizioiie di fede affai chiara , e di- 
ftinta , paffa a flabilire alcuni canoni in confermazio- 
ne della fede cattolica , e per dillruggere le novità de’ 
Monoteliti . Nel primo e nel fecondo condanna tut- 
ti coloro, che errano ne’ due milleri principali della_j 
Trinità , e della Incarnazione j c ne' due fulTcguenti 
quei, che negano la Verginità di Maria , ed ella cfsere 
vera madre di Dio, e non efsere Gesù Crifto perfetto 
Dio , e infieme perfetto Uomo . Il quinto canone vuo- 
le che fi confefiì fecondo rcfprelfione de’ fanti Padri , 
cioè di s. Cirillo , una natura del divin Verbo incar- 
nato , e determina il fenfo di quelle parole applican- 
dole alla noftra natura umana alTunta dal figliuolo di 
Dio . E ne* quattro fulTcguenti fi inculca fotto pena^ 
dell’ anatema la confèOlone di due nature in Gesù Cri- 
fto diftintc fra loro , ma unite in una ftefla perfona , e 
dotate delle loro elfcnziali proprietà . Quindi viene il 
Sinodo nel decimo , c ne’ fegnenti canoni a determina- 
te la necellità di confclfare nel medelìmo nollro divino 
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ANN.tf4f. Redentore due volontà , e due o{)erazioni unite in un« 
ItelTa perfona , e perciò condanna non folaineme quegli 
eretici , che ammettono iu Gesù Critio una fola volon- 
tà , ed una fola operazione , ma quegli altresì che ìn- 
tìeme colla efprelTionc di una fola volontà , e opera- 
zione rigettano ancora il cattolico dogma di due vo- 
lontà , e operazioni : ficcome ancora coloro , i quali 
voleiTero foilenere , che refprelTione di una nuova ope- 
razione teandrica lignifichi una fola operazione , e che 
r ammettere due volontà , e due operazioni in Ge- 
sù Grillo fia lo llelTo , che dividerlo in due perfone • 
o in due figliuoli ; o che non confelTano fino ad un_> 
apice quelle cofe , che da* fanti Padri , e da' cinque pre- 
cedenti Concilj fono Hate infognate alla Chiefa . E con- 
feguentemente nel diciotrelìmo canone G dichiarano ef- 
clulì dalla cattolica unità tutti quei , che non condan* 
nano gli eretici riprovati da’facri Concilj , e da’ fanti 
Padri , e in quello canone fono nominati fpecialmente 
coloro , che hanno errato ne’ due milleri della Trini- 
tà , e della Incarnazione , Sabellio , Ario , Eunomio , 
Macedonio , Apollinario , Polemone , Eutiche , Diofeo- 
ro , Timoteo Eluro , Severo , Teodolìo , Colluto > Te- 
millio , Paolo Samofateno , Diodoro , Teodoro , Nello- 
rio , Teodulo Perlìano , Origene , Didimo , ed Evagriu ; 
a i quali il Sinodo aggiugne i nomi de' loro feguaci Teo- 
doro di Faran , Ciro di AlelTandria , e Sergio di Co- 
flantinopoli , co i due fuoi fucce fiori Pirro , e Paolo • 
c con chiunque feguiterà le loro empie dottrine . Alla 
condanna di quelli eretici volle aggiugnere il Sinodo al- 
tresì la condanna di tutte le loro opere , e fpecialmen- 
te dell’ Eòlelì attribuita ad Eraclio , e degli fcritti pub- 
blicati in fua dìfcfa , e del Tipo a perfualìone di Paolo 
promulgato dall’ Imperato! Collante . Pertanto chiun- 
que non condanna tutti gli eretici già nominati , e tut- 
ti quei , che convengono con elTo loro ne’ medelìmi fen- 
timemi , lia feparato dalla Chiefa , e lo llciro accada 
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a coloro , i quali crederanno doverli avere qualche ri- 
guardo per le fcntenze di depolìzione emanate da alcu- 
no di codefti eretici contro le perfone coftituite negli 
ordini ecclefiallici , e fpargeranno , che le nuove dot- 
trine , ed empie pro]x>fìzioni da loro pubblicate lieno con- 
formi agl* infcgnamenti de’ fanti Padri , e alle definizioni 
de* cinque Sinodi ecumenici . Finalmente nel XX. ed 
ultimo canone il Sinodo fulmina la fentenza di condan- 
na contro chiunque oferà dì fabbricare nuove efix>lizio- 
ni di fede , e metter fuori nuove queftioni j o per 
mezzo di libelli , di lettere , di fcritti , di teftimo- 
ni , di Sinodi , di monumenti falli , e aprocrifi fecon- 
do, il coltume degli eretici lì op|x>rrà alla vera dottri- 
na della Chiefa cattolica. Tutti coftoro fe perfevere- 
ranno fino alla morte ne’ loro errori , e nella loro 
colpa , faranno in eterno dannati . 

Furono allora fottofcritti quelli atti da tutti i ve- 
fcovi , che vi li erano trovati prefenti , e in primo luo- 
go dal fanto Pontefice , la cui fottofcrìzione fu con- 
cepita in quelli termini . lo Martino |>er la grazia di 
Dio vefcovo della fama cattolica , e apollolìca chiefa 
dì Roma ho fottofcrìtto come giudice queRa defini- 
zione , colla quale li conferma la fede ortodofsa , o 
li condannano Teodoro di Faran , Ciro di Alefsandria, 
Sergio di Collantiuopoli e i fuoi due fuccefsorì Pirro , 
e Paolo , inlicme co’ due empi fcritti 1’ Efteli , e il 
Tipo . Indi fecero le loro fottofcrizioni per ordine tut- 
ti gli altri vefcovi fino a Giovanni vefcovo di Mila- 
no , il quale non efsendolì trovato prefente agli atti 
del Sinodo , difse nella fua fottofcrizione , che confer- 
mava tutto quello , che era Rato da loro canonica- 
mente definito a favore della fede cattolica , e con- 
dannava cfprefsamcute i più volte nominati eretici Mo- 
notelitì , ìnlieme coll’ £<5lelì , e il Tipo 

Il fanto Pontefice Martino avendo celebrato que- 
fio Sinodo per opporlo a tutte le novità fparfc dagli 
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i\NN.<j 4 y. fpecialmente nella Chiefa Orientale, volle che 

fe ne traducelTcro fedelmente gli atti nella greca fa- 
vella , acciocché tutti univerfalmente potelicro vedere 
con quanta maturità fl fofTc proceduto nell’efame , 
nella definizione di quefla graviflìma canfa : c quindi a 
nome di tutto il Sinodo fcriiTe una lettera a tutti i fe- 
deli [wr renderli confapevoli primieramente delle diflen- 
fioni introdotte nella Chiefa , che godeva di una per- 
fetta pace e tranquillità , da alcune perfone amanti del- 
la difeordia , cioè da Teodoro di Faran , da Ciro d'A- 
lelTandria , e da i tre Patriarchi di Co(lantino|x>li Ser- 
gio , Pirro , e Paolo , i quali avevano infegnato che Cri- 
Ilo in quanto uomo era fenza foltanza , fenza natura , 
fenza anima , e fenza fenfo , poiché chi é privo di o- 
gni volontà , e operazione, debb'cifere ancora fecondo 
gl’ infegnamenti de' fanti Padri privo di foflauza , e di 
natura , mentre levando alia natura umana le fue pro- 
prietà effenziali , neceffariamente fi toglie la fiefia^ 
natura , la quale fenza di loro non può in alcun mo- 
do fulTiftere • Ed erano proceduti tant’oltre quefti uo- 
mini fcellerati , che non folamente avevano cercati , 
e ritrovati tutti i mezzi per ingannare le perfone più 
fcmplici , e meno accorte , ma avevano ancora mefib 
in opera i tormenti contro quei , che avevano creduto 
loro dovere 1’ ojiporfi ad una dottrina cotanto malva- 
gia . Perchè molti vefeovi di rara dottrina ,* e vari Si- 
nodi cattolici avevano prefentate le loro fuppliche alla 
fama Sede , affinché fi levaffe a colloco il comodo di 
nuocere alla Chiefa cattolica : e quindi egli fi era ve- 
duto in obbligo di feguitare 1’ efempio de’ fuoi ante- 
ceffori , e radunato un Sinodo avea confermata la fede 
de’ fanti Padri , e anatematizzati i nuovi eretici co’ due 
empi fcritti l’ Eélefi e il Tipo , ed ora fi prende il (en- 
fierò d’ inviare a tutte le chiefe gli atti di quello Sino- 
do per additare a’ Fedeli i dogmi , cui debbano tenere , 
c l’erefie, dalle quali fi 'hanno da allontanare . Se ri- 
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cnfcranno di fottofcriverc quanto è ftato giuridicamen- 
te definito , noi , dice il Tanto Padre , faremo mondi nel 
cof{ictto di Dio dal loro fangue, avendo pubblicamente 
annunziato a tutti la fede , e la dottrina de' fanti Pa- 
dri , c della Chiefa . £ Iddio autore della pace , 
della confolazione doni a voi tutti , cosi egli termina 
la Tua lettera , la grazia di unirvi con noi in una me- 
defima fede . E’ quella lettera piena di autorità e di fen- 
tenze della facra Scrittura , come ancora tutti gli atti 
del Sinodo , i quali fono fcritti fu lo ftcflb Itile . Il 
perchè fi rende alfa! verifimile l'opinione di quegli au- 
tori moderni , i quali hanno creduto , che quei vefeo* 
vi , i quali dovevano |)arlare in quella facra adunanza, 
nc follerò prevenuti , e non altro faceUero nelle felTio- 
ni che leggere quanto avevano già preparato ; e di fatto 
in tutti gli Atti Conciliari non fi vede neppure un’ al- 
locuzione , che porti feco i caratteri di un difeorfo im- 
penfato , e come fi Tuoi dire fatto fu due piedi . 

Quando fi fece 1’ a|iertara del Concilio fi llava in 
attenzione del nuovo Efarca , il quale non tardò guari 
a venire dalla Corte con illruzioni poco favorevoli al- 
la i>crfona di s. Martino , e generalmente a tutti i vef- 
covi dell’ Italia . Collante llimolato dal falfo Patriarca 
di Collantinopoli voleva rifolutaroente , che tutte Ic-# 
perfone ccclefialliche approvalTero r c fottofcrivclTero il 
ilio Tipo . Per la qual cofa nelle illruzioni da lui date 
ad Olimpio , tal era il nome del nuovo Efarca di Ra- 
venna , gl’ingiunfc di avere fpecialmente a cuore quell* 
aliare , e d' ìnvelligare fe le città dell’ Italia foggette al 
fuo dominio fodero difpoRe a riceverlo , nel qual cafo 
cpllringellc i facri Pallori , e le altre perfone collituite 
in dignità a fottofcriverlo : fc nò , lì cattivalTe gli ani- 
ipi de’ foldati fpecialmente di Ravenna , e di Roma , 
e col loro ajnto procuraiTe di aflìcurarfi della perfonaj 
del Pontefice Martino già nunzio della Tanta Sede aCo- 
ilantinopoli , e allora comaudallè , che fi leggelTe pub- 
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Àìtri. (JaV. blicamcnte nelle Chiefe l’ indegno Tipo , e reftalTc indi 
colla loro fottoferizione autenticato da tutti i vefeovi. 
Olimpio fece tutto il polTibile per efeguire quanto gli 
era flato commclTo dall’ tmiicradorc , ed eflendofì affe- 
zionati gli animi de’ foldati giimfe a Roma mentre ajv 
punto la maggior parte de’ vefeovi dell’ Italia vi cele- 
brava il teflò riferito Sinodo Laterancfe . Non gli par- 
ve quella un’ opportuna occafionc di prevalerli della—» 
forza contro un confelfo si rifpettabile di prelati , on- 
de usò tutti gli ftratagemmi imaginabili per feparar- 
gli , e far nafeere tra loro uno feifma : ma Iddio che 
alfine alla fua Chiefa , non permife che le federate 
fue trame confeguillèro il loro effetto . Laonde veden- 
do di non- poter confeguire il fuo intento nè colla for- 
za , nè colle perfualìoni , pensò a far ufo della frode , 
e comandò a quel valletto , che gli iwtava avanti la> 
fpada , di ftar pronto ad immergere quel ferro mici- 
diale nel corpo del fanto Pontefice , mentre che cglL 
Olimpio avrebbe ricevuto dalle fue mani nella Clùcfaj 
■ di s. Maria Maggiore la facra cucarillia . La divina pro- 

videnza però che veglia alla difefa de’ facri miniftri , 
c sà confondere , e mandare a vuoto i configli degli 
empi , dilfipò il nero tradimento , facendo perdere il lu- 
me degli occhi a quel difgraziato efecutore delle facri- 
leghe intenzioni dell’Efarca; onde non avendo potuto 
vedere nè quando il Pontefice gli porfe la facra parti- 
cola , nè quando gli diede il bacio della pace la Chic-, 
fa non reftò macchiata dal fangue innocente del facro 
Pallore. Lo ftelfo fpatario di Olimpio atteftò più volte- 
1 W.rnvi/, con giuramento la verità di quello fatto * : E Olim- 
pio conofeendo , che la mano di Dio proteggeva il fan* 
to Pontefice, gli fcuoprl le infidie , che avea tramate 
contro la fua vita , c gliene chiefe umilmente perdono . 
CXLIX. Avendo adunque potuto conofeere il fanto Fonte-- 

M*'"ino»c“ fice Martino e di quanto aveva operato contro di lui 
• Olimpio menttc lì celebrava il Sinodo , c da ciò che- 

gli 
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-gli era accaduto nella fua pennaucnza a Coftaminopoii « 
tino a che fogno folTc malamente difpofiD contro la fua 
pcrfona l' animo dell’ Imperadore , c .giuftamcnte preve- 
dendo , che lì farebbe vie piò ioai])rito il fuo (degno 
all’ avvifoidel concilio celebrato in Roma , e della con- 
danna in cfso fatta del Ti|X) da lui promulgato , ej 
con tanto impegno dìfefo , pensò' a prevenirlo con una 
fua lettera , colla quale accompagnò gli atti di queRo 
Sinodo. Volendo fare un preziofo dono alla voftra fe- 
renità , fcrìve il fanto Pontefice in queRa lettera . vi 
mandiamo gl* infegnamemi de’ fanti Padri, e de* (acri 
concili , come quelli che potraiino fervine di corona , 
e di ornamento al voflro Impero , il quale può riceve- 
re il fuo luRro dalla fola cognizione della verità . Vi 
notifichiamo adunque che erfendo giunte alla noRra no- 
tizia le falfe propofizioni fparfe ultimamente dagli ere- 
tici contro la fède cattolica , c contro il miRcro della 
Incarnazione abbiamo creduto noRro dovere il rifen- 
tirci ■, e perciò in un pieno concilio abbiamo conferma- 
to la fede cattolica , e proferitta 1* erefia . Ci hanno 
coRretto a procedere a qucRo palTo le iRanze prefenta- 
teci da un gran numero di veibovi , e di perfone cat- 
toliche , e la temerità de’ Novatori , i quali non con- 
tenti di beflemmiare contro la perfona di CriRo , e di 
diRruggere il miRero della Incarnazione , non ricono- 
feendo più in Gesù Criflo fe non che una fola natura, 
hanno di più ofato d’ infamare il voftro nome , Rtcet>- 
dovi fottoferivere una falfa formula di fede , colla qu»- 
-le pretendevano di addoffare a voi il loro peccato ; ab- 
biamo adunque difefa la fede cattolica' , condannando 
tutti qucRi fcritti , e infieme melfa in falvo la voRraj 
riputazione, la quale era di più Rata attaccata da que- 
Ri novatori , quando avevano fcritto nell’ Af&ica , che 
voi avevate pubblicato quello fcritto unicamente per 
rallentare alquanto l’ antico rigore fenza pregiudizio del- 
la verità , non fapendo coRoro , che qualunque volta 
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fi tratta di verità divine il minimo cangiamento divie» 
ne. una colpa gravifiìma . Pertanto vi fcongiuriamo a 
leggere diligentemente le gefla di quefio Sinodo , e ad 
unirvi con noi a ilabilire la fola conrefllone della fede 
cattolica e condannare l’erefia . A ciò vi debbe fti- 
molare anche il vantaggio temporale della voftra Rc- 
publica , la quale allora farà più felice , quando vi 
fiorirà la fede cattolica . 11 Signore cuftodifca la vo- 
ftra pcrfona , e il vollro Impero , e vi renda fuddite , 
e tributarie tutte le nazioni . Edendo fiata quefta let- 
tera fcritta a nome di tutto il Sinodo di Roma, porta le 
. fottofcrizioni di tutti i vcfcovi , che vi erano intervenu- 
ti . Noi vedremo in altro luogo le fue confegnenzc, 
che furono affai più funefte di quello che fc lo poteP 
fe imaginarc il fanto Padre , 

Frattanto egli feguitava a combattere le, nuove e- 
refie , e per mezzo del fuo Sinodo fcuopriva a tutto 
il mondo Tcmpietà , e le calunnie de fagrilcghi Mo- 
noteliti f ed abbiamo alcune lettere , colle quali accom- 
pagnava gli atti del concilio , da lui trafmcfiì a tutte 
le chiefe cattoliche . I due monaci Teodoro e Leonzio 
li portarono a Cartagine , d’ onde fi dovevano fpar- 
gere ^ in tutte le chiefe foggette a quella metropoli , in- 
ficmc con una lettera diretta a lutti i cattolici di quel- 
le parti , nelle quali fa loro fapere di avere aderito 
alle loro' iftanzc , c di aver coudannto gli errori ulti- 
mamente fparfi contro la fede , e gli prega ‘a vegliare 
attentamente acciocché neffuno manchi alla grazia di 
Dio. , e alla .dottrina , che ci é fiata infegnata da i 
fanti Padri, i quali debbono fervirvi di feorta nellcjk 
^efiioni di fede . 

Il fanto Padre prima d* inviare quelli atti nella 
Palefiina , e nelle diocefi dell’Oriente , dovè efamina- 
re , e ciò verilìmilmente fece in quello Sinodo , la cau- 
fa di Stefano vefeovo di Dori accufato alla fama Se- 
de da varie perfone della Palefiina, come violatore.de’ 

. . facri 
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{acri canoni. Egli aveva ricevuta , come fi è veduto 
altrove , dal fommo Pontefice Teodoro Tautorità di Vi> 
cario della chiefa di GeruTalemme , per richiamare a 
dovere tutti coloro , che nella lunga vacanza di quella 
fede , e nell’ orrìbile fconvolgimento di tutti gli affari 
• iwlitici , o avevano prefa occafione di ribellarli alla_> 
Chìefa , o avevano ricevuti i facri ordini illecitamente. 
Lo zelo col quale efcrcitò il Tuo mìnifiero gli tirò ad.- 
dofib l’odio univcrfalc di tutti coloro , che pe’ loro de- 
litti avevano motivo di temere la fua giufia indigna- 
zione ; i quali perciò lo fecero paffare per un ufurpa- 
tore degli altrui diritti , e iudulfero ancora molti cat- 
tolici a non voler rìconofeere in lui il carattere di Vi- 
cario della chici'a di Gerufalemme , e ad avanzare alla 
fanta Sede le loro rapprefentanze contro la fua perfo- 
tia . Uno di quelli fu un certo Pautaleone , il quale^ 
aveva contro di lui mandato al fanto Padre un libello 
di accufe , e cui rifponde fua Santità ; non aver egli 
operato fecondo la carità evangelica nell’ addolfare al 
Vicario della fanta Sede nella Palefiiua un si gran nu- 
mero di accufe , convinte tutte di falfità : che potreb- 
be efcrcitare il rigore della fua giuftìzia contro gli ac- 
cufatori , ma che fé ne aftiene per afpcttarli a peniten- 
za . Se i delatori di Stefano aveflcro veramente ope- 
rato per zelo della giufiizia e del culto di Dio , non., 
dovevano già impedirgli di efcrcitare il fuo mìnifiero , 
ma procurare anzi che col fuo mezzo fi avvantaggiafse- 
ro grintcreffi della Chiefa , e che egli in quel totale 
fconvolgimento di tutte le facre e profane cofe ordi- 
nafse de’ vefeovi , de’ preti , e de’ diaconi , i quali i>o* 
tefsero prefiare I 4 loro aififienza a i Fedeli . Quindi pat 
fa a determinare ciò , che fi dovea fare rifpetto a quei, 
che avevano ricevuto illegittimamente gli ordini facri, 
c dice , che efsendo egli cufiode , e non difiruttore de’ 
facri canoni , non può permettere , che fieno riconofeiu- 
ti per legittimi facerdoti fino a. tanto che non averao* 

no 
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no data qualche rodisfazione alla Chiefa ' . Ma nello 
ftefso tempo , che dìmoftrava i fuoi giufti rifentimenti 
contro gli accufatori di Stefano , fcrifse una lettera.» 
piena di benignità a Giorgio archimandrita del mona- 
Itero di s. Teodolìo lìtuato non molto lungi dalla cit- 
tà di Gerufalemme , ]ier ringraziarlo de’ buoni uffizi , 
che aveva efercitati verfo il fuddetto Stefano , difen* 
dondolo contro i fuoi accufatori , e fomminiftrandogli 
il comodo d’impiegarfi in vantaggio della Chiefa , e 
per avvifarlo di aver trafmefsa a Giovanni vefeovo di 
Filadelfia canonicamente eletto a reggere in qualità 
di vicario la chieia di Gerufalemme , e a foprantende- 
re a tutte le altre chiefe orientali , gli atti del Sinodo 
celebrato in Roma . 

Abbiamo la lettera fcrìtta da Aia Santità a quello 
vefeovo di Filadelfia per dichiarargli d'avcrlo iftituito Aio 
Vicario in tutte le parti dell’Oriente . O fila che Ste- 
fano , della cui condotta il fanto Padre ne era fodis- 
fattilTimo , rinutizianTc quella dignità come troppo Ai|>e- 
riore alle Aie forze ; o fia che fi voleffe trattenere in 
Roma per non efporfi di nuovo alle perfccuzioni degli 
eretici , s. Martino elclfe quello nuovo Vicario fpecial- 
mente per le favorevoli relazioni , che aveva avute dal 
medelimo Stefano della Aia perfona , e del Aio zelo ; 
e gl'ingiunfe di efercitare le Aie veci nelle funzioni cc- 
clclìaftichc in tutte le parti dell’ Oriente ; c di ordina- 
re de’ vefeovi , de’ preti , e de’ diaconi in tutte le cit- 
tà foggette alle due chiefe Patriarcali di Gerufalemme , 
e di Antiochia ; e di riempirle di buoni miniftri , ca- 
paci a difendere il gregge di Grillo dalle fiere , che,^ 
fjiecialmente in quello tempo incrudelivano contro di 
lui ; e di confermare , e rìftabilire ne' loro ordini tutti 
coloro , che vi erano fiati proraolTi illecitamente , ef- 
fendo cofiume della Chiefa di rallentare alquanto in li- 
mili occalioni il rigore de’ canoni a favore di coloro, 
che danno qualche fegno di pentimento . Quanto al fal- 
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fo vcfcovo d’ Antiochia Macedonio * , foggiugne il Tan- 
to Padre in quella lettera , dilprcraate coraggiofamen- 
te le Tue minaccie , e il Aio fdegno ; poiché la fama—. 
Chiefa non lo riconofce per veftovo , si perchè egli fi 
ufurpa quello titolo contro i canoni in un paefe Ara- 
niero fenza il confenfo , c fenza alcun decreto de’ ve- 
fcovi del Aio patriarcato ; e si ancora perchè egli fi ac- 
corda cogli eretici , i quali lo hanno fatto vefcovo in 
premio della Aia oAinazionc nella erefia: c lo ftefib è 
accaduto riguardo all'altro fallo Patriarca Pietro di Alef- 
iàndria • Finalmente lo avvifa di avergli trafinelTo gli 
atti del Aio Sinodo contro i Monoteliti , per mezzo di 
alcuni monaci , i quali vi erano fiati preìenti , e po- 
tevano riferirgli l’ordine , che vi fi era tenuto , e la_i 
maturità colla quale fi era proceduto c nell'efame del- 
la caufa , c nella definizione del dogma cattolico , e 
nella condanna degli eretici : e di avere fcritto a Teo- 
doro vefcovo d’Esbunta , e ad Antonio di Bacata , c a 
Giorgio prete , c archimandrita , e a Pietro Adraenfe , 
acciocché lo afilfiano nella difefa della caufa comune^ 
a tutti i Fedeli . 

Si confervano le due lettere da lui dirette a Teo. 
doro , e ad Antonio vefcovi della Palefiina molto im- 
pegnati a favore della Chiefa cattolica , al feno dellaj 
quale Antonio era ultimamente ritornato. Della lette- 
ra a Giorgio ne abbiamo già parlato . In quanto a Pie- 
tro , elfcndo chiamato nella ifcrizione della lettera a lui 
diretta da s. Martino uomo illufire , o vogliamo dire^ 
di ordine Senatorio •, e rilevandoli dal tenore della me- 
defima , che egli folTe cofiituito in grado di poter efer- 
citarc la Aia autorità nelle provincie dell’ Oriente , c 
nella Palefiina , non andcrebbe a mio credere lungi dal 
vero chi fi perfuadcfse , cfsere egli quel Pietro , al 
quale abbiamo più lettere indirizzate da s. Mafilmo > 
d* onde fi tonofce la fingolar pietà del Aio animo , e 
quanto fi potelsero per parte Aia compromettere i ve^ 
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fcovi , e generalmente tutte le perfone ortodofse. 

Scrifse anco il Tanto Padre una lettera particolare 
alle due chiefc di Gerufalemme , e d'Antiochia , si per 
confermare i Fedeli di quelle due vafte diocefì nella—, 
retta credenza , dando loro notizia delle perfone , de- 
gli fcritti , degli errori da lui condannati , e del fog- 
getto deitinato a governare quelle due Sedi ; e si an- 
cora per far loro fapere , non elfere fiata approvata dal- 
la fatua Sede 1 ' ordinazione di Macedonio in patriarca 
d’Antiochia , ficcome neppur quella di Pietro per la^ 
chiefa di Alefiandria . Macedonio circa l'anno 540. era 
fiato promofTo a quella dignità in Cofiantinopoli dagli 
eretici Monoteliti , fenza che v’intervenilfe alcuna di 
quelle formalità , che fi ricercano da’ facri canoni , per 
rendere legittima rordinazione di un Patriarca , e dopo 
la fua ordinazione non fi era mai portato alla fua refi- 
denza, per timore de’ Saraceni , e faceva la fua dimo- 
ra in Caflìnopoli , dove mori dopo il * Pietro era 
fiato fimilmente per opera de’ medefimi eretici fofiitui- 
to a Ciro nella chiefa di Alclfandria circa l’anno ^ 43 , 
e vi fi mantenne fecondo Eutichio nove > e fecondo le 
tavole di Teofane , e di Niceforo dieci anni . Ma non 
efiendo fiata lo fua ordinazione più legittima di quella 
di Macedonio , i cattolici , e fpecialmente il romano 
Pontefice ricufarono di comunicare con efib lui , e di 
riconofcerlo per legittimo patriarca di AlelTandria • 

Frattanto mentre il famo Padre fi affaticava i>er 
ifradicare dal campo del Signore le zizzanie dell'ereti- 
co dogma foprafeminatevi da’ falli crifiiani , alcuni per- 
verfi fpiriti amanti di novità facevano ogni sforzo per 
render vane le fue follecitudini , e per vie più ftabili- 
re i condannati errori . Il Monotelifmo era già pene- 
trato nelle parti dell’ Illirico , ed era fiato favorevol- 
mente accolto da Paolo vefeovo di Telfalonica , e Me- 
troi»olitano di quella provincia , il quale per impegnare 
tutta la dioceii della fua provincia nell’ errore avevaj 
• - ■ aduua- 
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adunato un Sinodo , ove furono per comune fentenza 
promulgati dodici capitoli quanto favorevoli alla erelìa 
de’ Monoteliti , che v’era approvata , c difcfa , altret- 
tanto contrarj al dogma cattolico , che veniva ne’ fne- 
defimi profcritto . La cecità di quefto vefcovo andò 
tant’ oltre , che non ebbe roflbre di trafmetterli infieme 
con una lettera lìnodica per mezzo di due fuoi legati 
al fanto Padre per ottenerne la conferma . 1 due mi- 
nillri di Paolo ginnfero con quelle carte a Roma o men- 
tre era per terminare , o appena terminato il Sinodo 
celebratovi da s. Martino . Ognuno può imaginarli co- 
me rellò foqirefo il fanto Pontefice nel leggere quei ca- 
pitoli e quella lettera finodica ; e nel vedere la teme- 
rità di quel vefcovo in diflruggere le verità , che egli 
fi affaticava di follenere contro tutti gli sforzi degli ere» 
tici orientali . Voleva in fui punto proferire la fenten- 
za di anatema contro di lui , ma il vefcovo Pitano ,e 
il diacono Ignazio , che avevano il carattere di apo- 
crifarj di Paolo , fi frappofero , c lo pregarono iftantemen- 
te a differire la fentenza fino a tanto che egli Paolo lì 
foffe o meglio fpiegato , o corretto de’ fuoi errori . Mar» 
tino fi jiiegò alle loro rimollranze , e mandò a Telfa- 
Jonica alcuni fuoi legati con ordine di prefentare a^ 
quel vefcovo una confellìone di fede , e di fargliela 
fottoferivere , colla minaccia di effere altrimenti con- 
dannato come eretico dalla fama Sede . 

I legati fi portarono a Telfalonica , e fecondo le 
illruzioni avute da Roma prefentarono a Paolo la coii- 
felfione di fede da fottoferivere : ma quelli fu tanto ac- 
corto , e feppe talmente circonvenire colle fue cabale, 
M co’ fuoi raggiri la loro buona fede , che mentre in 
follanza nulla efegui di quanto gli era Rato comanda- 
to da fua Santità , fece loro credere di avere efatta- 
mente ubbidito a' fuoi cenni . lm|)erocchè radunato un 
nuovo Sinodo de’ vefeovi della provincia comppfc una 
nuova forinola di fede , nella quale efprelfe per verità 
Cmitt. T.II, B b ■ tutti 
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tutti gli articoli , che fi contenevano nella confeflìoiie 
trafmeiragli da Roma , ma tacque quella claufola ef- 
fenziale : anatematizzo tutto ciò , che la Chiefa roma- 
na 'anatematizza . E avendola fottoferitta di proprio pu- 
gno la confegnò a i legati , i quali fenza accorgerli 
dell’ inganno , credendo d'avere pienamente confeguitó 
quanto bramavano fi pofero di nuovo in viaggio alla_J> 
volta di Roma. 

Ma fe fu facile a Paolo l’ingannare i legati , non 
tanto facile gli riufcl ringannare il fommo Pontefice^ 
Martino . Appena quelli lelTc quella nuova efpofizione 
di fede , conobbe la frode del maligno vefeovo , fi ri- 
fenti altamente contro i legati , e come rei di negli- 
genza , e di poca fedeltà nell’ efeguire quanto era fiato 
loro ingiunto , gli fottopofe ad una canonica peniten- 
za , e fialmente anatematizzò la perfona di Paolo , e 
le fue lettere finodiche , e condannò quanto era fiato 
definito ne’ mentovati due Sinodi della fna provincia . 
Ma perchè lo zelo della fede , e il rigore della giiifii- 
zia era in lui unito alla clemenza > e alla carità , dal- 
la quale anzi traeva la Aia origine , fcrilfe nello ficifo 
tempo una lettera a lui medefimo per farlo ravvedere , 
e rientrare nel retto fentiero della verità . L’ultima vo- 
ftra caduta , gli dice in efia tra le altre cofe , dimollra , 
che il voftro primo errore era fiato pienamente avver- 
tito : noi perciò dovevamo fin d’ allora far ufo dellaj 
noftra autorità , e condannarvi inficme colle ree lette- 
re , Ma ci lafciammo piegare dalle fuppliche de’ vofiri 
rapprefentanti , i quali ci aUlcuravano aver voi inav- 
vedutamente fcritto cofe contrarie alla retta credenza') 
ed elTere per emendarvi fubito che vi foflc da noi rap- 
prefentata la loro alTurdità. Pertanto fecimo quanto elfi 
chiedevano ; ma voi non folo non vi fiete emendato , 
ma avete anzi procurato di circonvenire , e d’inganna- 
ii: i noftri legati . Quelli fono fiati condannati a far 
penitenza della loro colpa nella cenere , e nel cilicio: 
— voi 
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e voi iiifieme co’ voftri ferini ficte flato fottoi>ofto all’ 
anatema , primieramente pe’ nianifefti errori , che lì con- 
tengono ne’ dodici capitoli da voi efpofti , e in fecon- 
do luogo per aver taciuto nel voftro ultimo fcritto ; ajv 
partenere alla natura la volontà , e l’operazione di Gesù 
Criflo ; e non avere anatematizzato (]uanto da quella-. 
Chiefa romana lì anatematizza . Sappiate adunque , che 
fiete flato depoflo da tutti i voflri gradi , e dalla voflra 
dignità , e che non potete in avvenire efercitare nella 
Chiefa cattolica alcun facro miniflcro , Ano a tanto che 
non vi rifolveretc a confermare in ifcritto tutto ciò , 
che da noi è (lato decifo nel noflro Sinodo . e ad ana- 
tematizzare tutto ciò , che noi anatematizziamo , e 
fpecialmente i nuovi eretici colla loro Efleli , c col lo- 
ro Tipo : e non avrete fodisfatto alla colpa da voi com- 
melTa contro i facri canoni , mentre nelle ree lettere 
non avete confelTato di elTere fuddito , e vicario di que- 
fla fama Sede . 

Nello flelTo tempo fcrifle ancora il fatuo Padro 
una lettera alla chiefa di TelTalonica , per notificarle 
di aver fulminata la fentenza di depolizione contro il 
fuo pallore , che li era convcrtito in lupo , c aveva_i 
ofato di alterare la confelTione della fede trafmeflagli 
dalla fanta Sede , fopprimendone jl dogma cattolico, 
e inferendovi l’empie novità degli eretici ; e per efor- 
tare que’ fedeli a Aiggire la fua converfazione , per non 
eflcre partecipi della fua empietà . In quanto a i facri 
ullìzi , egli dice , faranno celebrati da’ preti , c da i dia- 
coni cattolici , che li ritrovano colli apprelTo di voi, 
lino a tanto che o egli li ravveda , o un altro deguo , 
e legittimo pallore iia canonicamente eletto in fuo 
luogo . 

Di quello affari la floria eccleliaftica non ce ne 
fomminiflra ulteriori notizie , ma ben polTiamo fuppor- 
rc , che il fanto Padre non li farà rimolfo dalla fua_> 
tifoluzione , fe prima non avrà avuto infallibili prove 
. . B b z ' della 
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della lineerà penitenza di P.'’o)o.Ecr quello motivo voien* 
do egli ftar lìcuro dell'altrui buone diipolìzioni in un affa- 
re di tanta importanza voleva , che gli atti del concilio 
Lateranenfe follerò fottoferitti da i Sinodi delie provincie 
alle quali gli trafmetteva . Ne abbiamo di ciò una pro- 
va lìcura nella vita di $• El.'g'o fcritta dal Tuo fedele 
amico s. Audoeno , nella quale fi legge * , aver egli 
s. Martino inviato i fuoi legati in Francia ai Re Clo- 
doveo, a prefentargli le gella del fuo Sinodo di Roma 
con pregarlo d’inviargli alcune perfone ben illruite ne 
i dogmi della fede , delle quali egli fi potelfe fervire 
per una legazione , cui avea dcilinato di mandare all' 
Imperadore . Clodoveo efpofe in un’ adunanza di vefeo- 
vi del fuo regno quefte iftanze fattegli dal romano Pon- 
tefice , e ordinò loro di fcegliere alcune perfone , cui 
affidare fi potelfe un tal minifiero . 1 vefeovi pofero gli 
occhi fopra i due fanti Hligio , e Audoeno come ì più 
verfati e nelle materie ecclefiafiiche , e nel maneggio 
degli affari : ma fi frappofero alcuni ofiacoli , che im- 
pediron loro riutraprcndefe quefto viaggio » . San Mar- 
tino aveva faviameqte penfato a commettere quefta diP» 
ficile legazione a i vefeovi Franzefi , i quali per non cP 
fere fottopofii al dominio di Coftante , potevano alzare 
più liberamente la voce , e far conofeere a quell’ in- 
gannato Principe le frodi del falfo patriarca di Cofiau- 
tinopoli , e di tutti gli eretici fuoi aderenti fenza timo- 
re , che la loro libert.f di parlare potelfe indurre quegli 
empi a tentare alcuna cefa contro le loro facce perfo- 
ne : ma Iddio , che di quefto Pontefice ne voleva fa- 
re un martire della fede , difpofe le cofe altrimenti , e 
permife , che egli non fi ]>otelfe fervire di quefto mez- 
zo , che , umanamente parlando , era il più atto a con- 
feguire l’effetto defiderato dal fanto Padre. 

Avendo in quefto fteffo tempo avuto occafione di 
fcrivere a s. Amando vefeovo di Maftric infiftè fui me- 
defimo afifare } e notificandogli d’aver confegnato gli 

atti 


Digitized by Google 



Libro Q^o a r a ntesi mo ott a vo, 197 
(Itti del Tuo Sinodo a quella perfona , che dovea por- 
targli la Tua rìfpolla , gli comandò di far celebrare nel 
regno di Aufìrafia un Concilio , nel quale i vrefcovi con- 
fermalTcro , e fottorcrivelTero i Tuoi atti , quindi glieli 
rimandadcro colie loro fon ofcrizìoni • In quella Helllu 
lettera il Tanto Padre oltre modo follccito per gl’ in- 
rerelfi della fede gTiugiunfe Umilmente di pregare Sige- 
bcrto fratello di Clodoveo , il quale occupava il trono 
di AullraUa , di mandargli alcuni de’ Tuoi vcfcovi , i quar 
li a nome della Sede Apofiolica dovrebbero in ftguito 
portarli a CoHantinopoli , e prcfentare all’ Imperadorc 
gli atti del Sinodo di Roma inUeme colle fottofcrizio* 
<• ni dei loro concilio . Ma quelle illanze rapprefentate 
a nome fuo al Re Sigeberto ebbero , per quanto noi fapj' 
piamo , lo ItelTo eSetto , che le altre da lui fatte al R? 
Clodoveo . 

< Riguardo a s. Amando , egli aveva dato occaUone 
al Tanto Padre di Tcrivcrgli quella lettera col ricorfo a 
lui fatto contro alcune perTone ecclelialliche della Tua 
diocelì . Quello inlìgne prelato , che laTciò nella Fran- 
cia tante glorioTe memorie della Tua pietà , e del Tuo 
zelo, dojx) d’aver hingamente faticato nella converfio- 
ne degl’ infedeli coll’ autorità , e col carattere di ve- 
Tcovo , del quale era fiato decorato dopo il Tuo ritor- 
ao da Roma , Tenza elTere |ter altro addetto ad alcuna 
ChieTa particolare , fu cofiretto finalmente circa l’anno 
Ò47. da Sigeberto , da’ vefeovi della provincia , e da 
lotto il popolo a Talire TuUa cattedra di Mafirich re- 
fiata vacante per la morte di s. Giovanni Agnello*. 
Egli in fui bel principio del Tuo veTcovado cominciò a 
coltivare quella vigna raccomandata alle Tue fatiche^ 
collo fielTo zelo , col quale aveva per Tolo motivo di 
carità chiamati a penitenza tanti pojtoli nati nelle te- 
nebre della idolatria ; ma ebbe la diTgrazia di vedere 
uiu buona parte delle Tue fatiche gettate, al vento e 
quegli ftefli , che dovevano feco lui faticare per l’altrui 
' ^ . Talli- 
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falute , diftruggere co i loro mali efempi quanto egli 
lì lludiava di edificare . 1 preti , i diaconi , e gli ali» 
tri minillri della Tua chieia erano abituati in vizj i 
più nefandi , e fcordatifi della loro profelTione , e degli 
obblighi del loro fiato di pallori erano divenuti lupi 
rapaci . La ragione voleva che il Tanto vefcovo co- 
mincialTc dal ridur coftoro a miglior vita , jier fcrvirfe* 
ne pofcia nella converfiune degli altri . Il fant’uomo lo 
fece, ma non |X)tò riufcirvi •, ofiinati ne’ loro vizi ri- 
Gufarono di afcoltarlo , e di convertirfi a penitenza . 
Per la qual cofa dif|)erando di poter vincere la loro 
durezza determinò di rinunziare al fuo vefcovado, e 
ne fcrilfe al fommo Pontefice Martino ; il quale nella 
Tifpofta che gli diede , dice di eficre refiato altrettan- 
to afflitto per la ofiinazione del fuo clero ne’ pecca- 
ti loro gravilTlmi , quanto aveva provato di confolazio* 
ne nel fentire lo zelo , col quale egli adempiva xj 
tutte le parti di un degno pafiore . Quindi gli fa fa- 
pere non eficr conveniente , che egli perciò abbando- 
nane quel gregge , per la falute del quale tanto ave- 
va fotferto il nofiro divino Redentore : ma che dovea 
contro i delinquenti efercitare fenza compalfione tutto 
il rigore della fiia giufiizia . Imperocché chiunque do|xi 
la fua ordinazione cade in (leccato debb’efsere depofio 
dal fuo uffizio , e palTare il rimanente della fua vita 
nella {penitenza , fenza ofare di più accofiarfi a tratta- 
re con mani immonde i divini mifieri . Sebbene non.* 
fieno efiirclfi i [leccati , ne’ quali frequentemente ca- 
devano quei facri miniftri , con tutto ciò dalla manie- 
ra colla quale fi efprime il Tanto Padre , fembra che 
fodero dediti alle immondezze del fenfo , dalle quali 
egli è trop|>o difficile il riforgere . Per ciò s. Amando 
perfifiendo nelle Tue rifoluzioui abbandonò nel <$$o. , 
tre anni dopo che v’ era fiato inalzato , quella Chie- 
fa, al governo della quale fu foftituito s. Rcmaclo. 

- . > 
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T Intanto s. Amando libero da quello" grave pefo fi Ann. 
-portò di nuovo a Roma , ove cfpofc al Canto Padre il 
•ilio defiderio di impiegarli fenza alcuna fi>eciale obbli- clxi. 
gazionc a vantaggio de’ Cuoi profiìmi , ovunque il bi- «lorw. 
ibgno lo richiedeCse ; ed avendone dal meddìmo otte- 
nuta r approvazione , Ceguitò come aveva fatto per riii- 
iianzi' a faticare indefeCsamente nella vigna del Signo- 
re . EfìTendo fiate quelle fuc fatiche dirette fpecialmen- 
te al vantaggio Cpirituale di vari monafieri della Fran- 
cia , e di varie perCone dell* uno , e dell’ altro Ccfib con- 
facrate a Dio nell’abito religiofo, delle quali ve n’era 
in quelli tempi un gran numero , che. fioriva in que’ Re- 
gni pel concetto di fantiià , c per Io Cplendore dei mi- 
racoli : noi ci diCpenCeremo dal parlarne , per non prot 
iungare più del dovere la noftra fioria col racconto di 
molti fatti , che appartengono più propriamente alla—» 
iloria monaftica • Egli adunque mori circa ranno 579» 
a’ 6 . di Febbrajo , nel qual giorno la ChieCa onora la 
Aia memoria . e fu fejiolto preCso la città di Turnè nel 
monafiero d’ Elnon , del quale egli n’ era fiato il fon- 
datore , e che prefentemente jìorta il fuo nome . Due al- 
iri monalleri egli aveva edificati a Gand , ed uno di 
■quelli porta il nome di s. Bavone , che fu Cito diCcepo- 
I0 , ed ebbe per primo abate s. Floberto . 

£ ^ - Circa Tanno , del quale deCcriviamo la fioria , orv^w^è ucci. 
Agilberto franzeCe di nazione, il quale alcuni anni pri- lod«oivìo.* 
ina fi erajiortato in Inghilterra verifimil mente per ira- 
piegarvifi nella converfione degl’ Idolatri , eCsendo giun- 
to nel regno de* SaCsoni occidentali , fu da Ccnvalchio , 

11 quale era Cucceduto in quegli fiati a CinigilCo , pre- 
gato a tratteiiervifi , per governare in qualità di pallo- 
re quel piccolo gregge di Grillo, e fu ordinato vefcmo 
di 'Dorcefter , la cui Chiefa non aveva avuto prima di 
lui altro vefcovo , che Birino inviato in Inghilterra dal 
^ommo Pontefice Onorio. L* anno feguente 551. fu af- ‘ 
fai luttuofo> alla provincia di Deiri , ^che formava, una , . 

^ - parte 
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parte del regno di Nortumberland. Dopo la morte del 
iaino Re Ofvaldo , accaduta nel 64.1,, Ofvio giovane ter* 
vido e intraprendente aveva prefo il governo della par- 
te meridionale di quello regno chiamata Bernicia , o 
r altra parte era toccata in forte ad Ofvino principe di 
tin naturale afsai quieto , e amante della pace . Men- 
tre quegli meditava gran cofe impaziente di vederli al 
governo di un piccolo flato , quelli tutto s’ impiegava 
a render felici i fuoi fudditi , ed a procurar loro iu ab- 
bondanza tutti i comodi della vita ; e quindi tanto 
confidava nella bontà del fuo popolo , dal quale era te- 
neramente amato , che non peufava a metterli ancora 
in uno flato da poter ingerire timore , e rifpetto nel 
fuo vicino . Per la qual cofa Ofvio credendo ficuro i) 
colpo , fece leva di un numerofo efercito , e andò ad 
attaccarlo con animo di impadronirli di quella provincia , 
per unirla al fuo regno . Ofvino il quale quanto era— « 
buono in tempo di pace , altrettanto dovea efsere |ioco 
abile nella guerra , cui non li era giammai preparato , 
quando fenti avvicinarli il nemico , raccolfe il più pre- 
tto che potè le fuc truppe , e li mife in marcia per 
andarlo ad incontrare . Ma prima di dare la battaglia 
■conlidcrando le forze di Ofvio , che erano affai fupc- 
riori alle fue , gli parve temerità il cimentarli, e da»- 
do a tutti i fuoi foldati la permiUìoue di ritornarfene iu 
pace alle loro cafe, accompagnato da un folo foldata, 
li ritirò apprclfo un conte chiamato Unvaldo con ani- 
mo di llarvi nafcollo fino a tanto che il tempo gli a- 
velfe dato miglior conliglio . Ma il (lerfido conte , che 
lo aveva accolto nella fua cafa , mentre li fingeva fuo 
■amico , lo fcuoprl ad Ofvio , il quale mandò fubito uu 
(fuo minillro a privarlo barbaramente di vita ' . 

Accadde quello fatto a’ ao. d’ Agofto ; e allora Of- 
vio pigliò il jwlfellb di tutto il regno di Nortumberland; 
■ma riflettendo all’orribile misfatto, in virtù del quale 
.aveva acquiftata quella nuova provincia , ne ebbe egli 
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ftcflb roflbrc , c credè di doverne fare una condegna pe- Ann. d50. 
iiitcnza . Perciò col coniglio di Eanfleda moglie del de- &C. 
forno Eduino , la quale dopo la morte del marito vc- 
ftl l’abito religiofo in uu monaAero non molto diilante 
dalla città di York , ove era badefla la fua figlia El- 
fleda , fece edificare nello fteflb luogo , che era fiato 
macchiato delPinnocente fangue di Ofvino , un monafte- 
ro , e vi pofe per abate Trumero parente del mede- 
fimo Ofvino , e volle che i monaci avelTcro l’obbligo di 
pregare quotidianamente per l’anima tanto dell’ uccifo- 
re , che dcll’uccifo . Il luogo ove fu edificato il fud- 
detto mouafiero. chiamali Ingetling , ed ora vieu detto 
Gilling , ed è vicino a Rifexmon * . i Bti. ih. 

Sant’ Aidano vefeovo di Undisfame penifola di- 
ftante quattro miglia da Vartic nella Scozia , aveva pre- J ' 
detta la vicina morte di quefio buon principe . Efiendo* 
gli flato da lui offerto in dono un bellilTuno cavallo 
nobilmente bardato , acciocché ne’ fuoi viaggi fe ne fer- 
viffe o nel pafl'are qualche fiume , o quando non po- 
tè Ife per la fianchezza profeguire a piedi fecondo il 
filo ordinario coftume il viaggio , mentre un giorno lo 
àvea montato incontrò un medico , il quale gli chiefe 
la limofìna ; ma non avendo allora in pronto altra co* 
fa , onde follevare la fua roiferia , fcefe a terra , e gli 
diede lo fteflb cavallo . Non guari dopo Ofvino effendo 
venuto a rifaperlo volle fame qualche rifentimento . 

E jierchè , diffe al fanto vefeovo , dette voi a un po- 
vero .quel cavallo reale ? che non avevamo dunque 
altri cavalli più ordinari , o qualche altra cofa più at- 
ta a diftribuirfi in limofìna fenza far getto di un ca- 
vallo , cui io prefcelto aveva , jicrchè foffe deftinato 
al tuo fervigio ? Ed avendogli replicato s. Aidano : e 
che , ti è forfè più caro il figliuolo di una cavalla , che 
il figliuolo di Dio ? il buon principe rientrato in fe ftef- 
fo , e ]>entito del fuo fallo all’improvifo , mentre il ve- 
feovo li era già aflìfo alla menfa , depofe la fpad». • C 
Confi». T.//, Cc fegli 
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fe gli gettò a’ piedi , glie ne chiefe perdono , e promi« 
fe , che in avvenire non avrebbe mai più fofìilicato 
fopra le limoline , cui egli dillribuite avelTe a i pove» 
ti , quantunque ciò da lui lì facelTe co' danari , ch<» . 
ad elìb Principe appartenevano . Sant’ Aidano forprefo 
da llupore , e da tenerezza lo follevò graziofamente , 
e lo allìcurò del perdono colla condizione , che egli 
OlVino non delfe più alcun fegno di dolore . Ubbidì il 
Frinci|)e , ma il vefeovo non potè fare tanta forza a 
fe ftelfo , che non gli ufcilTero le lagrime dagli occhi : 
lo che elfendo llato olTervato dal fuo prete , gli doman- 
dò nella lingua del fuo paefe perchè piangelTe , cui il 
fant' uomo rifpofe : fo che il Re non può campar lun- 
ga |iezza ; imperocché non avendo io mai veduto un 
Re umile , credo che quelli in breve ci farà rapi- 
to : nè quella gente è meritevole di avere un tal 
Principe . 

Di fatto non guari dopo fegul la tellè narrata fu- 
nella tragedia , e dodici giorni doi>o la morte di quello 
buon principe cefsò di vivere anche il fuo vefeovo , 
e amico s. Aidano , e andò , dice fieda , in cielo a^ 
ricevere da Dio il premio delle fue gloriofe fatiche . 
Egli mori in una città della Nortumbria , cui aveva 
non molto prima prefervato dalle fiamme , e il fuo cor- 
po fu trasferito nella penifola di Lindisfanie , e fepolto 
apprefib i fuoi Frati ; eflendofi Iddio degnato per mez- 
zo fuo di operare molti miracoli per rendere a tutti 
palefe la fantità della fua vita . Nella fua perfona 
mentre vilTe , non altro vi fu di riprenfibile , come 
oflerva Beda , fe non che egli non lì fapeva uniforma- 
re alle altre chiefe nel celebrare la Pafqua , poiché la 
gran prevenzione , che egli aveva pc’ fuoi padri , e_* 
maellri non gli permetteva , che abbracciane una_> 
difciplina da loro non ofservata * . Egli ebbe per fuc- 
cefsore nel governo di quella chiefa , e di quel mona- 
ftero s, Finano parimente Iberuefe , il quale ne’ mol- 
ti an- 
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ti anni che fedè fu quella cattedra fu un perfetto imi- 
tatore delle fuc virtù. 

Nell’ anno feguente mori in Italia il Re de* 
Longobardi Rotati principe di grande fpirito , di gran 
talento , c di gran coraggio , al quale , fe avefse uni- 
to alle Aie virtù jioliticbe c morali , il culto della ve- 
ra religione cattolica , nulla forfè farebbe mancato di 
ciò , che A ricerca in un perfetto Sovrano . Egli era 
eccellente e nella pace e nella guerra • Le fue vittorie, 
che gli fecero aggiungere al dominio de’ Longobardi 
la Liguria , mifero il terrore negli animi de’ Romani , 
e de’ Greci , i quali anche doj>o la fua morte cercaro- 
no di mantenere per lungo tempo la pace co’ fuoi fuc- 
cefsorì . in tempo di tranquillità egli tutto A occu|)ò 
a riformare il fuo regno , e a compilare un corpo di 
leggi , che fervìfse di regola a’ fuoi fudditi , i qua- 
li erano vivuti Anora fenza alcuna legge fcritta , ma 
Colla fola confuetudine , e tradizioni apprefe dai loro 
maggiori : pubblicò queAe leggi nell’ ottavo anno del 
fuo regno , c mentre correva il quinto mefe del dicia- 
fetteAmo mori , lafciando al fuo Agliuolo Radoaldo il 
regno , e la corona . 11 fuo corpo fu Sotterrato pref- 
fo la fiaAlica di s. Giovanni Batìlla in Monza , al qual 
faiito ì Longobardi anche ariani avevano una partico- 
lar divozione. Sotto il fuo regno racconta Paolo dia- 
cono I , che avendo ofato i Greci dì portarA ad afsa- 
Ure a mano armata la baAlica di s. Michele poAa nel 
monte Gargano nella Capitanata per arricchirA delle..* 
fue doviziofe fpoglie , Grimoaldo duca di Benevento 
avutone avvifo raccolfe alcune truppe de’ Longobardi, 
e fenza frappor tempo corfe ad afsalirli , e A gettò 
loro addofso con tanta fòrza, che ne fece un orribile 
ftrage . Alcuni fcrittori hanno dubitato della verità di 
quefto fatto, fembrando loro troppo diffìcile a creder- 
A , che i Greci i quali pur profefsavano la cattolica 
religione avefsero ardire di commettere un si enorme 
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facrilegio , e che i Longobardi di profcdìone ariafn 
prcndcfscro contro di loro la difcfa di un tempio de* 
cattolici ; ma fapehdofi , che i medelìmi Greci ave?a- 
no non molto prima dato il Tacco al teforo della Ba- 
fillca Latcranenfe di Roma , e che lo ftefso Imperador 
Coftante eifendo |K)Ì venuto nel 66 3. a quella metro- 
poli la fpogliò di tutte le Tue più belle rarità fenzaj 
perdonarla neppure a’ luoghi a Dio confegrati , non 
pare quella una ragione tanto forte , che pofsa farci 
dubitare della lìncerità di Paolo diacono nel regillrare 
i fatti accaduti in Italia. 

Ma i Greci , che erano di guarnigione in Italia 
provarono in quello llefso tempo gli effetti della divi- 
na giullizia irritata contro di loro si i>e‘ fuddetti mi- 
sfatti , c si ancora c molto più per le violenze, che a- 
veva il loro Efarca tentato di olàre contro il Tanto 
Pontefice Martino . Quella flotta , che i Saraceni ave- 
vano alcuni anni prima mefsa in mare dojio d'aver 
gettato lo fpavento , e la defolazione in varie Ifole , c 
fpiaggie deirimpero , approdò finalmente in quello tem- 
po all' ifola di Sicilia , nella quale sbarcarono i Muful- 
mani iwr darle il Tacco. Olimpio accorlc Tubilo co* 
Tuoi Greci alla difefa di un' (>o(lo tanto importante , 
e di Tatto gli riuTcl di cacciarne gli alfalitori ,ri qua- 
li non dovevano cfsere in gran numero , nè poteva^ 
no ancora avere avuto il comodo di Tortificarvifi : ma 
non guari dopo TorpreTo da una fiera malaria ceTsò di 
vivere in quella medefima ifola, e andò a render con* 
to al divin giudice de' Tuoi enormi delitti * . 

Sant’ Emerano uno de' primi apolloli della Baviera 
terminò i Tuoi giorni ucciTo dalle Tjiade degli empì que- 
llo ftelTo anno 052. Egli era nato a Poitiers , ed ellen- 
dolì couTacrato a Dio fin dalla Tua fanciullezza , ave- 
va dato tali faggi della Tua virtù , che avca jiotuto ef- 
fere confacrato vefcovo nella Tua provincia di Aquita- 
nia in un tempo , nel quale i vcTcovi Tpezialmeute del- 
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la Francia fiorivano con fingolar fama di fantità.Non Ann. rfyo. 
Tappiamo il nome della città , che ebbe la forte di a- &c. 
verlo per Tuo pafiorc , ma Tappiamo che ella non godè 
molto di quella dignità . Il /amo Prelato defidcrofo di 
impiegarli nella converlìone degl' infedeli avendo udi- 
to , che gli Avari nella Pannonia erano ancora involti 
nelle tenebre dell' errore , fi Tenti ifpirato ad andar lo- 
ro a predicare il Vangelo, e dato un addio ai paren- 
ti , c agli amici , fece folli tuire in Tuo luogo un altro 
VeTcovo , che reggeiTe la chiefa prima affidata alla Tua 
cura , e quindi fi raife in viaggio verfo quelle parti . 

Palpata la Loira e il Reno entrò nella Germania , ^ 
giunfe a Ratisbona , dove rifedea Teodone governatore 
della Baviera a nome di Sigeberto Re d’Aullralia • Non 
Tallendo la lingua del paefe , un prete per nome Vita- 
le gli fervi d’interprete , e prcfcntatoli al fuddetto go- 
vernatore gli Tcuopri la Tua intenzione di portarli a pre- 
dicar la fede di CriRo agli Avari . Erano appunto non 
molto prima nate fra quelli i>opoli , c i fudditi di Teo- 
done si fiere difeordie , che elfendoli venuto alle mani 
da ambedue le parti erano rellate quali defolate e vuo- 
te di abitatori le città jiofte vicino al fiume Ens. Teo- 
done adunque fece tutto il poffibile per dilloglierc il 
fant’ uomo dal fuo propolito , rapprefcntandogli , ebo 
avrebbe dovuto cimentarli ad un viaggio affai feomo- 
do , e pieno di pericoli fenza alcun frutto , onde era 
meglio , che fi fermaffe appreffo di lui ]Kr aver cura 
del fuo popolo o in qualità di vefeovo , o di femplicc 
abate de’ monalleri della Baviera , fe la fua umiltà non 
gli permetteva di affumerfi un tal pefo . Il fant’ uomo 
fi lafciò piegare alle fue rimollranze , ed offervando 
che vi era molto da faticare ancora in quel paefe , poi- 
ché effendofi di frefeo convertiti que’ popoli non aveva- 
no ancora affatto fradicato da’ loro cuori ogni affetto 
alle pagane fuperllizioni , vi Ibabili la fua dimora , e_ji 
cominciò con indefeffo Radio a coltivare quella vigna 

del 
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del Signore , ed ebbe il piacere di vederla corrifpon- 
dere alle Aie fatiche . 

Ne* tre anni , che egli vi fi trattenne , fi acquiftò 
l’affetto di tutta quella gente , la qual era da lui riguar- 
data con occhio di padre , e a Aia ifianza fi lafciò 
piegare o ad abbandonare il vizio , o ad intraprendere 
qualunque più ardua imprefa per la gloria di Dio . Ter> 
minati quelli tre anni prevedendo che fi accollava il 
termine de’ Aioi giorni , e che Iddio lo chiamava a ri- 
cevere in cielo il premio delle Aie fatiche, volle pri- 
ma di {lartire dal mondo la confolazione di vificare i 
luoghi fanti di Roma , e chiellane la permillìone al go- 
vernatqre fi mife in viaggio con gran difpiacere di tut- 
to quel |)opolo , e Ai accompagnato da alcune perfone 
del clero . Ma prima di jiartire conofeendo con ifpirìto 
profetico ciò che doveva prello accadergli , comandò 
a un facerdote chiamato Volfleco di Rare attento allo- 
ra quando avelie fentito , che egli Emerano follè fiato 
uccifo per un delitto falfamente apixifiogli , d’avverti- 
re f]iezialmente le perfone del clero , che egli era affat- 
to innocente di quella colpa , acciocché credendolo reo 
alcuno non fi fentiffe muovere ad imitarne la colpa . 
L’effetto dimoflrò, che egli aveva parlato molTo da fpi- 
rito Aiperiore : non aveva appena fatti tre giorni di ca- 
mino , quando fentl venirli addolfo Lamberto figliuolo 
di Teodone con animo rifoliuo di metterlo a morte. 
L’amore al Aio fangue , e alla Aia fama aveva indotto 
quello giovane imprudente ad un tal palfo . Una Aia_< 
forella chiamata Ota avendo un’ indegna pratica con un 
giovane figliuolo di un giudice del luogo , ne era re- 
nata incinta : effendoli adunque allora appunto feoper- 
to il Aio delitto , fu interrogata dal padre fu la perlbna 
del complice , e quella non volendo fcuoprire il Aio 
drudo , ne incolpò il Tanto vefeovo . Quefia accufa fu 
l’unica cagione della Aia morte . Lamberto non |X>ten- 
do foffrire di veder infamato il Aio fangue , non fu 

capa- 
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capace di afcoltare quanto egli diceva in Tua difcolpa , 
nè di permettere che fi efamiiiafle , come egli chiede- 
va giuridicamente , la fua caufa in Roma , ove egli era 
indirizzato: ma fattolo legare da* fuoi fatelliti coman- 
dò loro di tormentarlo co’ più crudeli fupplizj . Cinque 
fieri manigoldi legatolo ad una fcala gli- tagliarono ad 
una ad una tutte le dita , indi gii cavarono gli occhi, 
gii tagliarono le orecchie , gli recifero le mani , i pie- 
di , ed altre membra del corpo , e finalmente gli fvel- 
fero la lingua , e cosi lo lardarono femivivo , e im- 
merfo nel proprio fangue . Allora i fuoi compagni ed 
altre perfone del paefc , che piene di fpavento fc n’c- 
rano fuggite , ritornarono i>er vedere il lagrimevolc_* 
cfito della funefia tragedia , ed avendolo ritrovato in 
quello fiato compaflìonevole , lo trafportarono in Bn_> 
luogo più comodo dodici miglia più lontano , ove egli 
efalò l’ultimo fpirito . Le fue reliquie furono poi traf- 
feritc a Ratisbona , ove operarono un gran numero di 
prodigi . 11 luogo della fua morte fu una piccola terra 
della Baviera chiamata Elffendorf nella diocefi di Frifin- 
ga , e Cirino vefeovo di quefta città al tempo di Car- 
lo Magno ne fcriflè la vita , che fi conferva tuttavia , 
febbene vi abbia inferito alcune circoftanze , che non 
fembrano troppo verifimili . 

Nell’ anno feguente 6 ^ 3 . fi crede comunementej 
dagli fcrittori , che accadefl'e la traslazione delle reli- 
quie di s. Benedetto , e di s. Scolafiìca in Francia . Qi^ie- 
fto fatto è divenuto celebre nella fioria pe’ molti fcrit- 
ti , che fono ufeiti alla luce o per provarne la verità , 
o i>er convincerlo di falfità . I Benedettini di Francia 
hanno fempre pretefo , e pretendono tuttavia , che que- 
lli due corpi fanti fieno fiati trafportati da monte Cali- 
no , ove ripofavano fotto le rovine del monaftero di- 
ftrutto circa fettant’ anni prima da' Longobardi nelle Cal- 
ile ; al contrario i Benedettini di monte Calino o han- 
no negato alTolutamentc , che fia mai fucceduta quella 
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Atts.ó^o. traslazione, o hanno pretcfo che Aicceduta di fatto la' 
&c. traslazione foifcro jxii di nuovo trafportatc quelle fan- 
te reliquie a munte Cafìno . L’impegno col quale fi è 
fcritto per Luna parte , c per l’altra ha convertito que- 
llo fatto llorico in un problema . Il Baronio conofcen- 
do di quanto impegno fofie il decidere per 1’ una ]>ar- 
te , o per l’altra , fi è aflenuto dal proferire la Tua fen- 
tcnza , quantunque non abbia potuto far a meno di non 
dimollrare la fua propenfione in favore della verità del- 
la traslazione follenuta da i Franzefi . L’autorità di Pao- 
lo diacono , il quale attefta efsere accaduto quello fat- 
to , lo moveva a così penfare , onde noi non dubitiamo 
dì afserirlo francamente indotti Ipezialmente dall’ auto- 
rità del ven. Beda, il quale fi crede nato iz. anni do- 
po accaduta quella traslazione , e nel Tuo martirologio 
agli II. di Luglio ne ha fatto efprefsa menzione .Ec- 
co dunque come ci viene raccontato quello fatto dal 
monaco Adalberto . Mumolo abate del monallero di 
Fleury fu la Loira leggendo un giorno i dialoghi di san 
Gregorio , s’ imbattè in quelle parole , nelle quali il 
fatuo Padre riferifee la profezia fatta da s. Benedetto, 
che un giorno il fuo monallero di monte Calino dove- 
va efsere rovinato da ì Barbari , e confiderando cho 
erano più di fefsant’ anni , che quella profezia li 
era avverata , e che in si lungo tratto di tempo , daa 
‘ die quel monallero giaceva fotto le fue rovine vuoto 

di abitatori , nefsuno fi era prefo il jwnfiero di trarne 
le ofsa del fanto patriarca , per collocarle in un luogo 
più decente , egli ne formò il difegno , e ne ingiunfe 
r.efecuzìoue ad uno de’ fuoi monaci chiamato Egulfo . 
Quelli adunque fi mife in viaggio con alcune divotc-* 
perfone della città di Mans , che venivano in Italia_> 
per procacciare delle facre reliquie , onde arricchire il 
loro paefe . Elfendo giunti tutti infieme a monte Cali- 
no ufarono tanta diligenza nello fmuovere que’ miferi 
avanzi del mouafiero , che finalmente rlufcl Ipro di 

tro- 
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trovare la tomba , nella quale ripofavano i corpi di 
s. Benedetto , e della Tua forella fama Scolaftica . Tut- 
ti lieti per un sì felice ritrovamento fe ne ritornaro- 
no nella Francia a Flcjiry : ma quivi nacque tra loro 
una pia contefa ; poiché i monaci per una pane preten- 
devano di ritenere appreso di fe ambedue que’ facri 
corpi , adducendo per ragione , che non fembrava con- 
veniente , che fi dividehero le olfa del fratello da quel- 
le della fua fama forella ; e i cittadini di Mans per lo 
contrario pretendevano , che elTendo eflì pure flati a 
- parte delle fatiche per- ritrovarli , voleva la ragione , 
che folTero ancora partecipi del frutto . I monaci do- 
vettero cedere alle loro pretenfibni , e le reliquie di fan- 
ta Scolaftica furono trasferite a Mans , e ripofte dal ve- 
fcovo s. Bemerio in un monaftero di facre vergini da 
luì'edificato da’ fondamenti , 'e quelle di s. Benedetto 
rimafero a Fleury nella chiefa di s. Pietro, ove furono 
collocate con gran folennità , e coneprfo di popolo . 
La Chiefa celebra ogni anno la memoria di quefla traf- 
lazione , nella quale Iddio fi degnò di operare molti 
miracoli , agli xi. di Luglio . 
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“ECCLESIASTICA 

LIBRO QUARANTESIMO NONO. 

BbiXmo veduto nel libro antece- 
dente lo Rato deplorabile , al qua- 
le era ridotta in quello temjx) la 
Chiefa orientale : le fue fedi pa- 
triarcali o erano prive del loro pa* 
flore , e nella loro lunga vedovan- 
za efpofle a tutti gl' infulti degli 
eretici , come la Gerofolimitana ; 
0 erano contaminate dagli ereti- 
ci , che vi lì erano intrufi per diflìpare quel gregge di 
Grillo , come rAlelTaudrina , TAntiochena , c la Co- 
flantinopolitana . Egli era un oggetto de’ più compaf- 
fionevoli il vedere quelle Chiefe una volta si floride , c 
per la lìncerità , e illibatezza della fede , e per Taufle- 
riti , e olTervanza della difciplina , appena confervare.^ 
una miferabil ombra del loro antico Splendore . Scon- 
volto lo flato civile dell’ Impero , rovinate le provin- 
/ eie , 
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eie , diftiutte le città , il Maomettirmo era iu molti 
luoghi fucceduto alla religione di Grillo j e dove pri- 
ma li efponevano i Vangeli , li leggevano le ridicolezze, 
e l’empietà dell’Alcorano . L’Imperadore fattoli, per cosi 
dire , capo della Cbiefa , e difenrore di empi dogmi , 
in vece di felicitare lo Aato , ne accrefeeva le cala- 
mità . Gli eretici fempre attenti a prevalerli delle oc- 
calioni favorevoli a’ loro intcrelH, ogni giorno più lì mol- 
tiplicavano : la Siria gemeva opprelTa dal gran nume- 
ro de’ Nelloriani , l’Egitto era divenmo preda de’ Gia- 
cobiti , o Eutìchiani , e tutto inEeme TOricnte melTo 
a foqquadro da i Monoteliti , faceva di fe una moltra 
oltre modo compallìonevole . In vano li farebbono cer- 
cati , non dico già gli Atanali , i Gregori , i BaEli , i 
Girini , i Grìfollomi , una volta fplendidilTtml lumina- 
ri di quelle cliiefe ; ma pochi vefeovi , che con petto 
facerdotale li folfcro oppoEì alle empie novità , e avef- 
fcro fatto argine all’impetuofo torrente di tante erelie. 

■ in quello univerfale fconvolgimento delle cofe fa- 
cre , e profane , in quella univerfale depravazione delia 
fede , e de’ collumi , egli era pcrmelfo a tutti di fpar- 
gere in pubblico quante empietà loro fapevano venire 
nella mente , e di farli un partito oppofto alla Gbiefa . 
L’Armenia , che verme in quefio tempo in potere de’ 
Mufulmani per tradimento del Patrizio Pafagnate , il 
quale li diede a Moavia loro generale , fenza che Go- 
flante accorfo lino a Gefarea , ne potelTe impecUre la ca- 
duta * , vidde nafccre nel fuo feno un rampollo del 
Manicheìfmo . 11 primo autore di quefta deteftabile^ 
conventicola di gente , e per la dottrina , e pe' coftumi 
infame , fu un certo Paolo , il quale mandato a bella 
polla dalla fua madre Gallinice a Samofata in Arme- 
nia , acciocché vi fpargcn'e il veleno del Manicheìfmo , 
feppe così ben efcgiiirc il fuo empio difegno , che fat- 
tifi molti fcguaci in Fanarrca picciol callello dell’Ar- 
menia , potè collituire una fetta particolare feparata 
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Ass.ó^j, dalle altre fitiagoghe di Satana , c dar loro il proprio 

Scc, nome di Pauliciani . La fuperbia , thè è Tempre mai 
Hata il fatai princij)io , e rindivifibil compagna dell* c- 
refia , e della ribellione alla Chiefa , e a Dio , fu ne- 
gli animi di coftoro in si alto grado , che facendo lo- 
ro credere d'eflèr eflì i foli crilliani , (jualunque perfo- 
na fì foife loro nominata , toltone alcuni pochi , cui 
riconofccrano per maeftri , ne rigettavano 1’ autorità , 
c fulminavano contro il fuo nome i più terribili anate- 
mi ■ Fuori del Vangelo , e dell’ Aiwftolo , non ammet- 
tevano altri libri canonici ; ed è , degno di edere ofl'er- 
vato , che febbene le lettere dell’ Apoftolo fodero da 
cdi ricevute quali fono in ifcritto ; con tutto ciò l’E- 
vangelio Io confervavano folamente per tradizione ; e 
fu si fcaltro il loro macftro , che avendone mantenu- 
ta in gran parte la foftanza , ne aveva ])oi accomoda- 
to a’ fuoi folli vaneggiamenti il fenfo , e le parole . 
Codantino detto per ' fopranomc Silvano , fuccelfe dopo 
qualche tempo a Paolo nel magiltero di quella fetta , 
ed edb fu quegli , che ebbe la trilla forte , ad efclulio- 
ne dello lle^o Paolo , di edere condderato da'fuoi fegua- 
ci come capo , e autore della fetta , e venerato qual 
apoltolo di Grido . 

nr. Il fondamcntal errore de’ Manichei , col quale rico- 

Loro errori . nofcevano due priucipj , ' uno autore del prefente feco- 
le , e origine di tutto il male , e l’altro creatore del- 
le cofe fpirituali , e fonte di ogni bene , era altresì il 
dogma fondamentale della loro fetta. A quedo aggiu- 
gnevauo poi altri errori , che ne formavano il caiat- 
tcre didintivo; negavano alla Vergine il fingolar pri- 
vilegio di elfere data madre di Dio ; non credevano , 
che Gesù Grido fodè realmente prefente nella facra— 
Eucaridkt , e pretendendo con la ])iù modruofa follìa , 
che potede mai venire in mente ad uomo ragionevo- 
le , che dedb lode la deda croce , negavano poi do- 
verli queda venerare : e fc per avventura qualche vol- 
ta co- 
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ta corretti dalla forza , e dalla violenza del male , 
permettevano , che folTe applicata a’ loro corpi , apjic- 
na ritornati nel priftiuo fiato di falutc la rompevano > 
la calpefiavano , e come inutil legno la gettavano ad 
ardere nelle fiamme. 1 Santi non ne ricevevano miglior 
trattamento ; c fopra' tutto fi fegnalava la loro empie- 
tà nel maltrattare , e nel befiemmiare contro il prin- 
cipe degli Apoftoli s. Pietro , fino a negargli ogni adito 
' di fallite . Nel conferire il battefimo ufavano quelle pa- 
role del Vangelo , nelle quali Crifio fi dichiara di ef- 
fere una forgente di acqua viva ; ammettevano comcj 
lecita in materia di religione la fimulazione , e la bu- 
gia , e perciò non riciifavano d’intervenire co’ cattoli- 
ci alle facre adunanze , c di partecipare con eOb loro 
de’ divini mifteri : fi protefiavano di credere nel Padre , 
nel Figliuolo , c nello S])irito Santo ; ed interrogati fe 
ammettevano la divina maternità di Maria Vergine , ri- 
flKtndevano : crediamo , che in elfa fia entrato , e da 
lei fia ufeito Crifio , ma intendevano con quelle parole 
di alludere non già alla Vergine , come fembrava , che 
fignificafie la loro epreflìone j ma si bene alla celefio 
Gerufalemme , nella quale entrò gloriofo il divino Re- 
dentore . £ tant’ oltre giu ngeva la loro fimulazione , 
che fi trovavano alcuni , i quali per maggiormente na- 
feonderfi agli occhi de’ cattolici , procuravano che i lo- 
ro fiefli figliuoli Ibflero rigenerati nel facro fonte per 
opera de’ noftri facerdoti . La loro vita non era punto 
difiìmile da’ perverfi dogmi , che profelfavano , effen- 
doli venduti ad ogni forta di libidine , e d’ impudi- 
cizie * . 

Dopo che Coftantino aveva avuto per venzette-» 
anni interi la libertà , e il comodo di corrompere la fe- 
de , e i cofiumi di que’ popoli , ne giunfe la fama alle 
orecchie di Cofiante , il quale volendo mantenere in 
vigore le leggi fulminate contro la pefiifera fetta de’ 
Manichei , inviò nell’ Armenia un palatino per nome 
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Simeone con ordine cfpreflb dj far lapidare il finto Sii* 
vano capo della fetta , c di raccomandare alle Chiefe 
ì fiioi difcepoli , . che per ignoranza erano caduti nell* 
errore , acciocché fofsero ifiruiti nella fede . Collantir 
no adunque fu prefo , e Simeone ordinò a* Tuoi difee* 
poli di lapidarlo : quelli facevano le ville di fcagliaro 
contro di lui le pietre , e in realtà fe le gettavano die* 
tro le fpalle , nè mai fi farebbe finito il giuoco , fe 
uno di quelli per nome Giulio > che era il fuo più di* 
letto difcepolo , non fi fofsc rifoluto di fcagliargli fu la 
teda un fafso con tant* impeto , che lo rovefeiafse.^ 
morto a terra . Cosi fini di vivere, lapidato da*fuoi me* 
delimi dirce|K)li , il perfido maellro , ma con cfso lui 
non fini la pedifera fetta • Non folamente i fuoi fegua* 
ci non fi ridufsero a far {>enitenza delle loro empietà ; 
ma lo llcfso Simeone divenuto ammiratore di colui , 
che era llaio per fuo ordine mefso a morte , come in- 
degno di vivere fu la terra , fi fece non guari doi>o, ca- 
po dell’ empio partito . E ficcome Collantino , per ac- 
quillarfi maggior credito, aveva fpacciato d*efser egli 
quel Silvano nominato da s. Paolo j cosi quelli calcan- 
do le medefime velligia , volle perfuadere quegli infe- 
lici , dVfser egli Tito difcepolo del fopra lodato Apo- 
fiolo . Ma dopo d’avere per tte anni prefeduto in pa- 
ce a quello pugno di gente infame , fi eccitò una fie- 
ra difputa tra lui , e il tellè mentovato Giulio , che 
lo ridufse , come vedrallì in altro luogo più opportu- 
no , a mal partito * . 

Mentre Collante fi dimollrava per una parte ze- 
lante contro la coftoro empietà , e ne voleva vedere 
fopprelTo il nome , e la memoria infieme cogli infami 
autori , per T altra infieriva egli fteflb contro i difen- 
fori della verità , e voleva vedere trionfante , a difpet- 
to della Cbiefa , Pcrefia . Avendo veduto che le mifu* 
re prefe, ad illigazione del patriarca Paolo , per far ab- 
bracciare , c foitofcriycrc il Tipo dal fommo Pontefi- 
ce, 


Libro Q_varamtbsivo tfowo» ii$ 
ce , e da i vefcov! dell’ Italia , noB avevano confegui* 
to alcun effetto , e che anzi li era da quelli , quali a 
Tuo difpetto , fulminata la fentenza di condanna contro 
quella fna formula , ne arfe di fdegno , e penfò lu» 
prenderne una fonora vendetta. Ad un Principe , che 
lì lafci fopraffare da una padìone si violenta , difficil- 
mente mancano mezzi di arrivare all' adempimento de’ 
fuoi delideri : le perfone , che gli Hanno a' fianchi , 
non hanno per l’ordinario altro impiego , che di pro- 
gettarne de’ nuovi j e le calunnie foglionO edere in fi- 
mili cali il più pronto , e fpedito . Accufare un fom- 
mo Pontefice in Italia , e in Roma fteffa , dopo che a- 
veva confermata tanto folennemcnte la fede in un pie- 
no Concilio, e pretendere di farlo pafiare per autore 
di nuovi dogmi , farebbe Rato un voler eccitare il po- 
polo a tumulto , ed un efporfi a un pafib troppo vio- 
lento : li penfò adunque ad unire infieme la caufa del- 
la fede all’ intcrelfe di Rato , e lì formarono contro 
la Aia perfona tre capi di accufa. Fu primieramente 
accufato di aver mutata la fede , ricevuta qual facro 
depofito da’ fuoi maggiori : in fecondo luogo di aver 
avuto comunicazione co’ Saraceni , e di avere inviato 
loro groffe fomme di danaro per adefcarli a conquifta- 
re fopra l’ Impero , nuove provincic : e finalmente di 
avere proferite alcune beftemmie contro la Madre di 
Dio ‘ . 

In feguitò di queRe accufe , non 11 penfò ad al- 
tro , che a procedere contro la Aia perfona , e -per di 
pili , in una maniera affatto contraria alle regole della 
giufiizia , e della ragione . Effendo morto Olimpio £- 
farca di Ravenna , Teodoro fopranominato Calliopa , 
che doveva rimpiazzarlo in qucRa dignità , ebbe ordì» 
Ile dalla corte di mettere le mani addoffo al lànto Pa- 
dre , quando anche ciò non li potelfe efeguire fe non 
coll'eRrema violenza, e di mandarlo legato a CoRan- 
tìnopoli , e gli fu dato per compagno un altro Teodo- 
ro 
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ro ajrpcllato Pelurio , il quale doveva , fecondo le irtnì^ 
zioni di Coftante , ftimolarlo continuamente ad efegui- 
re la barbara commiflìone , fpecialmente quando fi ac- 
corgeflc, che quegli provaiTe qualche ribrezzo a com- 
mettere r orrendo facrilegio . Giunti adunque quelli 
due fcellcrati miniftri in Italia , prefero le truppe im- 
jieriali , che ftavano di guarnigione a Ravenna , e fi 
portarono direttamente a Roma . Il fanto Padre, il 
quale per le fue infermità era coftretto a guardare il 
letto , non potendo vifitare in perfona il nuovo Efar- 
ca, mandò alcuni del clero a complimentarlo a nome 
fuo . L* Efarca non elfendo informato della infermità 
ond’ egli era opprciTo , credè di poter far fubito il^ 
colpo , e i>erciò volle ricevere la vifita in palazzo ; 
ma vedendoli delufo , dilfimulò il fatto , e difle gra- 
ziofamente a i deputati : Noi volevamo venire ad in- 
chinarlo , ma quell’ oggi non potremo alTolutamentc-^: 
domani , che è giorno di domenica , faremo a . fare con , 
elfo lui le nollre parti . 

Martino frattanto fe ne llava nella chiefa di La- 
terano, ove al primo annunzio del proffimo arrivo dell* 
Efarca , fi era ritirato col fuo clero , e nel giorno fe- 
guente , che era il i5. di Giugno , fu celebrata la mef- 
fa nella medcfima chiefa j ma 1* Efarca non v’ intetT 
venne , temendo, il popolo che vi era concorfo in gran 
numero , e mandò a dire al fanto Padre , che non 
poteva ufeire dal> palazzo per la llanchezza del viag- 
gio , ma che il giorno dopo vi, fi farebbe portato alTo- 
lutamcnte. Quando anche Martino non folle fiato pie- 
namente avvertilo di quanto 11 andava machinando 
contro, la fna perfona , da quello folo procedere tanto 
irregolare dell' Efarca , avrebbe potuto entrarne in fo- 
fpetio , e; poi maggiormente confermarvilì , quando il 
giorno di poi , in vece di veder venire Teodoro , fentì • 
rinfacciarli da alcuni del fuo feguito , d’aver raccolto 
ncl.Laierano una buona quantità d’armi, e d’armati, 

e d’a- 
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c J avervi ammafl'atc molte pietre ‘ e falli per faro 
lina valida reMcnza . Era falfa , e infuififtente l’accu- 
fa ; con tutto ciò il fante Padre .fapendo con qual raz- 
za di gente egli aveva a trattare , volle che venifse- 
fo e(Ti medelimi in chiaro del fatto , e diede loro la 
pcrmiilione di'vilitare tutto il palazzo, affinchè non., 
avefsero più luogo di calunniarlo : c quando ritornarono 
alla fua prefenza fenza aver ritrovato alcuna forta di 
armi : già quella , difse loro , è la voUra folita manie- 
ra di procedere contro di noi fempre con fallìtà , e ca- 
lunnie , e dcll’iftefsa maniera quando venne quà l’infa- 
mc Olimpio , non mancarono impollori , che f]>accia- 
rono , che io avrei |X)tuto rclìftergli a mano armata. 

Effi partirono adunque , e Martino rimafe nel fuo 
letticciuolo a piedi dell’ altare . Non era ancora pafsa- 
ta mezz' ora , quand’ ecco li riempie la Chiefa di fol- 
dati , fi vedono balenare nell’ aria un gran numero di 
lancio , e di fpadc fguainatc , fi fente un confufo ru- 
more di voci di piedi , e di armi , che fi urtano in- 
fieme , c fi vedono cadere a terra percofse dalle lai> 
eie tutte le candele della Chiefa: un pallido timore-» 
occupa i facci minillri ; il fanto Padre fi vede circon- 
dato , e opprcfso fenza alcun luogo di difefa. Con que- 
llo treno veniva l’Efarca ad inchinare fua Santità ; an- 
zi veniva , non efscndó ornai più tempo di diffimulare, 
a gettarlo dalla fua fede, a toglierlo dal venerabile ali- 
lo del Santuario , a cacciarlo dalla metropoli del fuo 
Patriarcato ; veniva a fpogliarc , per quanto dipendeva 
da lui , del fuo capo la Chiefa , del fuo fupremo pa- 
llore il gregge di Grillo ; veniva a involare a’ fedeli il 
loro maellro , a’ figli il loro padre , alla Chiefa il fuo 
decoro . Con quell’animo adunque Calliopa fi fece avan- 
ti , e prefentò a’ facerdoti , e a’ diaconi un referitto 
dcirimpcradore , nel quale fi conteneva la depofizione di- 
Martino come intrufo nella Sede Apollolica, e indegno’ 
di più lungamente occuparla ; fi comandava di procc-. 
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dcre ad una nuova elezione , e lì voleva che il dép<^ 
^c. ' fto Martino fofse trafportato a Collantinopoli . L’ingiur 
ftizia dì quello referitto , e la manifclla violazione di 
tutte le facre' leggi , fece fuccedcrc nella maggior parte 
del clero allo fpavento lo zelo della giullizia ; e l’atro- 
cità del misfatto , e il timore dì vederli privi della_> 
fua perfona , fece rifvegliare ne' loro cuori il coraggio , 
onde fc gli affollarono intorno , e lo pregarono viva- 
meute a non li dare in mano dell* Efarca , ma a pre- 
pararli ad una valida rcfillenza . Egli , che fiera già di- 
fpollo a ricevere quella pefante croce che gli venivi^ 
preparata dal ciclo , e a camminare per un fcnticro ri- 
coperto dì fpine alla beata eternità , nè voleva per Aia 
' ’ cagione lì fpargefse il fangne de’ Tuoi figliuoli , non ade- 
rì altrimenti alle loro ìllanze , c fi diede in mano dell’ 
Efarca , per efsere qual reo prefentato al trono impe- 
riale . 

Ztiod^i clero prima di ufeire di Chiefa , fupplicò quell’empio 

di Komi. mìnìltro a permettergli di condur feco quei vefcovi,e 
quei preti , c diaconi , cui avefse giudicato a propolito 
di prendere per compagni del fuo viaggio . Calliopa ri- 
fpofe , che venifsero pure in pace fc tal era la loro vo- 
lontà , poiché egli non ci fi opi>oneva : c il clero al- 
zando allora la voce , noi viviamo , difse , con lui , e 
I *>;> ij. con lui fiamo pronti a morire * : e vedendo che egli 
veniva già trafportato al palazzo, nel momento di que- 
lla dura feparazione cominciarono a gridare a più alta 
voce : Anatema a chi dice , che Martino non ha con- 
fervato fino a un apice la vera fede : anatema a chi 
non perfevera fino alla morte nella fede ortodofsa . 11 
clero voleva con quelle parole far intendere all’ Efar- 
ca , che già fi fapeva il motivo della condanna di Mar- 
tino , e che anzi egli Calliopa era nell' errore : onde 
volendoli quelli giuflificare per timore che non fi paf- 
fafse più oltre , e il popolo non fi uuifsc al clero per 
ufàrgli violenza : Non vi è altra fede , replicò , che 
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qnella , che da voi fi profefTa ; io fono nella medefima Amk. 
fede . Il timore gli fece ufcire dalla bocca quefie pa* 
role , che non procedevano dal cuore , mentre egli fi 
era melfo fotto i piedi e la ginftizia , e la religione . 

11 giorno dopo tutto il clero andò a ritrovar il x. 
fuo Paftore , e molti di loro con alcuni laici fi erano Sm Mirtino è 
già preparati per accompagnarlo nel fuo viaggio fino a foladi Niib. 
Coftantinopoli , c ne fecero avvifato l'Efarca: ma que- 
lli volendo privare il fanto Padre di quella confolazio- 
ne , e di quel foccorfo , che avrebbe potuto riceverò 
in un si lungo viaggio dalla loro prefenza , lo fece im- 
barcare la Itelfa notte fui Tevere , fenza che alcuno 
della fna compagnia fe ne accorgeife , e non gli lafciò 
altro che fei fcrvitori , e un fole bicchiere di tanto 
cofe , che gli jKitevano efiére necclTarie al viaggio ; e 
perchè ncfl'uno avelie il comodo di feguitarlo fece ,fubi- 
to riferrare le porte della città . La mattina arrivò a 
Porto alle quattr’orc del giorno, che era il 19. di Giu- 
gno , e quindi a Medina il di primo di Luglio , e |x>i 
pafsò in Calabria , e di mano in mano in varie ifoloi 
foggette al dominio dc’Greci ; nè in tutto quello viag- 
gio , nel quale confumò tre meli , coloro , che per or- 
dine del perfido Efarca lo guardavano , gli permifero , 
che fi prendelTe giammai alcun minimo follievo , onde 
la fua nave , per la colloro durezza, divenne per lui una 
delle più llrette prigioni . Quando Iddio volle , giunfero 
alla per fine all’ifola di Naflb , dove egli iwtè folle- 
varfi alquanto dagl’incomodi fofferti nella navigazione , 
fpecialmente a cagione di un continuo difgullo di llo- 
maco , che gli rendeva molella ogni forta di cibo , e 
gli fu permedb ancora di portarli qualche volta a i pub- 
blici bagni , de' quali in quelli tempi ne era tuttavia^ 
affai frequente l’ufo . Un anno intero egli fu collretto 
a trattenerli in quell* ifola , onde folo nell’anno feguen- 
te 5^4. giunfe a Coftantinopoli • . . 

Prima che folfc violentemente tratto fuori di Ro- 

£ e a ma fui£. 
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ma , aveva il fatuo Padre datala fua apoftolica beiiedi- 
zioiie a s. Fogliano Ibcrnefe di nazione , il quale aven- 
do udita la morte del fuo fratello s. Furlì , era andato 
con un altro fratello rielle Calile, c quindi era venu-; 
lo a Roma , per ottenere da s. Martino la facoltà di 
predicare ad imitazione di Furlì la fede , e tutto ap- 
plicarli alla converlionc de’ peccatori . 11 fratello, cui 
aveva feco condotto , li chiamava Citano , ed è limil- 
mcnte onorato dalla Chiefa col gloriofo titolo di San- 
to . Ambedue adunque impiegarono i loro talenti nel 
miniftero della parola , con gran vantaggio di chi ebbe 
la forte di afcoltargli . Fogliano lì acquiRò l’amicizia 
di s. Iduberga vedova di Pippino Landenfe , la qualo 
volle aver l’onore di alloggiarlo nella fua cafa ; e la fua 
figliuola s. Gertrude , moda dall’efempio della madre, 
per dimoRrarc 1’ alta Rima che aveva della fua per- 
fona , gli donò una poirdlìone chiamata FolTa , nella 
quale egli fabbricò il monaRcro FoRcnfc , c nc diede 
la fopraintcndenza al fuo fratello s. Citano . L’ anno 
< 554 . alFiRc alla folenne traslazione del corpo del fuci 
fanto fratello Furlì, c inficme co’ due vefeovi Eligio , 
e Autberto, e coll’abate di Latiniaco , portò fu le fue 
f])alle quel facro dcpofito . Ma nell’ anno feguentc por-* 
tandofi dal monaRcro Nivellcnfe , ove era badcRa s.Gcr- 
trude , a vilìtare il fuo fratello Citano , s’incontrò negli 
aflallini , i quali lo mifero a morte inficme co’ tre com- 
pagni del fuo viaggio , e delle fue fatiche . 

, QueRo fanto , è diverfo da un altro del medefimo 
nome , e lìmilmentc Ibcrnefe di nazione , ma difeepo- 
lo di s. Livino . QiieRi dall’ Ibcrnia pafsò con tre de* 
fiioi difccpoli Fogliano , Elia , e Cbiliano in Fiandra , 
nel paefe di Gand , ove cR'endofi impiegato a predica- 
re il Vangelo agl’infedeli, ne converti un gran nume- 
ro . Alcuni ininiRri del demonio invidiofi della fua glo- 
ria , non |K)tendo fotfrire , che egli IcvaRe dalle fauci 
deir inferno tante anime perdute dietro le vane fuper- 
. - - Rizio- 
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ftiziont della idolatria , gli fvelfcro la lingua dalle fau- Anm. <553* 
ci, c la gettarono, perchè folTe divorata da’ cani . Id- 
dio con un evidente miracolo fi degnò di rcftituirglie- 
Ja a loro confufione, ed a vantaggio di molti prede' 
llinati alla grazia ; ma coloro Tempre ])iù ofiinandofi 
nella loro empict.i, in vece di darli per vinti , c_ d’a- 
prire finalmente gli occhi alla luce della fede , gli te- 
lerò un' imbofeata , e ricopertolo di ferite , gli fecero 
foffrire una barbara morte . La Chiefa onora la fu a . 
memoria col titolo di martire a’ 12. di Novembre , nel 
^ual giorno fi crede , che egli andaflc a godere in cie- 
lo il premio delle fue fatiche verfo l’anno 6 ^ 6 . 

Ella può fembrare a taluno cofa ftrana, che gl’I- Vek"!'^ia' 
bernefi , i quali a’ tempi di s. Agoftino primo apoftolo ghiltmi. ”‘- 
dell’Inghilterra, avevano oftinatamente ricufato d’imirfi 
a i millìonari dell’ Italia per annunziar la fede agfln- 
glefi loro vicini , in queflo tempo fi folTero ,talmentcj 
mutati , che non dubitafiero di pafiare il mare , e di 
andare fino nella Fiandra , e nella Francia per occuparli 
in quello degno minillero . Forfè avevano elfi pure con- 
ceputo roilòre della loro palTata durezza , e per rime- 
diare al male corame fio da’ lor maggiori , non contenti 
d’impiegarfi , quando lo richiedeva il bifogno , nella con- 
verfione degl’ Inglefi , volevano andare anche più lon- 
tano a cercare i nemici della fede , per ridurli all'ovile 
di Crino . La Chiefa d’Inghilterra , fe era inaffiata co’fu- 
dori di tanti evangelici operai , ben poteva gloriarli 
della fua forte avventurofa ; ma in mezzo alle fue' fe- 
licità , ebbe motivo di rattrillarfi nella perdita , che fti 
ce a’jo. di Settembre di quell’anno d^j.del fuo pri- 
mate Onorio arcivefeovo di Cantorbery , il quale pei 
19. anni continui aveva impiegata la fua autorità , c il 
fuo zelo a propagarvi la fede di Crifto . Nel tempo che 
egli fedeva al governo di quella Chiefa , eflendo mor- 
rò Felice vefeovo degl’ Inglefi orientali . r 7. anni dopo 
che era ftatp all'unio a quella cal'tcjlra , aveva. or;dinato 
' in fuo 
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in fuo luogo il diacono Tommafo , cd avendo quelli purè 
dopo cinque anni di vefcovado celTato di vivere , vi e-» 
ra fubentrato Beretgilfo fopranominato Bonifazio , natn 
vo della provincia di Kent . Ma dopo che egli Onorio 
fu pailato agli eterni ripolì ; non fì 1^ per qnal ragione , 
reftò quella prima fede dell’ Inghilterra vacante per 
lo fpazio di diciotto meli , finché un certo Deusde- 
dit nativo del regno de’ Safsoni Occidentali fu eletto 
a fuccedergli , e Itamar vefeovo di Vorck lo confacrò 
a’ 16. di Marzo dell’ anno 6^^. Egli tenne quella fe- 
de nove anni , quattro meli , e due giorni , e dopo la 
fua morte , il medelìmo Itamar ordinò in fuo luogo 
Damiano nativo del regno de’ Safsoni aullrali ‘ . Deuf» 
dedit , e Damiano furono i primi tra gl’ Inglelì che oc- 
cuparono quella cattedra , poiché i cinque loro ante- 
cefsori erano Itati ftranieri di nazione , e probabilmen- 
te italiani , 

Nello ItelTo anno òjj. nel quale fu ordinato ve- 
feovo di Cantorbery Deusdedit , lo Itorico Beda rac- 
conta elTere accaduta la converfione de’ Middelangli , 
o fia di que’ po]X)li , che occupavano le parti più in- 
terne dell’ Inghilterra , c alcune provincie del regno 
di Mcrcia jwfte tra l’Umbcr , c la Saverna . Penda di 
coftumi crudeli , e di religione idolatra , avendo dila- 
tato il fuo dominio colle guerre mofle ai Principi fnoi 
confinanti , diede il governo di quella parte de’fuoi Ita- 
ti al fuo figliuolo Peada giovane di ottimi coftumi , 
di buon’ indole , e degno del nome , e dell’autorità rea- 
le • L’aflìuità , e amicizia che egli aveva contratta col 
£gliuolo di Òfvio Re di Nortumberland Alfrido , il 
quale aveva prefa in moglie la fua forella Cimburga , gli 
fece defiderare di congiungerfi egli pure in matrimonio 
colla forella di lui Alfleda . A quefl’efictto fi portò a 
Nortumberland per chiederla ad Ofvio , che n’ era il 
padre ; ma ne ebbe per rifixifia : che efiendo ella cri- 
stiana, non }ioteva contrarli quello matrimonio , fe egli 

colla 
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colla fua gente non lì rifolvcva ad abbracciare la fc- Anm. 5$^. 
de di Grillo . La condizione non parve ftrana al favio 
Principe , il quale chicfe di elTcre illniito ne’ dogmi 
della criftiana religione , e quando lì Tenti annunziare 
le verità della fede , le promclTc del futnro regno bea- 
to in cielo , e la fperanza della rifurrezione de* cor- 
pi , e della immortalità •, la grazia giunfe talmente 
muovere il Tuo cuore , ebe accefo di un nuovo ardore 
di fede , determinò di farfi crillìano , quando ancora-^ 
non fo.fe quelh) necelTario per concludere i già medita- 
ti fponfali • Fu adunque battezzato nel palazzo reale da 
Finano vefeovo Lindisfarnefe , c fuccelTore di s. Aida- 
no , e con lui li battezzarono tutti que’ fignori , e fol- 
dati , che lo avevano accompagnato in quello viaggio, 
e tutte le altre perfone ancora della fua corte , e del 
filo feguito . 

Rigenerato Peada , mediante la grazia del baiteli- yy 
mo , a nuova vita , contento di avere avuto la bella e de > MmMi- 
forte di conofeere la vera religione , c di eflere_, 
ammelTo al feno della Chiefa , e fatto partecipe della 
gloria de’ figliuoli di Dio , volle procurare quella gra- 
zia altresì a’ popoli foggetti al fuo dominio. A tale 
effetto chiefe quattro facerdoti de’ più illruiti , e de’ 
più abili ad efercitare il minillero dell’ apollolato , e 
ieco gli couduU'e ne’ Tuoi flati . Furono quelli Gedda , 

Adda , Betti , c Diurna , de quali i tré primi erano In- 
glelì , c l'ultimo Ibernefe . Elfendo col giovane Peada ar»* 
rivati al luogo del loro deflino , cominciarono con grande 
zelo a predicare a’ quei popoli la divina parola , e ad an- 
nunziare loro la vita eterna; e fu si copiola la grazia , che 
in feguito delle loro prediche piovve dal cielo oc’ cuo- 
ri di quegl’ Infedeli , che non palTava giorno che molti 
c nobili, e plebei non veniflcro a gettarli a’ loro pie- 
di per rinunziare folennemcnte alla idolatria , e chiede- 
re fupplichevoli la grazia del battelìmo. Penda , febbe- 
ne idolatra , non lì oppofe nè, alla convcrlioue del fi- 
- glluo- 
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gliiiolo', ni a quefta de’ Middelangli ; anzi perni ìf*c 'f 
che fi 'prèdicafre la fede ancora ne' fuoi fiati , ed era 
folito difprezzare altamente coloro , che dopo d' aver 
ricevuta la grazia della fede, ed effere fiati iinmerfi 
nel facro fonte , non uniformavano i loro coftumi alla 
religione cni profcfTavano ; e foleva dire ; efitre trop* 
po infelici coloro che ricufavano di ubbidire a 'quel 
Dio , nel quale credevano ' . Si vedrà in altro luogo co- 
me Ofvio , e Alfrido fi prevalelTero ancora di altre occa- 
fioni per promuovere gl’ intereflì della crifiiana religione. 

Ella era in quelli anni cofa affai felice nel nofiro 
Occidente, dove le Chiefe o fempre più fi dilatavano, 
come in Inghilterra , e in Francia , o ricevevano un nuo- 
vo luftro dalla convocazione di frequenti Sinodi , co- 
me nella Spagna . Nel prefente anno appunto , i vc- 
feovi di quello regno furono invitati ad unirli infìemei 
nella città di Toledo , per celebrarvi l'ottavo Sinodo di 
quello nome . Fu effo adunque tenuto in quella città 
nella chiefa eretta in onore de'fanti Apolloli , nell’an- 
no quinto di Reccefuinto , coll* intervento di ^z.vefcovi, 
di dieci abati , di dieci deputati , di altrettanti vefeovi 
affenti , e di 16 . uomini illullri . Reccefuinto, che ite 
aveva procurata la celebrazione , fu il primo a par- 
lare ; c nella fua allocuzione a' Padri congregati nel- 
la fuddetta chiefa , fece loro intendere , di non avere 
avuto altro motivo d’intcrcffarfi per runione di quello 
Sinodo , fe non che la correzione di vari difordini par- 
ticolari , onde dalla buona difpofizione di tutte Ic^' 
membra , tie venilfe in avvenire la felicità dello fiato , 
e del Principe ; e per non fi affaticare in una lunga 
diceria , ordinò che fi Icggefl'e a tutto il Sinodo uno 
fcritto , nel quale aveva efpolli i fuoi fentimcnti , e 
pregò i Padri a ponderarlo , e a darne fulfegucntemcn-" 
te il loro giudizio . In eflb dopo d' aver detto con 
molte parole , e con lunghe ed ofeure frafi , chcj 
profeffava di cuore la fede cattolica , ed ammetteva 

quan- 
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quanto era flato definito da i quattro concili ecutne- Àsi». 
nici di Nicea,di Coftantinopoli , d'Efcfo, e di Calce- ^c. 
donia , efpone il Tuo defiderìo , che tutti i po(x>Ii di- 
moftrino colle opere la fede , che profefiano col cuore: 
ed acciocché fi levino loro alcuni oggetti, che pofTono 
tenere in agitazione le loro cofeienze , avendo faputo , • ' 

che nel quarto Sinodo di Toledo tutta la nazione fi era 
obbligata con giuramento di condannare, fenza fperanza 
di perdono , qualunque perfona aveflè in avvenire cofpìv 
rato contro la vita del Principe , o contro lo flato , 
dice elTergli ciò fembrato contrario alla crifliana mode-^ 
razione , e dolcezza ; e jierciò prega i Padri a ritro- 
vare qualche compenfo , onde uè le anime reflino ag- 
gravate da un giuramento , nè fi lafci agli empi trop- 
pa libertà di operare . Indi gli eforta a ricordarli nel 
decidere le caufe , di unire infieme con un favio tempe- 
ramento la mifericordia alla giuflizia , e di aver Tem- 
pre avanti agli occhi quanto è flato definito dalle leg- 
gi , cui debbon efiì dilucidare, quando vi abbia qualche 
ofeurità . Rivolgendo quindi il Tuo parlare a quei Gran- 
di del regno , che in virtù delle loro dignità erano am- 
mein ad alTìflere al Sinodo , gli eforta a Ilare attenti a 
quanto fi definiva da’ vefeovi , affinchè nelle loro azio- 
ni , e ne’ loro minifleri , non abbiano a commettere al- 
cuna cofa contraria alle regole della giuflizia , c del- 
la pietà . B fa fapere a lutti quelli , che erano ivi con- 
gregati , di efi'erc egli fleflb pronto a fare , e a foflene- 
re contro qualfivoglia perfona tutto ciò , che giuflamen- 
te farà definito , e comandato dal Sinodo . Finalmente 
efpone a i Padri l’afflizione del fuo fpirito , nel vede- 
re , che i fuoi flati liberi , per grazia divina, dai ogni 
forta di erefia , reflavano contaminati dalla perfidia dei 
Giudei , de’ quali alcuni erano fempre vivuti oftinati 
nelle loro fuperflìzioni , ed altri , dopo d’elfere flati ri- 
generati nel facro fonte , avevano facrHegaraente apo- 
fiatato dalla fed^. Per la qual cofa gli.prcga ardente^ 

. ^ Contin.T.lI, Ff mente 
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Ann.ó^j, mente a volere fu quello propofito ftabilire , fenza al- 
cim rlfpetto umano , quanto crederanno |x>tcr cHerc ac- 
cetto a Dio , mentre egli defìderava di poter guada- 
gnare quelle anime a Grillo. 

xvir. Terminata la lettura di quello fcritto , che porta 

Suoi Canoni, la data de' itf.di Dicembre di quelTatino ,i Padri 
lefcro grazie a Dio pe* buoni lentimenti , che lì erij 
degnato d’infondere nell’ animo del Principe , e proce- 
dettero ad efaminare , e a llabilire quanto credettero 
necedàrio pel vantaggio de’ Fedeli . £ primieramente 
mifero in falvo la caufa della fede .ripetendo il Simbo< 
k) di Nicea , quale li recita in chiefa nel tempo del fa- 
crofanto facrìlicìo ; e nelP articolo dello Spirito Santo, 
efprcdamente difsero , fecondo la dottrina della Chic- 
fa : che procedeva ancora dal Figliuolo . Indi vennero 
ad efaminare la caufa propolla loro da Recefuinto fo- 
pra il giuramento fatto da tutta la nazione di non per- 
donare , nè ammettere la penitenza de’ ribelli al Prin- 
cipe , c de' rei di Rato , c determinarono , che queRo 
giuramento , il quale era Rato necelTario a’ tempi del 
quarto Sinodo di Toledo , a cagione della troppa facili- 
ti , colla quale il ]X)polo lì lafcìava indurre a quei gra- 
vi eccefll , più non obbligava in cofeienza , mentre^ 
chiudeva le vifeere della mifericordia ancora a coloro i 
che davano chiari fegnì decloro pentimento. Nel ter- 
/ zo Canone fulminarono i vefeovi la fentenza di feomu- 
aka, e di depolìzionc contro quei , che per limonia_> 
avelTero pretefo di falire agli ordini facri . I quattro 
canoni fegneuti , riguardano rincoiitincnza delle jierfonc 
ecclcfiaRìche ; e nel primo dichiarano incorfo nella fen- 
tenza di depolìzionc qualunque vefeovo avrd o illecito 
commercio ; o troppa famigliarità con {lerfone di felTo 
diverfo } nel fecondo , per rimediare aH'abufo dì alcuni 
facerdoti , i quali o avevano contratto matrimonio , o 
tenevano appreHo di fe qualche donna , |>er isfogare con 
cluilo£9 pravi api>etiti, li ingiugne a’ vefcoyi di farne 

dili- 
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diligente ricerca , e in cafo che trovaflero vero il fat- 
to , di rinchiudere in qualche monaftero le fuddetto 
donne , di qualunque catidizioae effe fieno , fcnra fiic- 
raoza di i>oternc mai più fortire » e di fottoporre-» 
i lofo complici alla |>enitenza per tutto il tempo del- 
la loro vita . £ jwichè i fiiddiaconi pretendevano di po< 
terfi congiungere in matrimonio » perchè non aveva- 
no , dicevano efli , ricevuta nel tempo della loro or- 
dinazione la benedizione dal vefcovo ; il Sinodo per le- 
var loro anche <]ue(la fcufa , febbeue vana , ed infuf- 
fiftente , ordina a’ vefcovi di benedirli nel tempo , cha 
gli promuovono al fuddiaconato , e neH’atto di |K>rger 
loro i facri vali . Avendo altri ecclcfiaflici , per pallia- 
re la loro incontinenza , fpacciato d’aver ricevuto l'im- 
]X)fizione delle mani per forza , e che coufegueotemen- 
te non poteva loro vietarli l’ufo del matrimonio da_< 
loro contratto prima deirordiuazione *, il Sinodo , nell’ 
ultimo di quelli quattro canoni oppone loro l’ cfempio 
del battefimo , e dice , che ficcome i battezzati fono 
tenuti ad olTervare la fede , febbene fieno fiati iramerfi 
nel facro fonte , o fenza fapcrio , o dimofirando rclì- 
fienza , volendo alludere a quei vani sforzi , che fan- 
no qualche volta i bambini contro chi gli battezza ; 
cosi i detti eccleliafiici debbono volentieri , per la Ipc- 
ranza di un premio eterno , olTervare gli obblighi an- 
nedì'a quel grado , cui pretendono d’clTcre fiati promoflì 
contro loro voglia ; e comanda a’ vefcovi di deporto 
i trafgrelTori di quefia legge , di confiderarli come apo- 
fiati , e di chiuderli per tutto il tempo della loro vita 
in un monallero . Nell’ ottavo canone fi |iroibifce a* 
vefcovi di ordinare chiunque non faprà a mente tutto 
il faltcro , i cantici , gl’inni , e la formola del bat- 
telìmo . 

Poiché nella Spagna fi andava introducendo Tabu- 
fo di violare l’afiinenza della qnarefima , e di mangiar 
carni in quei giorni confacrati ai . digiuno \ il Sinodo 
, . . , F f z vuole , 


Ahn. 

&c. 
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Anm. vuole , che chiunque farà reo di qucftopcccato , non pof^ 
^c« ricevere la comunione il giorno di Pafqua , e deb- 

ba in tutto l’anno allenerfi dal mangiarne : ma rapen- 
do , che fi pofibno dare alcune legittime ragioni , che 
dif|>enfino da una tale rigorofa ofiervanza ; nell’ ifiefib 
tempo prefcrivc a tutti coloro, che per qualunque mo- 
tivo foircro neccfiìtati a guafiare la quarefima , di non 
lo fare , fenza averne prima ricevuta la permilTìone dal 
facerdote . Il decimo canone riguarda reiezione del Prin- 
cipe , e i doveri annefiì alla Aia fuprema dignità . Si 
dice .adunque , che il Re non potrà clfcre eletto fe non 
che nella capitale del regno , cioè a Toledo , o nel 
luogo , dove è morto il fuo antece/fore ; e che l’ ele- 
zione fi farà da i vefeovi , e da i Grandi del regno , 
non volendo che v’abbia parte il popolo non atto ad al- 
tro , che ad eccitare tumulto. In quanto alla perfona 
eletta , dovrà elTa profelTare la religione cattolica , e 
difenderla contro la i>erfidia de’ Giudei , e le ingiurie 
degli eretici ; farà modella nel contegno , e parca nel- 
le fjicfe , onde non abbia occafione di fmungere i fnd- 
diti : i foli beni , che polTedeva prima di falire al tro- 
no, pafseranno a’fuoi parenti , e tutti gli acqnifti rimar- 
ranno a vantaggio del fuccefibre . Prima di elTere co- 
ronato, dovrà egli giurare di olfervare inviolabilmente 
quanto qui viene preferitto . Finalmente riguardo a’Giu- 
dei , la cui caufa era fiata portata al Sinodo dal me- 
defimo Recefuiuto , vogliono i Padri , che fi ofTervi 
cfattamente quanto era fiato definito a quello propofi- 
to dal Sinodo celebrato in Toledo a’ tempi del Re Si- 
fenando l’anno djj. 

xjy . Terminate tutte le caufe che fi dovevano agitare in 
Dtlii Mrninri quello concilio , i Padri ne refero grazie a Dio , e al 
ckilafiu con*. Principe , che aveva offerto loro 1’ occafione di i>ro- 
' muovere gl’interelfi della Chiefa , e il bene de’ fedeli , 
e poi ne fottoferiffero gli atti . Tra i LII. vefeovi de* 
quali fi leggono le fottoferizìoni , i quattro primi erano 
, metro- 
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metropolitani < Oronzio di Merida , Antonio di Siviglia, 
Eugenio di Toledo , e Potamio di Braga : e fra i dieci 
abati , che vi fi fottofcriirero , fi legge il nome di s.I- 
delfonfo: dopo di loro fi fottofcrilTero ancora l'arcipre- 
te , e il primicerio di Toledo . 1 fedici palatini , che 
appofero i loro nomi in fine di quelli atti , erano tutti 
conti , c alcuni aggiungevano a quelle dignità anche 
quella di duca . I Goti avevano prefi quelli titoli dai 
Romani , i quali avevano cominciato ad iifare il nome 
di conte a tempi di Adriano , volendo fignificare quelle 
perfone più ragguardevoli , che lo accompagnavano, fpe- 
cialmente ne’ tuoi viaggi . Ma (loichò quelle godevano 
della protezione , e della grazia del principe , furono 
poi loro affidati , e i governi delle provincie , e le pre- 
fetture degli eferciti . Tra i Conti nominati in quello 
Sinodo, vi era il comis cubìculariorum , capo de’ciamber- 
lani , cornei feantìarum bottigliere , o credenziere re- 
gio , comet notarìorum il prefetto de’ nota; , coietti pa~ 
trimoniorum 1’ amminillratore del reai patrimonio , co- 
rnei fpatarìorum , il prefetto della guardia del corpo « . 

Dopo le fottoferizioni di tutte le perfone, che af- 
filleroDO a quello Sinodo , fi legge un decreto pubblica- 
to da i medefimi vefeovi fopra i beni del rè , fopra—. 
la loro difpofizione , c fopra la maniera di acquillarli . 
Merita di elfere olfervata la maniera , e la libertà , 
colla quale parlano , c comandano , che tutti gli ac- 
quilli fatti da Chindafuindo , al quale fembra che vo- 
gliano alludere quando fi lamentano di alcuni Princi- 
pi, che non hanno attefo ad altro, che ad arricchir- 
fi delle fpoglie de i fudditi , vadano a favore di Rece- 
fuiuto . Qiiefto decreto fu confermato nel medefimo 
Sinodo eoa una legge ivi pubblicata dal fuddetto Prin- 
cipe , nella quale fi leggono varie determinazioni fo- 
pra quello punto . 

in feguito di quanto era fiato determinato nel Si- 
nodo circa gli Ebrei , e fpecialmente contro coloro , 
i . che 
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che dopo avere abbracciata la religione di Crifto apo- 
ftaiavano dalla fede , avendone Recefuinto , che gli ave- 
va denunziati al Sinodo > l'atta ricerca > e volendo IW 
berare i Tuoi Rati da (]ueRa infame genia , i Giudei di 
Toledo , e di tutta la Spagna, che già avevano abbraccia» 
ta la fede , umiliarono al fuo trono uno fcritto colla 
data de i 18. di Febbrajo deiranno feguente , nel qua» 
le promettono , e giurano pel Padre , pel Figliuolo , 
c per lo Spirito Santo tré perfone in una fola natura , 
di mantenere inviolabilmente quanto hanno promeiTo 
nell’ atto della loro converfione, di aborrire tutti i riti 
giudaici > e di uniformarli a quei della Chiefa , faceu» 
do una diftinta menzione degli uni , e degli altri : an- 
zi fi efibifeono pronti a bruciare , o a lapidare per fq 
medefimi quei , che tra loro non avelTero avuto orro- 
re a voltar le fpalle alla Chiefa , per far ritorno alle 
loro antiche fuperftizìoni ; c quando il Principe aveflc 
voluto ufar pietà con si fatti delinquenti , e rifparmiar 
loro la vita , promettono di confegnare nelle fue ma* 
ni i colpevoli , infieme con lutti i beni , che loro, ap- 
partengono . 

Frattanto il fanto Pontefice Martino pafiava i fuoi 
giorni a Naflb in mezzo alle miferie di un duro, e bar- 
baro cfilio . I facerdoti , e i fedeli del luogo , cercava- 
no in vero di follevarlo alquanto , e di rendergli più 
fopportabile la lontananza dalla fua Chiefa , c la pri- 
vazione di tutti i comodi necelTarj alla vita , con al* 
Clini donativi , che fovente afeendevano ancora a qual- 
che fomma confiderabile : ma qual confolazione ' ne po- 
teva provare il fuo animo , fe que* facrileghi miniftri 
che lo tenevano in cuftodia , non contenti di rapirò 
folto i fuoi occhi quanto gli veniva offerto , prorom- 
pevano di più in parole ingiuriofe contro di lui , e fa- 
cevano ancora de’ gravi rifeniimcnii contro quelle jicr- 
fonc dabbene , che lo favorivano , dicendo che diveni- 
vano rei di fiato, fe volevano con effo lui ufare qualche 
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forta di carità ? Un Papa efulc dalla propria Chiefa , 
confinato in un angolo della terra , opprellb da mille 
infermità , divenuto il bcrfagl’o degli empi , fcmbrava 
Hon dovere eccitare fc non alfetii di compaflìone in chi 
lo vedeva , e poter difarmare la più barbara crudeltà . 
Lppure non fìi così : i nemici di Dio , della religione , 
della pietà , e della gluftizia non avevano ancora fa- 
ziata contro di lui la loro rabbia , nè fodisfatto al lo- 
ro furore ; ma volevano avere la barbara confolazione 
di fargli provare il rofibre di comparire pubblicamen- 
te qual reo nella regia città di Coftantinopoli , fenz^io 
riflettere , che quella non doveva eflère una pena per 
un difeofore della verità , ma bensì un trionfo , ed 
una gloria * 

Avendo adunque fatto vela da Naflb , fu condotto 
ad Abido , d’onde i fuoi cuftodi diedero avvifo a Co- 
ftantinopoli del fuo proflìmo arrivo , e nello ftefib tem- 
|)0 lo caricarono di calunnie , tacciandolo di eretico , 
di nemico di Dio , e di fovvertitore della romana re- 
pubblica . Giunto all’ imperiai città a’ 17. di Settembre 
dell’anno 554. , non gli fu pcrmeflb di ufeir fubito da 
quella nave divenuta a lui più gravofa della ftclTa car- 
cere j ma dovè trattenervifi rannicchiato fu d’un pic- 
colo leiticciuolo fino alla decima ora del giorno , efpo- 
fto a tutti gl’ improperi , e derifioni di uomini più cru- 
deli delle beftie , i quali fi prendevano giuoco di lui , 
c lo caricavano di mille indegnità . Alcuni cattolici , 
che ftavano fui lido afpettando che ufeiiTe dalla nave, 
fi fentivano rodere dallo zelo , vedendo lo llrapazzo del 
fanio Padre , la depreflìone della fua dignità , e il trion- 
fo dell’ empietà ; nè potendo rimediare a si fatti orri- 
bili facrilegi , chiedevano a Dio , come una grazia fpc- 
ciale , di ufeire da quello cori>o , per non cficre toftret- 
ti a contaminare i loro occhi con una villa sì orrenda . 
Finalmente in fu la fera , venne alla nave un notajo chia- 
malo Sagoleva coip alcune guardie , e fattolo feendere , 
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lo trafportò fegretamente in una prigione detta Prandia* 
ria , facendo un cfi»rcfso divieto ai cuitodi di notificar.' 
lo a chi che fia . 

Novantatrè giorni fu tenuto il Tanto Padre chiufo 
in quefto carcere fenza poter parlare ad alcuno , e la 
prima volta che ne forti a' i$. di Dicembre , fu con- 
dotto in una camera del icforiere Bucoleone , per ef- 
fervi efaminato . Comparve egli adunque in quello luo- 
go , ove fi era adunato tutto il Senato di Cofiantino- 
poli , portato fn d’una fedia , non jxitendofi reggere in 
piedi a c^one delle fue infermità divenute graviflìme 
per gl’ incomodi del viaggio , e pe’ patimenti della pri- 
gione . Avendogli il teforiere fiUkti gli occhi addoilb , 
gli comandò d’alzarfi , e di venire avanti in jriedi , nè 
volle ritrattare il comando , quantunque fi fcntifl'e ri- 
fpondere ciò non gli cflcre iwllibile ; ma ordinò che fi 
apiwggiafle da ambedue le parti , purché fteflc in piedi: 
e allora cominciò l'efarae : e rifjH)udimi difgraziato , gli 
dille con ciglio rabbuffato , e con voce rifoluta , che ti 
ha fatto rimperadore ? Ti ha forfè rapita qualche co- 
fa ? ti haopprcflb colla forza? dimmi che ti ha fatto? 
Il fanto Padre credè di non dover rifpondere a quelle 
ingiuriofe , e infulfe richiellc ; onde furono introdotti 
quei , che lo dovevano formalmente accufare . Erano 
quelli venti tcllimoni in circa, per la maggior parte per- 
fone militari , tra’ quali è fpecialmente nominato un^ 
certo Andrea flato già notajo di Olimpio. Coloro a’qua- 
ìi premeva la rovina del fanto Pontefice , gli avevano 
iwco prima fubornati colle promeffe , e indotti collo 
minaccio a proferire contro di lui molte falfe acciife > 
e calunniolì rapporti . Era manifefla l’ingiuflizia , e Tir- 
regolarità di quello procedere , non potendoli in virtù 
de* facri canoni chiamare in un fimil confelTo una per- 
fona ecclefiaflica , non che un fommo Pontefice , nè 
ammettere si fatte perfone a fare da accufatori , e da 
teftimoni . Per la qual cofa s. Martino avendo data loro 
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un’occhiata; c quelli fono , dilTe forridendo , i tcfti- 
moni ? quella è la maniera di agire le caufe ? c poco jec. 

do [)0 vedendo che quelli infami accufatori non avevano 
orrore a giurare fu facri Vangeli quanto con ifpiritò 
di Calunnia producevano contro la llia facra perfona , 
e che il capo di colloro , che era il primicerio Doro* 
t co patrizio della Cilicia dille , e giurò, che egli Mar- 
tino , fe avefse ancora cinquanta tellc, meriterebbe , che 
tutte gli fofscro recife , poiché aveva mefso fottofopra 
tutto l’Occidente , era llato collega di Olimpio , e ne- 
mico dell’ Imjwradore , e della romana Repubblica , ri- 
volto al Senato : Deh vi prego , difse , a non permet- 
tere a colloro di giurare : comandate che dicano , fen- 
za frapporvi alcun giuramento , ciò che vogliono , e 
poi fate quello che vi piace . ' 

Allora uno di que* falfi calunniatori lo accusò di 
avere con Olimpio congiurato a’ danni dell’ Impero , c 
fu interrogato dal giudice fe la cofa llava realmente^ 
cosi ? Egli rifjiofe : Se volete fentire la verità , ecco 
quanto pofso dirvi . Quando fu fatto il Tii» , e fo 
dairim|)cradorc indirizzato a Roma . Ma appena ebbe 
proferite quelle parole, il prefetto Troilo interrompen- 
do il fuo difeorfo : Noi non difputiamo qui della fede , 
gli difse, egli lì tratta adefso di un delitto di Rato « 

Noi ugualmente che i Romani liamo criRiani, c orto* 

. dolll . Piacefse a Dio ! foggiunfe Martino } ma nel tre- 
mendo giorno del giudizio , anche fu queRo io vi darò 
una folenne mentita . Intanto infiRendo fempre que’ ca- 
lunniatori fui raedefimo capo di accufa ; Che razza di 
uomo fe’ tu ? gli difse Troilo ; perchè vedendo i ma- 
neggi , che faceva Olimpio contro l’imperadore , non te 
gli opponeRi in vece di confentirvi ? Allora gli rifpo- 
fc fenfatamente il fatuo Pontefice : Dimmi, Troilo, quan- 
do quel Giorgio , che prima era Rato monaco , diven» 

■to poi generale della milizia , entrò colle armi in ma- 
no in qucRa città , e fece ,.e difse quello , che gli 
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parve , c fcacciò dal palazzo tutti quei , che non gli 
andavano a genio , dove cri tu ? |>erchè non ti oppo- 
nclli alla fua temerità ? £ quando Valentino coltrinfe 
riinperadore a concedergli la poqiora , e fì fece vede* 
re riveftito di quell' abito reale , dove eri tu ? perché 
non ti faceti avanti ? perché non gli reiiftere in fac* 
eia ì anzi perché tutti vi accordale con loro ? In . 
quanto a me , come poteva far contro ad un uomo , che 
aveva in mano tutte le foldatefche d’Italia ? Che io for- 
fè l’ho fatto iìfarca ? Ma vi prego di nuovo , decidete 
prefto della mia forte : Iddio già vede , che riceverò 
come un dono fpecialc qualunque genere di morte . Da 
quelle parole del Tanto Padre |x>flìamo rilevare , che il 
prefetto Giorgio , o come viene più comunemente chia- 
mato Gregorio , non lì era ribellato folamente nell'Af- 
frica , della quale ne aveva il comando , come fcrive 
Teot'ane , ma era di più andato a Collantinopoii , o 
aveva colla forza corretto l’imperadore ad efiliare dal- 
la corte quei miniltri , che egli giudicava pregiudiziali 
agrinterein dello llato . Frattanto il fopra mentovato 
teforiere vedendo ammutolito Troilo , (e la prefe con- 
tro il coufole Innocenzio , che faceva da interpetre a 
s. Martino , il quale parlava in lingua latina , e lo fgri- 
dò , perché ripeteva in greco tutti dilliutamente i Tuoi 
concetti , e quindi richiefe , fe v’erauo altri , che vo- 
lellcro accufarlo ? Gli fu rifpollo , che ve n'erano , ma 
che ballavano le accufe già prodotte , onde ufcl dalla 
camera per farne il referto all’ Imperatore . 

In quello frattempo s# Martino fu levato da quel 
confclTo , e portato in un cortile vicino alla feuderia 
deirimpcradorc , dove li foleva radunare il ]>opoIo quan- 
do af))ettava il teforiere . Le guardie , che avevano or- 
dine di non lo abbandonare , gli fecero corona , ed egli 
limafc efpofto alla villa , e agl' infoiti di tutto H po- 
polo , fpettacolo veramente degno di lagrime , e di com- 
palTione a tutta quella gran moltitudine di gente , che 

era 


Digilized by Google 



Libro Qv ARANT ssiif o nomo. tjf 

era concorra a vederlo . L’Imperadore ancora volle ave- 
re qucfto barbaro piacere , e contemplare nella perfona 
di lui , l’eccedo del Tuo misfatto . Fu adunque s. Marti* 
no iiortato fopra un terrazzo , acciocché lo potedc ve- 
dere dalla fua camera , e fu follevato iu piedi alla_. 
prcfenza di tutto il Senato . Allora ritornò il tcforie- 
re , e fattoli largo : vedi , gli didc , come Iddio ti ha 
coufegnato nelle nodre mani. Tu ti fei impegnato con- 
tro l’ Imperadore fenza fperarnc alcun vantaggio : tu 
hai abbandonato Iddio , ed egli ti ha refa la pariglia . 
In feguito comandò ad una delle guardie di Itrappargli 
di dolfo il mantello , e di levargli la cintura della fua 
vede • Indi lo coufegnò al Prefetto > con ordine di met- 
terlo fubito in pezzi , ed efortò il po)K)lo ad anatema* 
tizzarlo : ma di tanta gente , appena d trovarono ven- 
ti perfonc , che rifjwndcdero . Tutto il popolo inorri- 
dito alla barbara cfecuzionc , temendo la vendetta di 
Dio , abbafsò prima gli occhi a terra per la confufio- 
ne , e poi fé ne parti fenza proferir parola . 

Ecco adunque il capo della Chiefa , il fupremo 
padore di tutto il gregge di Grido , il fodegno della 
fede ortodoiTa , il didruttore di tutte l’erefie in mano 
de’ manigoldi , gente fenza pietà , fenza diferezione . 
Afferratolo codoro , gli levarono il pallio facerdotale , 
c tutti gli altri abiti , lafciandogli la fola camicia , cui 
anche fecero due fquarci da capo a fondo : indi gli mi- 
fcro un cerchio di (erro al collo , lo tirarono fuori del 
palazzo, e lo drafeinarono per le drade della città fi- 
no al pretorio . Rifinito di forze , dette più volte iier 
fpirar l’anima fotto si orribili drapazzi: ma una vir- 
tù infufagli nello fpirito da Dio , che lo vol^a prova- 
re come il ferro nel fuoco , lo fodenne in vita , e fe- 
ce che dimodraffe fempre in tutti quedì drapazzi una 
mirabil placidezza d’animo , e tranquillità di fpirito . 
Ma ben doveva ferirgli il cuore il fentire alcuni pochi 
minidri del Demonio , che non folamente fi burlava- 
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no di lui , ma ingiuriavano, àncora Id^o , e la religio- 
ne , bdtemmiando pubblicamente : dove è adelfo il tuo 
Dio ? dov’è la Aia fede ? dov’è la Aia dottrina , i Aioi 
dogmi , i Tuoi infegnamenti ? Giunto Analmente al prc- 
.torio , dove erano le pubbliche carceri de’ malfattori , 
fu melTo in una .di quelle inAeme con alcuni rei di o- 
micidio , c dopo un’ ora in circa ne fu levato , per ef- 
fcrc trasferito alla prigione chiamata di Diomede, che era 
pel Pretorio del prefetto. QueAo nuovo carcere era ix>Ao 
in luogo emi^pnte , c gli fcalini pe’ quali A faliva erano 
alti , A:abroA , e mal tagliati : il perchè elfendovi tira- 
to per forza da quegli cm|>i carneAci , gii A slogava- 
no le olfa , e verfava fangue da tutte le parti . Entra- 
tovi alla perAne con grande Aento , c fix>fsato adatto 
cadde più volte in terra , c fu d’uojio che lo poneAe- 
ro a A:dere , e vi rimafe alTiderato dal freddo , non_* 
cifendo ricoperto di panni in una fiagione la più cruda. 

Il cuftode della carcere era , fecondo il coAume 
di que’ tempi , legato con cAb lui alla medcAma cate- 
na : e de’ Aioi famiglìari , gli avevano lafciato un folo 
chierico , il quale non poteva fe non compiangere la_i 
Aia forte infelice . Due divote donne , che avevano la 
chiave della prigione, compalTionaudo le miferie del Aio 
Aato capaci a trar le lagrime dalle fteAe pietre , non 
che dalle pupille umane , volevano follevarlo alquan- 
to ; ma ne temevano il ciiAode : Alla Ane, eAendoque- 
Ai obbligato a portarA altrove , una di loro lo prefe 
di pefo , e lo mife nel proprio Aio letto , e lo ricopri * 
bene di panni , acciocché almeno A rifcaldaAc le lace- 
re membra . 11 freddo A era talmente riconcentrato 
nel Aio languido corjio , che Ano alla fera non ebb&^ 
forza da poter proferire un fol motto . Giunfe allora 
un miniAro di Gregorio , il quale di ciamberlano , e 
d’eunuco , era divenuto prefetto di CoAantinopoli , c gli 
fomminiArò un poco di cibo j e gli fece levare le ca- 
tene ) e lo alficurò , che non farebbe alt rimemi feii- 
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-Wnzìato a morte . Il fanto a quefto avvifo ,in vece di 
confolarlì , ne provò anzi difpiacere : poiché mentre^ 
.credeva di eiTere ornai vicino a ricevere dalle mani del 
Signore in cielo la corona di giuftizia , vedeva prolnn- 
gariì il corfo de* fuoi patimenti , e differirfi ancora il 
confeguimento della beata fperanza . 

Mentre quelli enormi facrilegj fi commettevano 
da* minillri della empietà contro il lanto Padre , la di- 
. villa giuftizia aveva già raggiunto il Patriarca di Co- 
.ilantinopoli Paolo primo autore di tutti i difordini , e 
teneva la Tua terribile fpada fguainata fopra il Tuo ca- 
po per tagliare il filo de* fuoi giorni . Una grave infer- 
mità ond* era opprefib , lo minacciava di una morte* 
-vicina: l’imperadore volle portarfi in perfona a vifitar- 
lo , e gli raccontò quanto il giorno avanti fi era per 
fuo ordine efeguito contro la perfona del Papa , creden- 
do di dover* apportare qualche confolazione al fuo mo- 
ribondo fpirito : ma accadde tutto Polipolio • Paolo ri- 
dotto a quell* ellremo , nel quale per Pordinario celfano 
Je paflloni , e fi comincia a conofeere nel fuo chiaro 
lume la verità , fopraffatto da quello racconto ; aime ! 
dilTe alPlmperàdore » e di quello ancora dovrò io adun- 
rjue render conto al divin giudice? Ti fembra forfè un 
leggier peccato trattare, in si fatta maniera un Ponte- 
fice ? Quindi cominciò a fcongiurarlo a volerli ornai 
dichiarar contento della fodisfazipne , che fi era prefa 
fu la fua perfona ", e a non palpare, più oltre . Se que- 
fti fentimcnti folPcro proceduti da un vero dolore del 
male commelPo , e non dal folo timore" delia pena , che 
già lo afpettava , poteva forfè dalla divina mifericordia, 
.che è fempre pronta ad accogliere il peccatore, quan- 
do vi concorrono tutte le circollanze , che debbono ac- 
.coijipagnare una vera contrizione afiiettarne il jierdo- 
«o . Ma che il fuo pentimento folle come quello di 
.Antioco , Io polTiamo credere , nel vedere cìie ancht-» 
dopo la fua morte é fiato riconofeiuto. da i Monoteli- 

' li co- 


Ann. 

Scc, 


XJtlX- 

Mone di Pjo- 
lodiCf. 


DIgItized byGoogle 


Anm. 6^3. 
&c. 


\xx. 

}j?rtera di san 
Martino a Teo* 
doio • 


^^S Istoria Ecclesiastica 

ti come lino de* loro campioni , c n’è Hata anatematiz* 
zata la memoria nel fefto Sinodo ecumenico . Mori egli 
adunque qual vide a’ztf. di Dicembre di queft’anno 6^4., 
dopo d’ aver contaminata quella fede patriarcale più tfi 
iz. anni . 

Il fanto Padre , o nel temix) di quello riiwfo , 
che gli accordarono i fuoi perfecutori , come fembra 
afTai verifimile , o poco dopo il fuo arrivo a Coftan> 
tinopoli , fecondo la più comune o|)inioiie , feri de ad 
tm fuo amico chiamato Teodoro jier dargli , fecondo 
che n’era dato richiedo , ragguaglio della maniera , col- 
la quale egli era dato violentemente tratto fuori di 
Roma . Due lettere gli fetide fu quedo pro|x>fìto . Nel» 
la prima , parla fpecialmcnte delle calunnie , che gli e» 
ratto date appode , e lì proteda di non aver giammai 
avuto alcuna comunicazione co* Saraceni , ne* d’ aver 
indrizzato loro alcuno fcritto circa la fede , ne’ man» 
data loro la minima fomma di danaro . E quanto al- 
la gloriofa fempre Vergine Maria , la quale a dato alla 
luce il nodro Signore , e Dio Gesù Grido , e viene-» 
perciò, da tutti i fanti Padri onorata col titolo di ma- 
dre di Dio, proteda fìmilmente di edere dato accufa- 
to a torto di aver detto qualche cofa in difonore del- 
la mededma -, e fulmina anzi 1 ’ anatema contro chiun- 
que non la venera , e l’ adora come fiiperiore a tutte 
le femplici creature . 

Nell’ altra lettera egli li diffonde più di propofito 
in raccontare tutte le circodanze che precederono , e 
accompagnarono la Aia prigionia , e quanto gli accad- 
de nel fuo viaggio da Roma fino all’ifola di Nadb , 
tutti gl* incomodi , che fofferfe , e tutti gli drappazzi , 
che gli furono fatti nella maniera , che noi abbiamo 
raccoutato altrove : e dice , eder già quarautafette»* 
giorni , che non gli era permedb di portarli al bagno , 
e trovarli aggravato da una fiera dtdentcria , che lo 
aveva fempre moledato e |>er mare , e per terra . li 
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perchè fi fentiva afìfatto debilitato di forze , e non a- 
veva alcun cibo fofianziofo da poter guftare : ina fpe> 
rava frattanto nella divina mifericordia , che dopo il 
fuo paifaggio da quella all’ altra vita , i fuoi perlccu- 
tori farebbero fiati per mezzo di qualche falutar galll- 
go chiamati a |>euitenza . 

In quella lettera il fanto Padre avvifava il fuo a- 
mico Teodoro, che l'Efarca Calliopa aveva prefemato 
al fuo clero di Roma uno fcritto dell’ Imperadore , nel 
quale fi dichiarava nulla la fua elezione al Pontifica- 
to , e fi comandava loro di iullituire un altro in fuo 
luogo j e nello ilefib tempo mollrava di lulipgarfi che 
ciò non farebbe giammai accaduto ; poiché nell’ aficn- 
za del Pontefice 1’ arcidiacono , 1' arciprete , e il pri- 
micerio facevano le fuc veci , ne’ vi era perciò mo- 
tivo di procedere ad una nuova elezione . Ma egli lì 
lufingava invano : il clero flette in verità lungo tem- 
po irrefoluto j e perfuafo non elTcrc permeflb , vivente 
tuttavia il proprio vefeovo , eleggere un’ altro ad oc- 
cupare il fuo pollo , non fi fapeva indurre ad acconfen- 
tire alle rifolute illanzc dell’Imperadore : ma finalmente 
vedendo , che era già pafsato piò di un anuo , che quel- 
la cbiefa era priva del fuo pallore , e che non vi era fjie- 
ranza , che gli affari fconcertati prendefsero miglior pie- 
ga , onde egli |x>tcf$e tornare a riafsumeruc il governo , 
credettero non efsere efpediente in quelle mifere circo- 
ftanze , di opporli più lungamente al genio violento del 
Princijie fenza fi>eranza di alcun vantaggio , c con . 
danno di quella chiefa , che piangeva iuconfolabile Paf- 
fenza del fuo pallore , c non ritrovava alcuno , che 
le rafciugafse le lagrime , e la confolafse . Si rifolfc- 
ro adunque di procedere loro ftelTi all’ elezione del nuo- 
vo Papa prima , che l’ Imperadore a torto offefo della 
loro collanza , mandalfe qualche jierfona infetta della 
erefia ad occupare quella fede . Sembra che prima di 
procedere a quello pafso ne ottenclicro la pcrmiUìo* 
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ne dallo ftcfso Martino , feiiza la quale dovevano beri 
accorgcrfi , che farebbe ftata nulla , ed invalida la lo- 
ro elezione ; jioichè abbiamo da una lettera del me- 
defimo fanto , che gli era nota la elezione del fuo 
fiiccefsore , e non vediamo , che egli fe ne lamen- 
ti , anzi prega Iddio a cuftodirlo pel vantaggio del 
la fna Chiefa . Quella nuova elezione cadde nella per- 
fona di Eugenio figliuolo di RulHniano della città di 
Roma , il quale fecondo 1 ’ ufo introdotto nella Chiefa 
fino da’ primi fecoli del criilianefimo , era flato nel- 
la fua ancor tenera età ammefso nel clero , e vi ai 
veva fatto tali progreifi nella virtù , che aveva po- 
tuto efsere eletto a reggerlo in qualità di padre , c 
di pallore , in uno de’ più dilficili tempi della ciillia- 
na repubblica . Non convengono gli fcrittori nel fifsa- 
re il giorno della fua confecrazione . L’ eruditilTimo P. 
Pagi ha dimollrato l’ infuifillenza delle opinioni contra- 
rie alla fna , che lo fa cadere negli otto di Settem- 
bre dell’anno 6^4. ; ma il Cenni ,non meno di lui ver- 
fato nella Cronologia pontificia , con più di ragione.» 
pretende che egli fofse confacrato a’ 10. d‘ Agollo 
del fuddetto anno . Nella fua vita , che fi legge nel 
Pontificale Romano , fi dice , che egli fu manfueto di 
fpirito , aifabile di tratto , iiifigne per la fantità del- 
la vita . A fuo temjK) vedremo come feppe ancora di- 
moflrare la fua coflanza , e fermezza nella fede , e il 
fuo petto facerdotale contro il patriarca di Coftantino- 
poli , che fempre perlìfteva oftinato nella fua erefia . 

Dopo la morte di Paolo accaduta , come fi è det- 
to , alla fine di quell’ anno , Pirro , il quale doiw laj 
fua partenza da Roma non aveva abjurato di nuovo la 
fede cattolica , e non fi era reftituito a Coftantinopo- 
li , fe non fu la fperanza di poter di nuovo’ falire fu 
quella cattedra , che egli fleflb aveva abbandonato al- 
r altrui difpolìzione , pretefe di far valere il diritto 
che vi aveva , e di ellervi folenncmcnte riftabilito . 

Tutto 
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Tutto fembrava dover favorire le fue pretenlìoni : Tir- 
regolarità della fua rinunzia , e depollzionc ; la fua 
avverfione alla fede cattolica ; la comunione cogli ere- 
tici Monoteliti ; c fiualmente la grazia di Coilaiite , 
cui (i era guadagnata colla fua empia ritrattazione : 
con tutto ciò egli ebbe a provare de’ grandi contralti 
fc volle riufeirvi . I fuoi emuli , e gli altri pretenden- 
ti a quella fede fi fervirono della fua ftelTa ritratta- 
zione , e dimoftravano elTerfi egli coftituito inabile-^ 
a ricuperare cucila fede ; e che il libello di ritratta- 
zione prefentato a Papa Teodoro lo dichiarava indegno 
del faterdozio , liccome già lo aveva refo degno de- 
gli anatemi di Paolo . A Pirro non mancavano rifjio- 
fte ; fi difendeva da quelle oppolizioni con allegare^ 
fpecialmente la violenza , che pretendeva eiTergli Hata 
fatta per indurlo ad un palTò , al quale non lì fareb- 
be giammai determinato di propria elezione . La cau- 
fa dovè elTcre’ portata avanti all’ Imperadore : e licco- 
me i due partiti facevano grande llrepito j egli deter- 
minò , che lì liquidalTe il fatto , c per venire in chia- 
ro, lì fottoponelTe ad un nuovo efame il Pontefice Mar- 
tino , il quale doveva elTerne pienamente informato. 

Un certo Demollene ajutante del teforicre fu in- 
caricato di quella caufa , e |x>rtatolì al carcere di Dio- 
mede , cominciò il fuo efame , con mettere avanti agli 
occhi di Martino lo fiato miferabilc al quale li er.u 
ridotto dopo di elTere falito alla più alta gloria, c con 
volerlo perfuadere , che egli folo IbiTe fiato l’autore di 
tutte le fue calamità; ma non ne ebbe alcuna rifpofta , 
poiché il fanto Padre in vece di rifpondere a lui , rivol- 
fe gli occhi al ciclo , e ne ringraziò Iddio . Per la qual 
cofa Demollene entrò fubito nel merito della caufa , e 
gli lignificò , come Tlmperadorc voleva fapcrc ciò , che 
riguardo a Pirro già Patriarca era accaduto a Roma ; 
perchè vi) li era portato , e fe egli aveva fatto quel 
viaggio collrctto dall’altrui comando, o di^iropria cle- 
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zionc ? Di propria elezione , rifpofc Martino . E il li- 
bello di ritrattazione in qual maniera lo fece ? ripigliò 
Demoftene , fpontaneamente ? ed avendogli rifjiofto Mar- 
tino , che niuno lo aveva a ciò fare corretto : foggiun- 
fe Demollene : quando egli venne a Roma , in qual ma- 
niera fu accolto dal tuo predccelfore Teodoro ? come 
vefeovo ? E perchè , replicò il fanto Padre , non dove- 
va egli elTerc accolto come tale ? Se Teodoro li era for- 
temente lamentato con Paolo perchè aveva occupataj 
l'altrui fede , quando quegli che vi aveva tutto il di- 
ritto , fi era fpontaneamente prefentato a’fuoi piedi; 
per qual motivo non doveva accoglierlo come li ac-- 
coglie ogni altro vefeovo ? Ma donde , ripigliò Demo- 
llcne , riceveva egli quelle cofe , di cui abbifognava_> 
per fuo mantenimento ì e che pane gli era dato ? Voi 
non conofeete , foggiunfc il fanto Padre , la chiefa di 
Roma : qualunque ofpite , per miferabile che egli lia , 
riceve dalla muiiHìccnza della medelìmajutto ciò , che 
gli abbifogna : san Pietro non rigetta alcuno fenza farlo 
partecipe de’ fuoi doni , ma fe gli fomminidra del pane 
bianco , e lì danno diverfe Torta di vino tanto a lui , 
quanto alle perfone del fuo feguito . £ fe ciò li fa con 
qualunque miferabile omicciuolo , con quanta diftinzio- 
ne non fi doveva trattare un vefeovo ? Allora Demo- 
Rene ripigliò la caufa del libello di ritrattazione : c noi 
fappiamo , dille , che Pirro fu codretto a fottoferiver- 
lo , c che fotfrl molti Itrapazzi , e fu privato della li- 
bertà. Nelfuna affatto di tali cofe fono fiate fatte contro 
di lui , foggiunfe Martino ; e fi trovano in quella città 
molte perfone , che erano a Roma in quel tempo , voi 
potete interrogarle j e fe il timore non gli sforza a_> 
mentire , potete conofeere da loro la verità delle mie 
alTerzioni . Il patrizio Platone , che allora era Efarca 
di Ravenna , e mandò le fue genti a ritrovar Pirro a 
Roma , efiendo qui prefcntc in Cofiantinopoli , può at- 
tefiare la verità . Sebbene , che occorre muovere tante 
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cjueftioni . Io già fono in voftro potere : fate di me ciò 
che vi aggrada : mettetemi in pezzi , come già ordi- 
nane al Prefetto in atto di conìegnarmi nelle fue ma- 
ni ; ma non ifperate , che io fia giammai per comuni- 
care colla chiefa di Coftantinopoli , E perchè fi,han_> 
eglino a fare tante difpute , e tante ricerche della per- 
fona di Pirro , che tante volte è ftato deporto , < ana- 
tematizzato ? Querte parole furono proferite dal fanto 
Padre con tanto fpirito , c con tanta forza , che rena- 
tone fopraffatfo Demortene , non ardi d* inoltrarli d’ av- 
vantaggio nell’ efame , e partì dalla prigione dopo di 
aver fatto regirtrare le parole , che erano pallate dall* 
una , e dall’ altra parte , e il fanto Padre rimafe in 
quel luogo merto , e ìquallido ancora trentacinque giorni. 

Sebbene , fecondo quefto efame , ave fièro vinta la 
caufa i nemici di Pirro , ed egli dovefie edere dichia- 
rato inabile a federe di nuovo al governo della chiefa 
di Cortantinopoli ; con tutto ciò feppe talmente forte- 
nere le fue pretenfioni , che alla fine vi rientrò a for- 
za , come è ben credibile , di brogli , e di maneggi . 
Ma non potè godere lungo tempo il frutto delle fue 
iniquità . Non erano ancora palfati cinque mefi da che 
aveva riaflunte le infegne della fua dignità , quando Id- 
dio lo colpi , e Io levò dalla terra de* viventi . Ma_> 
quella fede contaminata ornai da tanto tempo col fer- 
mento della erefia , non migliorò di condizione per la 
. fua morte . Il fuo fuccefibre, che fu un certo Pietro fa- 
cerdote della gran chiefa di s» Sofia , non era meno di lui 
infetto del contagio della erefia , nè meno contrario 
a quei , che profefiTavano la fana , ed ortodolfa dottrina. 

Subito dopo il fuo innalzamento a quella cattedra 
patriarcale , diede a conofeere quali fofifero le difpofizio- 
ni del fuo animo circa la fede , colla lettera finodica 
che indirizzò , fecondo il cortume de’ fuoi predecefiTori , 
alla fanta Sede . Oltre il non edere querta lettera fcrit- 
ta fecondo le formole , che fi fole vano tifare in firn ili 
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occafioni , ella era di più concepita con efprefTìoni co- 
tanto ofeure , che egli era dlfficilinìmo a poterne rile- 
vare il fenfo ; e ciò che più imiK>rtava nelle prefenti 
circoftanze , non fi fpiegava chiaramente circa le ope- 
razioni , c le volontà di Gesù Grillo * . Per la qual 
cofa il popolo , c il clero di Roma ne rellarono oltre 
modo olTefi , e mentre fi leggeva pubblicamente , la 
condannarono con grandi clamori , e fi protellarono > 
che non avrebbono lafciato celebrare al lanto Padre i 
divini mifteri , fe prima non fi prometteva loro , che 
quella lettera non fi farebbe ammefi'a . Eugenio , cho 
non era meno zelante della fede ortodolVa, aderì ben vo- 
lentieri alle loro illaiize , ed cfpreiramente la condannò* 
Ma prima che accadefic la morte di Pirro , e la 
elezione del fuo fuccefibre , il Pontefice s. Martino era 
fiato levato dalla prigione di Diomede , e condotto fuo- 
ri di Cofiantinopoli al luogo della fua relegazione . Do- 
po la metà del mefe di Marzo dell’anno ^ 5 ^. , il nota- 
io Sagoleva andò a notificargli 1’ ordine ricevuto dalla 
Corte di condurlo al fuo quartiere , per trafj>ortarlo in 
termine di due giorni fuori della città , dove lo avreb- 
be deftinato il teforiere . Il Tanto Padre moftrò defi- 
derio di fipere il luogo della Tua relegazione , e di re- 
fiarfene in carcere fino a tanto , che non fi mettefse in 
viaggio: ma fi credè di dovergli negar tutto . Prima 
adunque di ufeire da quella carcere, egli chiamò a fe 
tutti quei che vi erano rinchiufi , e fece feco loro le 
fue dipartenze . Non è facile ad efprimere il dolore , 
che provarono nel doverli feparare da lui . Qiiel car- 
cere divenuto iwr la fua prefirnza un luogo di ripofo , 
e di confolazione , ritornò allora fquallido , e mefio co- 
me prima , e fi Tenti rifiiouare de’ lamenti di quegli in- 
felici , che piangevano la loro perdita , e i mah , cui 
prevedevano foprafiare al fervo di Dio . Avendo egli 
procurato di quietare i loro clamori ; Noi non pian- 
giamo , rifpofe uno di loro , per la gloria che Iddio 

vi ha 


Digitized by Google 


Libro Qjd a r anteìi mo homo. 
y 1 ha preparato , e vuole che acqiiiftiate con tanti pa- 
timenti ; ma bensì per la perdita irreparabile di tante 
perfone , clic vivono oftinnte neU’crrore , e fono la pri- 
ma cagione di tanti difordini . Mentre pafsavano que- 
lli uffizj dall’iuia parte , e dall’ altra , ritornò il fopra 
mentovato Sagoleva, e fattolo fortire , lo condnfse nel- 
la fua cafa , ove fi trattenne quel poco di tempo , che 
dimorò ancora in Collantinopoli , e a’ z<S. di Marzo , 
nel qnal giorno , fecondo il |ciclo di Vittore, cadde il Gio- 
vedì fanto , s’imbarcò verfo il Cherfonefo , luogo del fuo- 
ultimo efilio . 

I nemici della Chiefa volendo sfogare la loro rab- 
bia contro il fanto , che ne era il più forte foftegno, 
non potevano fcegliere un luogo più miferabile , e più 
fpfovveduto di tutto ciò , che è necelfario al conlcr- 
vamento della vita , e in confeguenza più proprio per 
confeguire il loro intento . A quali angullie fi trovalTc 
ridotto, e quanti (latimeuti dovelfe foifrire , non fi può 
miglio conofcerc , che dalle lettere , cui egli di là 
fcrilfe ad un fuo amico a Collant inopoli . Dopo che 
noi partimmo da roteilo porto , così fcrifie il fanto 
Padre , pall'ammo per var; luoghi, e giunlìmo nel Chec- 
foDcfo folamente a’ 15. di Maggio. Un mefe dopo, vi 
arrivò anche il latore della prefente , che era fimil- 
mente partito da cotellc parti . Al fuo arrivo ci con- 
folammo credendo , che egli ci juirtafie qualche foc- 
corfo dall’ Italia , onde follevare alquanto le nollre_» 
miferic . Pertanto mi feci ad interrogarlo ; e rellai for- 
prefo nel fentirc , che nulla portato aveva da quelle 
parti : tiiHa volta ne ringraziai Iddio , che vuole in 
tal maniera aggravare la fua mano fopra di noi . Quanto 
fieno ellremi i nollri bifogni , lo potete arguire daU’orri- 
bìle carellia , e fame , che ha defolato tutto quello pae- 
fe , nel quale fi fente fempre nominar pane , ma bea- 
ta chi lo può vedere . Se non ci vengono delle pro- 
vifioni o dall’Italia , 0 dal Ponto, qui non fi può alTo- 
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Anm* lutamente vivere . Lo fpirito è pronto , ma il corpo 

S(c. è debole . Se di là vi farà mandato o frumento , o 

vino , o olio , o altre provvifioni , fubito che ve lo 
permetteranno le circoftanze de’ tempi , fate che ci fie- 
no trafmefle , Non mi rimorde certamente la cofcicn- 
za , d’ aver trattato tanto male i fanti , e perfone cc- 
clcfiaiàiche di Roma , che perciò meriti di clfere da 
loro difprezzato in quell’ urgente ncceflìtà . Se s, Pie- 
tro dona gli alimenti agli llcflì pellegrini che fono 
in quella capitale ; quanto più fembra conveniente che 
foccorra noi , che fiamo fuoi propri fervi , e che per 
qualche tempo abbiamo avuto 1* amminillrazione della 
fua chiefa , ed ora fiamo ridotti all’ ellremo delle mi- 
ferie nel più barbaro efilio . 

Nel mefe di Settembre fcrifle un’altra lettera—* 
colle ftefie cfprclfioni , e ripiena de’ medefimi lamen- 
ti . Segregati lungi da ogni umano conforzio , il noRro 
vivere non è altro che un continuo morire . Gli abi- 
tatori di quefto paefe fono tutti pagani , e coloro , 
che vengono ad approdarvi , s’ invellono de’ medefimi 
fcniimenti , e fi fpogliano anche di quella naturai com- 
pallìone , che è propria delle fteifc genti più barbare 
ed efferate . Dalle fole barche che vengono dal Pon- 
to a caricare del falc , abbiamo ixjtuto finora provve- 
derci d’ alcune cofe necelfarie al vitto. E ben mi ftu- 
pifeo deir indiferetezza , e della infenfibilità de’ miei 
amici , e di tutti coloro , che hanno avuto qualche-» 
forta di relazione con noi ; come fi fieno potuto feor- 
■ dare tanto pretto delle mie miferie , c non fi inoltri- 

no neppur folleciti di fapere fe io fia più vivo , o mor- 
to . Ma molto più mi ttupifeo di quei > che hanno 
1' amminiftrazione della Chiefa di Roma , come fi pof- 
fano effer dimenticati si facilmente di una perfoua , 
che appartiene al loro ceto . Se la chiefa di s. Pietro 
non ha oro , non è per quetto che non abbia frumen- 
to , vino , ed altre cofe necelfarie al vitto da poter 
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trafmctterc in iiuefte parti . Con qual coraggio potran- Ann.<S 55* 
no comparire avanti al tribunale di Crifto ? Perchè , &c, 

quando fi tratta di ademjure a’ divini comandamenti , 
lafciarfi vincere dal timore , e anche temere dove non 
vi è alcun motivo di farlo ? Sono io forfè fiato ne- 
mico della Chiefa , e contrario a’ loro intcrefii ? Ba- 
fta , Iddio che vuole la falute di tutti , per Tintcrcef- 
iione di s. Pietro confermi i loro cuori nella fede or- 
todofia contro tutte le machine degli eretici nemici 
della nofira chiefa , e fpecialmente confermi , e forti- 
fichi quel pafiore , che adell'o ne ha la cura, accioc- 
ché tutti |K>lIìaino un giorno ricevere dalle mani del 
Signore la corona della gluftizia . Quanto al mio cor- 
po , ne lafcio il penfiero a Dio , il quale faprà fecondo 
. i Tuoi giufii decreti , o prolungare le tribolazioni che lo 
affliggono, o dargli npofo. Il Signore è gii vicino, c 
di che dovrò dunque rattrifiarmi , mentre fpcro nella 
fila mlfericordia di terminar pretto il corfo de’ miei 
giorni ? 

Per quanta fiima , c venerazione fi abbia pel ca- 
rattere , del quale andava in quefto tempo nveftito Lu- genio, 
genio, che è quel pafiore indicato nelle tettò riferite* 
parole di s. Martino , bifogna confelfare che quefta let- 
tera , a prima vifia , non fa punto onore alla fua perfo- 
ra , lafciar languire nelle miferie , c negli fienti il 
fuo antecefibre , prima della cui morte egli era fiato 
eletto ad occupare il fuo pollo , fenza impegnarli a 
foccorrerlo , e fenza neppur cercare che ne folfe di 
lui , fembra una crudeltà troppo grande . Hgli è vero , 
che le circoftanze de’ tempi erano troppo critiche ; che 
non fi doveva irritare d’avvantaggio un Sovrano , il qua- 
le era pur troppo inclinato a far ufo del fuo iiotcre.,, 
contro la Chiefa che la prudenza , e il ben comune 
voleva , che fi dilTimulairc alquanto : ma tuttavolta la 
carità crifiiana non poteva dunque fuggerire qualche 
compenfo ì Erano dunque chiufe tutte le ttrade per a- 
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memori.! come di un confelTore a’ 14. di Aprile , e la 
Chicfa latina come di un martire a’ 12. di Novem- 
bre . E ben egli ù refe meritevole di quello gloriofo 
titolo per la mirabile pazienza , colla quale tollerò tut- 
te le ingiurie , i patimenti , le carceri , e gli efili , 
che dovè foifrire in difcfa del dogma cattolico , c che 
alla per fine gli cagionarono la morte . Sant’ Audoc- 
110 nella vita di s. Eligio 1 ’ onora di quello titolo , c 
fcrive non elfere fiata minore la fua gloria di quella de’ 
Martiri , che perdcrono la loro vita nelle perfccu- 
zioni de’ Pagani ; c ci aflìcura averlo Iddio onorato 
del dono dei miracoli , mentre colle fue orazioni rc- 
fiitul nel tempo del fuo cfilio la villa ad un cieco . 

Dopo che i nemici della religione avevano mefl'c le 
loro facrileghe mani fulla perfona di s. Martino , e l’a- 
vevano gettato da quella fede , nella quale fulminava 
i più terribili anatemi contro i loro errori , e contro 
le loro jìcrfone , non altro refiava , fe non che fe la_. 
prendelfero ancora contro 1 ’ abate s. Mallìmo » il qua- 
le , dopo il Fontefice Martino , era il più zelante diicn- 
forc delle verit.ì ortodofse . Egli adunque fu prefo qua- 
fi nello fiefso tempo , e dall’ Efarca fu mandalo a 
CofiantinopoU con due fuoi difcepoli , uno de’ quali 
era fiato Nunzio della faina Sede, ed il loro comune 
nome era Anafiafio . Non fappiamo in qual tempo pre- 
cifamentc arrivarono a quella metropoli ; ma fi fa fo- 
lamente , che cfsendovi giunti fui tramontare del fole, 
appena ne fu dato avvifo alla corte , vennero due uf- 
fiziali con dieci guardie dell’ Imperadore , i quali gli 
fecero fecndere dalla nave , cosi mal in amefe com’e- 
rano , c gli rinchiufero tutti tre feparatamente in di- 
verfe prigioni , acciocché non potellcro avere il piace- 
re di confolarfi fcambievolmente . 

Fallati alcuni giorni , furono chiamati all’efame nel 
palazzo , c s. Mallìmo fu condotto in una fala , dove 
fi era unito tutto il Senato , per giudicare la caufa. Il 
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Ans, 55 5. teforicre , che aveva fatte le parti d’ efaminatòre con 
&c. s- Martino , fece lo fteflb uffizio ancora con s. Maffimo , 
e cominciò ben di lontano ad interrogarlo , domandati* 
dogli fe egli era criftiano ? Poiché non può elTcr en- 
fiano , foggiunfe , chi odia rim(ieradore ; e che voi lo 
abbiate in odio ,lo dà a divedere tutto ciò , che opera* 
to avete contro di lui , e contro la Repubblica , men- 
tre la voRra perfìdia ha dato in mano ai Saraceni 1 * £- 
gitto , Alcifandria , la Pentapoli , e TAffrica . Un fal- 
lo accufatore foggiunfe allora , che za. anni prima_j , 
quando il generai Pietro pretore della Numidia aveva 
avuto ordine da Eraclio di marciare contro i Sarace- 
ni neH’Egitto , egli Maffimo con una fna lettera lo ave- 
va diUiiafo fcrivendogli : Non edere volontà dì Dìo , 
che la Repubblica iiorgcdc a)uto ad Eraclio , per fo- 
llenere il fuo impero . A tutte quelle accufe rifpofcj 
s. Maffimo con gran forza ; ma a quell* ultima , pro- 
ducete dilfe le mie lettere , e fe mai ho fcritte tali co- 
fe , mi fottopongo a tutte le pene , che vengono minac- 
ciate dalle leggi contro i nemici dello Rato . 

La lettera non fi potò produrre , nè fi potè pro- 
vare che egli 1’ avelfe giammai fcritta : onde fi pafsò 
a fentire un altro acenfatore . Queflo , che era un cer- 
to Sergio Mogada , atteRò di aver intefo dire nove an- 
ni prima dall' abate Tommafo , che elTendo egli a Ro- 
ma , Teodoro Papa gli aveva ingiunto di dire dopo il 
fuo ritorno nell’ Affrica al patrizio Gregorio : che de- 
poneffe dall’ animo ogni timore , ixiicbè l’ abate MalTi- 
mo aveva avuto una vifione , nella quale avea veduto 
il cielo ripieno di cori dì Angeli , che cfultavano per 
la vittoria di efso Gregorio • li fauto Abate rìmafe for- 
prefo nell’ udire queRa nuova f{)ecie di accufa , la qua- 
le , quando. ancora fofse Rata vera , non avrebbe potuto, 
come egli rilevò , efierc punita ; poiché non fi puni- 
feono fe non gli atti volontari , e un fogno non è vo- 
lontario , c coafegnentememe non è ncpiìur foggetto 
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alle pene minacciate dalle leggi : c rirpofe in fofianza, 
che fi facefsero comparire e l’abate Tommafo , e il Pa- 
pa Teodoro , che a quelli foli toccava di convincerlo , 
altrimenti la colui afserz ione non |»teva efsere di niun 
pcfo . Il teforiere foggiuhfe ; Che tutti dunque fono bu- 
giardi ? e tu folo dici la verità ? ma il Tanto Abate.* 
replicò con un giuramento efecratorio, che non aveva 
mai avuto quel fogno , nè mai ue aveva prima d' ora 
udito parlare . 

Fu d’uopo adunque d’introdurre il terzo accufato- 
re , il quale non dìfse altro , fe non che aveva fentito 
Mafilmo in Roma burlarli dell’ Impero ; ed egli pure , 
dalla rifixifia che gli diede Mafilmo , fu collretto a 
tacerli . Di maggior pcfo fu l’accufa datagli da Grego- 
rio figliuolo di Potino. QucllJ , difse : cfsendo io a Ro- 
ma mi portai ali’ abitazione dell’ abate Mafilmo , ed of- 
fendo in conferenza con lui , dilli , che anche l’impera- 
dore era rivellito del facerdozio ; ed Anailafio difcepolo 
di Mafilmo replicò alle mie parole : Non fia mai de- 
gno rimperadorc di cflcrc facerdote . Il Tanto Abate , 
non è vero , gli rifpofe , il mio compagno non ha mai 
proferito si fatte cofe j c prollratofi a terra , chiefe la 
permifilone al Senato di clìiorre il ragionamento , che 
era in quell’ occafionc palTato da una parte , e dall’ al- 
tra . E cominciò : Quando il fignor Gregorio venne a 
Roma , fi portò alla mia cella , ed io al Tuo arrivo mi 
proftrai fecondo il folito in terra , c lo abbracciai , ed 
avendogli chicllo la cagione del Tuo viaggio : Il mio 
Sovrano , rifpofe , voleftdo render la pace alla chiefa di 
Dio , e procurare , che il Papa fi unifea di comunione 
col Patriarca di Cofiantinopoli , fi è degnato di dare,* 
a me la commifiìone di quello geiofo affare , e di con- 
fegnarmi alcuni regali da prefentare a s. Pietro . Sia lo- 
de a Dio , replicai , che ti ha fatto degno di quefto 
miniftero . Ma in qual maniera fi dee llabilire queftt.. 
jpacc ? Voi dicelle , per mezzo del Tipo : ed io fog- 

I i z giun- 


Scc. 


XLir. 

Frova » cIm >1 
principe Qon è 
Ucerdoce • 


Digitized by Google 



1?» Istoria Ecciksiastic a 

Anm. dyy. giunfi , che ciò era imponìbile, poiché i Romani non 
Sic. avrebbono giammai permcfTo , che infieme colle pa- 
role degli eretici , fi Icvaficro dalla Chicfa le voci de' 
fanti Padri , e infieme colla bugia fi eftinguclfe la ve- 
rità , c colle tenebre la luce . Voi replicafte ; il Tipo 
non condanna quelle voci , ma ne comanda foltanto la 
fopprefiìone ; ed io non voglio entrare in quefte fpino- 
fe queftioni , poiché mi contento del folo Simbolo . Ri- 
pigliai allora : Stiamo alla parola , recitate il Simbolo, 
c vi farò vedere come è affatto contrario al Tijio . E 
qui il fanto Abate efpofe al Senato gli argomenti , che 
in queir occafione addutfe a Gregorio in difefa deUaj 
fua propofizione . Ed è degno di elferc ofi'ervato quan- 
to egli foggiunfe per dimoftrare l’ inconvenienza del 
partito abbracciato da Collante per procurare l’ unione 
delle Chiefe . ■Se noi , difl'e , ammettiamo una volta il 
compenfo di fopprimere la verità infieme coll’ errore 
per confeguirc l’unione degli animi difeordi nella fede, 
ella é ita la caufa della verità . Domani verranno i 
Giudei , e diranno: Noi per la parte noftra fopprime- 
remo la circoncifione ; e voi crifliani fopprimete il bat- 
tefimo : ed ecco tolto ogni motivo di dilfenfione . Gli 
Ariani , a’ tempi del gran Coftantino , fecero in ifcritto 
quella propofizione , chiedendo che fi fopprimelfero le 
voci confojìanzìalt , e differente nella fojìanza , jier le- 
vare gli ifcandoli dalla Chiefa di Dio . L’ Imperadore^ 
favoriva la loro propofizione , ma i Padri fi oppofero 
con gran calore j e niun Principe ha mai potuto otte- 
nere da’vefeovi , che fi condefeenda agli eretici , fa- 
cendo ufo di termini ofeuri , ed ambigui ; poiché i vc- 
feovi hanno fempre relìllito loro in faccia , dicendo , 
che apparteneva a loro il definire , ed efaminare i do- 
gmi della fede . 

E che dunque , ripigliò a quelle parole Gregorio, 
ogni Imperador crilliano non é ancora facerdote ? Nò 
certamente , io rifixifi : Imperocché Tlmpcradore nè af- 
flile 
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(irte all’altare, nè dopo la confacrazioiie alza la facra Anw. 5? 5; 
Olila, nè battezza , nè crcfima , nc conferifcc gli or- 
dilli facri , nè finalmente porta alcuna divifa del facer- 
dozio . li voi dicefte: come dunque la Scrittura dice , 
che Melchlfedecco era Re , e Sacerdote ? Io rifpofi, che 
Mekhifedccco era la figura di quello , che cfi’cndo per 
natura Re di tutte le cofe , fi era fatto per noflra fa- 
iute Sacerdote, e Pontefice: che fe voi pretendete cf- 
fcrvi alcun’ altra perfona , che porti inficine le divifcj 
di Re , c di Sacerdote , a voi tocca il moftrare , che 
gli convengano le altre proprietà di Melchlfedecco , che 
fia fenza padre , fenza madre , fenza genealogia , feiv 
za principio , c fenza fine . Sebbene , che occorre trat- 
tenermi fu quefto punto ; nel tempo delia facra obla- 
zione quando fi fa menzione di tutti i Fedeli, gl’ Im- 
peradori non fono nominati , fe non dopo tutte le per- 
sone del clero , nella ferie de’ laici . Dopo che il fanto 
Abate ebbe riportata tutta quefta conferenza da lui 
avuta in Roma con Gregorio , 1 ’ abate Menna alzò la 
voce , accufandolo d’ introdurre delle divifioni nella—. 

Chiefa . Ma s. MafTimo gli rifpofe r Se io divido la 
Chiefa riportando i fentimcnti , c le parole della Sa- 
cra Scrittura , c de’ fanti Padri ; voi che fopprimcte i 
dogmi , fenza de’ quali la Chiefa non può neppur fufll- 
ftere , che cofa le fate ? A quello difeorfo il teforiere 
infuriatofi , dille alle genti dell’Hfarca ; Un tal uomo 
doveva lafciarfi. vivere im|runcmente nel dominiò del 
voftro tfarca ? e comandò che foflc condotto fuori del- 
la fala dell’ udienza . 

Allora fu introdotto all’efame il fuo difcepolo Ana- XLiix. 
ftafio , e fi fecero tutti gli sforzi per obbligarlo ad 
accufare il fuo macftro d’ aver maltrattato Pirro ; ma 
egli rifpofe con voce fommclTa : che nelTuno aveva-, 
dato tanti fegni di (lima , e di rifpetto a Pirro , quan- 
ti il fuo maellro . Siccome egli pronunziò quelle pa- 
role con un tuono alTai baffo , quale conveniva ad un 
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monaco , il teforiere gli comandò di parlare con voce 
più alta } cd avendogli impedito il coftume , c il ti- 
more di ubbidire , fu per ordine del medcfimtf teforie- 
re oppreflb da una furia sì grande di pugni , che j>oco 
mancò che non rimanefle morto . Cosi terminò que- 
fto primo efame , e furono ricondotti alla prigione , do- 
ve l'abate Menna eifendofi portato a vifitarc s. Maflì- 
mo, lo accusò d’Origenifmo , e il Santo lì liberò da_^ 
quella calunnia , con fulminare l’anatema contro di Ori- 
cene , e contro tutti i fuoi fcguaci . Quefia accufa non 
fi rimife più in cam()o contro la perfona del fante Abate, 
cui volevano i fuoi nemici , e fpecialmente l' Impera- 
dore , comparir di iierfcguitarc non già per motivo di re- 
ligione , acciocché il popolo non fi avelie a muovere a tu- 
multo , ma per affare di fiato , lìccome avevano già fat- 
to apparire nel loro efame col fante Pontefice Martino. 

Il medefimo giorno dopo il tramontare del fole , 
il Patrizio Troilo , e Sergio Eucrata regio credenziere 
fi portarono alla prigione, jvcr conferire familiarmente 
col fante abate . Troilo cominciò il diftorfo , doman- 
dandogli ragguaglio della famofa difputa da lui avuta con 
Pirro , e in qual maniera quelli era fiato collrctto ad a- 
natematizzare la propria opinione ; cui s. Maflimo fo- 
disfece pienamente con raccontargli , per quanto gli 
fovveniva alla memoria , la ferie dei difcorfi che la_. 
palTarono in quell’ occafione con Pirro . Ma voi , fog- 
giunfero , perchè non comunicate colla chiefa di Co- 
ftanrinopoli ? Io , replicò MalTimo , mi fono allontana- 
to dalla fua comunione , ]>erchò ella rigetta i quattro 
concili ecumenici , avendo abbracciato prima i nove Ar- 
ticoli pubblicati in AlelTandria , poi l’Eéleli di Eraclio , 
e ultimamente il Tipo di Collante . Tutti quelli ferirti 
contrari a’ quattro finodi ecumenici , fono flati riprovati 
dalla fanta fede , e ciò che reca ancora più maraviglia , 
i nove articoli fono condannati dall'Eélefi , e quella dal 
Tipo . Come dunque volete che io comunichi con quelle 
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perfonc , che fono (late condannate dalla Tanta Sede , 
c che fi fono più volte condannate da Te medefimo ? 
Ma che farete, diiTero allora Troilo , c Sergio, quan- 
do vedrete i Romani comunicare co’ Bizantini ? Jeri 
giunfero i Nunzi di Roma , c domani che è giorno di 
Domenica , comunicheranno col Patriarca , e cosi fi co> 
nofeerà chiaramente , che tu folo hai fovvertita la fede 
de’Romani, poiché apjiena Tei partito di là, elfi cercano la 
comunione di quefto Patriarca . I nunzi , rifpofe loro il 
Tanto , non poilbno in alcuna maniera pregiudicare al- 
la Tanta Tede colla loro comunione, imichè non hanno 
portata alcuna lettera al Patriarca . Non credo che dii 
faranno mai quello pafib ; ma fc lo faceflcro , lo Spi- 
rito Santo fulmina l’anatema contro gli Reffi angeli , Te 
introdurranno qual fi voglia novità nei dogmi della fede . 

Troilo , e Sergio mutarono allora difeorfo , e , Te 
egli è , differp , afsolutamentc neceTsario predicare due o- 
pcrazioni , e due volontà in Gesù Grillo ; non vuole 
per altro la prudenza che voi difguftiate l’Imperadore, 
il -quale nel pubblicare il Tipo, non ha avuto altro fine, 
che la fola pace delle chicTe . Ma l’Imperadore , rifpo- 
Te Taviamente Malllmo , non fi dee dìTgullare contro 
di me , Te io non poTso oifendere Iddio , tacendo quel 
dogma , che egli mi ha comandato di confeTsare pub- 
blicamente . Quella rifpolla , e le ragioni , che adduT- 
fe in feguito per dimollrare l’ inTuflìftenza del dogma 
eretico , Todisfeccro pienamente que’ due fignori , i qua- 
li perciò attellarono aver egli tutta la ragione . £d una 
fola coTa , diTse Sergio , mi diTpiace , che voi col voRro 
efempio TraRorniate molti dal comunicale con queRaj 
chiefa . E Troilo aggiunfe ; e che voi fiate cagione , che 
in tutto l’Occidente fi offenda, e venga macchiata la ri- 
putazione dell’ Imperadore . Ma Dio perdoni *, replicò 
Malfimo ,’ a coloro , che hanno indotto quello Principe 
a pubblicare il Tipo , e a quei , che vi hanno acconfen- 
tito : eflì foli hanno infamato l’ Imperadore , il quale 
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è innocente , e puro da ogni erefia . Ma voi , fc vi ftà a 
cuore il fuo onore , configliatelo ad imitare reiempio 
del fuo avolo L'raclio , il quale non fi arrofsl di ritrat- 
tare l’Edlefi , e di fcuoprirne il vero autore , quando fen- 
tl , che ella era cagione di vari fcandoli nella Chiefa . 
A quefte ]»aroIc rifpofero amendue ; che per tutto fi tro- 
vavano difficoltà informontabili ; e quindi fattefi feam- 
bievoli cerimonie , fi partirono . 

Si è ingannato il Padre degli ecclefiaftici annali quan- 
do ha creduto ,, che Troilo , c Sergio dicclfcro a s. Maf- 
fimo , che i legati della fama Sede dovevano comuni- 
care pubblicamente col patriarca di Coftantinopoli ; non 
già jxirchè tal l’ofse la verità del fatto , ma unicamen- 
te per indurlo a chiedere , di efl'ere ammcfso egli pure 
alla comunione di quella chiefa . Eugenio aveva real- 
mente inviati i fuoi Nunzi a Coilantinopoli , ma non 
aveva confegnafa loro alcuna lettera da prefentare al 
Patriarca , non volendo comunicare con una perfona 
che faceva aperta profeflione della erefia . Quelli oltre- 
pafsando i limiti prefcritti da fiia Santità nell’ atto di 
commetter loro quella gclofa legazione , fi vollero ci- 
mentare ad entrare o col Patriarca , o con altre per- 
fone del fuo partito lo conferenza fulle controverfic , 
che vertevano tra i monotcliti , ed i cattolici . Se fu 
lo zelo della falute di tante anime , che andavano mi- 
feramente perdute dietro a’ loro errori , che gli mofsc 
ad avanzarfi tant'oltre , elfi avevano più zelo , che feien- 
za , e per entrare in difputa cogli eretici in materie^* 
gravilfime di fede, egli è più necell'ario un buon fondo 
di quell’ ultima , che un foverchio ardore dell’ altro . 
Perchè adunque mancava loro lafcienza,fi lafciarono 
circonvenire dagli eretici , e non arrivando a conofeere 
le frodi ; che fi tendevano alla loro femplicità , ammi- 
fcro in Gesù Grillo non già una , nè due , ma tré volon- 
tà . Quello fatto fembrerebbe incredibile, fe non ne avef- 
fimo il racconto in due lettere , una di s. Madlmo al 
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filo Difccpolo Anaftaiìo , è l’altro di quello a’ monaci 
di Cagliari nella Sardegna . Ma fu qual fondamento fi 
ammettcflcro quelle tré volontà lo vedremo nell’efiior- 
rc le altre conferenze avute dagli eretici con s. Maf- 
fimo . 

Una di quelle fu tenuta il fabato feguente , nel qua- 
le il fanto abate fu col fuo difcepolo condotto di nuo- 
vo al Palazzo , e v’afsillcrono i due Patriarchi Pietro 
di Collantinopoli , e Macario titolare d’ Antiochia . A- 
hallalio fu il primo ad ellcre introdotto nella fala fe- 
creta , ove fi trovava il gran confelfo di tutto il fena- 
to con due accufatori Collantino , e Menna , e fi pre- 
tefe che contermalTc con la fua confelTionc le calunnie, 
che coltoro gli addolTavano . Ma egli rivolto al Sena- 
to con grande fpirito , e coraggio dilfe di maravigliar- 
li , come s’ introducelTe in quel luogo a far le parti di 
accufatore Collantino , che non era nè prete , nè mo- 
naco , ma foprantendente agli fpettacoli . Già fi sà nell’ 
AfiVica , e a Roma quali donne egli conduceva feco ne’ 
fnoi viaggi , e i raggiri de’ quali fi fcrviva per non ef- 
ferc fcopcrto , ora chiamandole forelle , ed ora dicendo 
che le aveva tratte di Collantinopoli , acciocché non fi 
contaminalfero comunicando con quella chiefa . Una 
perfona dabbene fi vergognerebbe di trattare con un tal 
uomo capace di commettere di nuovo le llelfe feellera- 
tezze , quando lo richiedelTc il bifogno . Fu quindi in- 
terrogato fu vari punti , e poi fu licenziato dall’ adu- 
nanza . 

I Giudici comandarono allora che $’ introducelTe 
s. Mafiimo; e Troilo prefe ad interrogarlo, e con gran 
pacatezza di fpirito . Abate Mafiimo gli difse confef- 
fate la verità, e fi avrà di voi compaftionc : avete a- 
natematizzato il Tipo ? dunque avete anatematizzato 
rimperadore ? Mafiimo rifpofe: io non ho anatematiz- 
zato rimperadore , ma uno fcritto empio , e contrariò 
alla retta credenza . E dove , foggiunfe Troilo , è fta- 
Contìn.T.lI. K k to 
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Awn. tfjj. to anatematizzato il Tipo? In un Sinodo di Roma,rif« 
. &c. il fanto abate , celebrato nella chiefa del Salvato- 

re , c in quella della Madre di Dio , cioè in s. Giovan- 
ni Laterano , e in Tanta Maria Maggiore . 11 Prefetto 
’ • ' . diflc allora : comunicate voi con qucfta chiefa ? Nò , 

■ replicò s. Maflimo , perchè ella ha rigettati i facri Si- 

nodi . Ma come foggiiinfc Troilo, a ella rigettati i Si- 
nodi , Te ne recita i nomi ne* dittici ? £ che importa , 
rif|)ofe MaiTìmo recitarne i nomi , quando Te ne ripro- 
vano i dogmi . Pafsarouo quindi varie parole da una 
parte , e dall’altra , fenza che i due Patriarchi ofafsero 
mai di aprire la bocca , e d’interrogare fpecialmente 
filila fede , e fu i dogmi il fanto abate : c dopo d'ell'ere 
Rati alquanto in lilenzio, poiché fi era fatta menzione 
del Sinodo romano , un certo Demoftene , che era prefen? 
te all’alfemblea , diede di nullità a quel Sinodo , addu- 
cendone per ragione , che il Pontefice fotto il quale fi 
era celebrato , era fiato depofio. Ma s. MalTìmo rifpo- 
fe francamente , che egli era bensì fiato perfeguitato , 
ma non mai deporto , poiché non era fiato fatto contro 
di lui alcun procefl'o finodale , e quando ancora , fog- 
giunte , foife fiato canonicamente de|>ofio , in una cau- 
' fa di fede , e nella quale fi pretendeva da’ Tuoi awer- 
fari di farlo palfare jter eretico , ciò non potrebbe pre- 
giudicare a quanto egli aveva definito fecondo le regole 
della religione ortodofsa . Cosi terminò quello fecondo 
efame fenza che fi procedetTe ad alcuna feutenza di mor- 
te , o di efilio contro il fanto abate . 
xtvirl. Il Patriarca Pietro , che non aveva ofato in tutto 

tTd**** tempo di quella conferenza di aprire la bocca , il gior- 

Monete. dopo, che cra la domenica di Peutecofie a* 17 . di 
Maggio mandò alla carcere alcune perfoue , ad interro- 
gare il fanto , di qual chiefa egli forte ? Se della Co- 
ftantinopolitana , della Romana , dell’Antiochena , dell’ 
AlelTandrina , o della Gerofolimitana , ])oiché tutte que- 
fte chlefe erano divenute ornai della medefima comu- 
- nio- 
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filone, onde fe egli non voleva eflcre riputato alieno 
dalla comunione della Chiefa cattolica , e folcire ciò 
che non fi farebbe forfè afpettato , egli era necefiario, 
che fi unifiè nella medefima comunione . 11 fante inter- 
rogò quelli legati ; qual confcllìone di fede aveva fer- 
vito di fondamento a quella unione , cd efil febbene 
non aveflcro particolari illruzioni fu quefto piuito rifpo- 
fero , che confefiavano due operazioni in Gesù Grillo a 
cagione della diverfità delle nature , ed una a motivo 
della loro unione , cioè che di due fe n' era formata-, 
una fola . San Mafiìmo fi burlò giullameute di quella loro 
confeflìone , che ammetteva due operazioni , e due vo- 
lontà , e quindi ad una fola le riduceva , e poi di nuo- 
vo coufiderandone la diverfità le ritornava a dividere , 
onde ornai non più due , o una , ma tré fe ne doveva- 
no fecondo la colloro follia ammettere . H quegli ve- 
dendo di non poter ottener nulla dalla fua coftanza nel- 
la fede ortodolfa gli notificarono come )>er ordine del 
fommo Pontefice , 1* Im|>eradore , e il Patriarca erano ri- 
foluti in cafo di ollinazione dì anatematizzarlo , e di pu- 
nirlo coll’ellremo fupplìzio . 

Di fatto appena il Patriarca ebbe quefia rifpollaef- 
pofe ad lui Sinodo che allora appunto celebrava co’fuoi 
partigiani iu Collantìno|X)li , la perfida ollinazione, co- 
me egli giudicando empiamente dovette chiamarla , del 
fanto abate nel ricufare di comunicare colla fua chie- 
fa , e decife che fi porgelTe una fupplica all’Imperadore, 
per condannare all’ elìlio s. Mafiìmo co’ fuoi difcc|x>li 
i due Anallafi . La fupplica fu prefentata , e in feguito 
delle loro iftanze fu dall’ Imperadore determinata con- 
tro di loro la |feua dell’efilio , e llabilito il luogo , nel 
quale dovevano elfere trafportati • Il giorno dopo la Pen- 
tecolle , e prima che s. Malfimo avelie avvìfo di quanto fi 
era operato dagli ecclefiaftici di Collantìnoi>oli contro la 
fua perfona , (crilTe una lettera al fuo difcepolo il monaco 
Anallafio i>er notificargli il nuovo progettp^ de* Monote- 
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liti , e r iAanza fattagli per ordine del Patriarca d’unir 
fi alla chiefa di Collantinopoli , colla quale comunicar 
vano ancora i legati della Tanta Sede Tetto la medefima 
proTclTione di Tede , e iier pregarlo ad avvifare di qucr 
fio Tatto i fanti monaci , acciocché porgelTcro a Dio le 
loro preghiere per la confcrvazioiie della Tede orto- 
dofia . 

ScrilTe dunque Anaftafio a tutti i monaci di Caglia- 
ri nella Sardegna , efpoiiendo la follia di quelli nuovi 
eretici , i quali dopo avere lungamente difputato fulla 
volontà , e l'operazione di Gesù Grillo , e doi>o aver fo- 
Icnnemente condannata l'cfpreHìone di una , o di due vo- 
lontà e operazioni , avevano finalmente rifoluto di am- 
metterne una , e due , cioè tre volontà e operazioni iq 
Gesù Grillo . Mollra loro in apprellò Tallurdità di que- 
llo nuovo fiflema contrario a quanto avevano Infegnato i 
fanti Padri , e quanto avevano definito i concili , e a 
quanto ci dettava lo ftefib lume della ragione . Com- 
piange la caduta de i legati della fanta Sede , i quali do- 
po d’aver prevaricato dalla Tede , erano flati rimanda- 
ti pieni di conTufione a Roma; e vedendo il manitéllo 
pericolo , nel quale fi trovava la cattolica ed apolloli- 
ca Chiefa fupplica que’ monaci a foccorrerla , e perciò 
fe è loro polTibile , a portarfi a Roma , per unirfi coilj 
quelle perfonc , che lì mantenevano collanti nella Tede , 
e a far sì , che non Toflc approvata alcuna proitofizione 
meno conforme alle definizioni de i Concili > e agl infe- 
gnamenti de’ fanti Padri . 

' Qiiefla Tu l’ultima lettera che egli fcrilTe prima di 
cRcre trafixtrtato in elilio • Nella fenteuza della loro con- 
danna era efpreflb che TolTero Teparati , e condotti in 
luoghi dillinti . 11 caftello di Bizia nella Francia era de- 
terminato per 1’ efilio di san Maflimo , Anaflafio apo- 
crifario doveva eflcrc confinato a Mefembria , e l’altro 
Anaftafio monaco aveva avuto per luogo della fua rele- 
gazione Perbera caftello fituato fu l’cftremità dclTlmpc- 


Digitized by GoogL 



Libro Q_u arante s imo nono . 
rio , talché non poteva fare un pafTo feiiza ufeire da’ Ann. 655. 
confini del territorio Romano . A quelli luoghi della lo- ' ^c. 

ro relegazione , che foli badavano per lamifera fituazio- 
ne a render loro infelice la vita , furono mandati i fer- 
vi di Dio, e i difenfori della fede fenza alcuna fona 
di provvifioni , fenza abiti onde ricuoprirfi , e in fomma 
privi di tutto ciò , che è uecefsario al confervamen- 
to della vita , e gettati per cosi dire in braccio alle 
miferie , onde dalla fola provvidenza divina potefsero 
afpcttare il tutto . 

Frattanto mentre Iddio fianco de’ peccati degli o- Lir. 
rientali permetteva che per la loro oftinazione precipi- f 
talìèro d'abilTb in abilTo , nè vedefsero quella chiara lu- ® ' 
ce , che fola poteva indirizzarli nel retto fentiero del- 
la falute , e che le cofe tutte dell’Impero , e della re- 
ligione fofsero nella più orribile confufione , faceva 
provare gli effetti della fua bontà ad un poj>olo , che^ 
era per corrifpoudere con più abbondante frutto alla pie- 
nezza delle fue grazie. Era quello il popolo dell’In- 
ghilterra , la cui fioria ferve a mitigare alquanto il do- 
lore che fi prova nel vedere la decadenza della chiefa 
orientale . Òfvio re di Nortumberland , era divenuto 
per lo fuo zelo il più forte foftegno della Chiefa in quel- 
la grand'lfola, ed un apofiolo di Gesù Crifio dopo di 
aver introdotta , come fi dilfe altrove la religione tra i 
popoli foggetti al giovane Peada , che abitavano le parti 
più interne deH’Ifola, procurò che folfe ricevuta ancora 
da'òaironi orientali . Ella n’era fiata fcacciata circa l’an- 
no òi<$. quando dopo la morte del re Saba i fuoi figli- 
uoli avevano cofiretto il fanto vefeovo Mellito ad ufei- 
re dal regno , per cercare altrove un ficuro ricovero . 

I Principi che icguirono dopo di loro avevano feguita- 
to le traccie de loro antichi fenza curarli di fcuoprir- 
ne la follia . Finalmente ellèndo falito fu quel trono 
Sigeberto foprauominato il buono , Iddio fi fervi della 
fua opera per ricondurre nel retto fentiero quei pojìoli 

fchia- 
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At«N.5$y. fchiavl della idolatria , e dell’ ignoranza . Egli aveva 
&c. contratta una si firetta familiarità con Ofvio , che fi por- 
tava fpeflTo a vifitarlo nel fuo regno di Nortumberland. 
Quefto buon Principe adunque non lafciò pafiare la fa- 
vorevole congiuntura di promuovere gl’ interefll della 
religione • Nelle frequenti conferenze che avevano in- 
fieme , egli framifehiava fempre qualche difeorfo fulla re- 
ligione , dimollrandogli che non potevano eflcre veri Dei 
quei , che erano il lavoro delle mani degli uomini « 
e che alla fine dal fuoco , o dal tempo venivano di- 
firntti , oconfnmati: che la ragione ci infeguava , che 
Iddio era incomprenfibile , onnipotente , eterno , invili* 
bile , creatore degli uomini , e del cielo , e della ter- 
ra ; e che gli uomini i quali vivevano a tenore delle^ 
fue leggi , e fecondo la proiwia condizione , eterni dove- 
vano ahrefi ricevere un premio eterno . Quelli femi 
della divina parola recarono altamente imprefsi nell* 
animo di Sigeberto , e alla |>er fine produd'ero il deli- 
dcrato effetto . Sigeberto conferì fulla nuova religione 
co’fuoi amici , chiamò a configlio i grandi del regno , 
e finalmente avendogli trovati tutti di un medefimo pa- 
rere pronti ad abbracciare una credenza più conforme 
a i principi della ragione , e che lafciava luogo a fpc- 
rare anche nell’altra vita una perfetta felicità , deter- 
minò di farli crilliano , e fu battezato dal Vefeo- 
vo san Finano in un palazzo reale fituato lungo la^ 
gran muraglia fabbricata da i Romani nell’ Inghilter- 
I Bti. Hit j. ra * • 

Volendo che i fuoi fudditi ancora folTero a part« 

£ tua morte. quella grazia celefte chiefe al re Ofvio alcuni operai 
evangelici , i quali s'impiegalfero a predicare la fede al 
fuo popolo , e quelli gli mandò due uomini veramente 
apollolici , i quali portatili nel regno di Elfex in breve 
tempo vi fondarono una Chiefa alfai numerofa di fe- 
deli . Uno di' quelli che fi chiamava Cadda , e aveva 
già cfercitato quello facro miuiRero apprefso i Middol. 

an- 
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angli , dopo non guari tem|>o ersendolì portato a fare 
nua vifìta a s. Finano gli raccontò il frutto grande , che 
aveva colle fue prediche raccolte in quel regno , onde 
egli per dargli maggior comodo d’impiegarfi con più van- 
taggio di que'iiopoli nel facro miniilero , lo decorò del 
carattere epifcopale. Ritornato adunque in Efsexrivcfti- 
to di quella fublime dignità erede varie chiefe , vi ordi- 
nò vari preti e diaconi adìuchè si occupalfero a colti- 
vare , e a multiplicare quel piccolo gregge di Grillo . 
Racconta Beda un fatto che merita di elfere regillra- 
to in quella lloria. Un parente del re , il quale ave- 
va già abbracciata la religione crilliana, avendo contrat- 
to un matrimonio proibito dalle leggi della Chiefa , il 
fanto vefeovo lo correlTc più volte , e lo ammonì a fe- 
pararli da queirillecito commercio . Il fiiperbo non die- 
de orecchie alle fue parole, e il fanto fi vidde coRretto 
a far ufo contro di lui di qucH'autorità , che a tal fi- 
ne gli era Hata data da Dio ; e fulminò contro di lui 
la fcomunica , con efprellà proibizione a tutti i fedeli 
di entrare nella fua cafa , c di alliderfi ad una mede- 
fima menfa con elfo lui. Il re non fi tenne obbligato 
dì oifervare quello divieto , ed invitatovi vi fi portò ad 
un convito . Ncll'nfcire del Palazzo , ecco gli fi fa in- 
contro il vefeovo , e Sigeberto rientrato in fe fteifo fé gli 
proflra a’picdi , chiedendo umilmente perdono della fua 
mancanza . Gedda allora toccandolo con una piccola ver- 
ga, cui teneva in mano : Poiché, gli dille , non ti fei afte- 
nuto dalla menfa di quell’uomo perduto, io ti fofapere che 
In quella medefima cafa perderai la vita. Furono que- 
lle parole una profezìa di quanto doveva fuccedere . 
Nel 66 ^. quello fteifo fuo parente contumace allo 
leggi della Ghiefa , congiurò con un fuo fratello co.n* 
tro la vita del buon principe , ed elfendo quelli entra- 
to nella loro cafa efeguirouo nella fua perfona il loro 
empio attentalo . La fola malizia e pcrverfità del lo- 
ro cuore gl'indulfe a commettere l’orrendo misfatto ; 

poi- 
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poiché interrogati del motivo che gli avevafpintia ciòl 
fare , non feppe'ro addurre altra cagione fé non cho 
l'odio cui avevano conceputo contro la fua perfona per 
la gran facilità , che egli dimoflrava nel perdonare^ 
’a’fuoi nemici . Felice morte cagiqnata da una si bella 
colpa ‘ . 

Frattanto il vefeovo Cedda feguitava ad affaticare 
indefefTamcnte nella vigna del Signore , e fpefso ancora 
fi portava a vifitare nella Nortumbria i fiioi amici , c 
fiioi parenti : egli aveva un fratello prete chiamato Calili 
alla corte di tdilvaldo figlio d’Ofvaldo e Re della provin- 
cia dc’Dciri: per mezzo adunque di qucfto fratello il Re 
Edilvaldo lo fece pregare a fccgliere un luogo opjxjrtu- 
no per fabbricarvi un monaftero , nel quale egli fi jxj- 
tefse qualche volta ritirare a porgere con maggior rac- 
coglimento le fue preghiere a Dio , e dove ancora po- 
tefsero efsere fepolti i cadaveri de’defonti fedeli , le cui 
anime fperava , che potefsero efsere follevate dalle lo- 
ro orazioni . Cedda aderì alle iftanze , e fcelfe un luo- 
go nelle più feofeefe montagne del regno , ma prima di 
fabbricarvi il monafiero chiefe di pafsarvi fecondo la_ > 
pratica ofservata da’fuoi maggiori , una quarefima in- 
tera nel digiuno , e nella orazione , acciocché refiafse 
avanti agli occhi di Dio purgato da qualunque immon- 
dezza . Nel decorfo di quefla quarefima non gufiava ci- 
bo fe non che una fola volta il giorno dopo il tramon- 
tar del fole , e il fno alimento era un tozzo di pane 
con un ovo , e un poco di latte mefcolato coll’acqua . 
Terminata 1’ cfpiazione di quefto luogo vi fu fabbrica- 
to il celebre monaftero di I.eftington , e i monaci , che 
Vi fi confacrarono a Dio , prefero la norma del loro vi- 
vere dall’altro monaftero di Lindisfarne , nel quale era 
flato educato s. Cedda . Qiiefto fanto infieme col vc- 
feovado de' Safsoni orientali , o fia di Londra , tenne la 
foprantendenza ancora di quefto facro ritiro , e ne creò 
pofeia abati; il fuo fratello s, Ceadda > . 

Dopo 
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Dopo la morte di Sigebcrto il buono , gli fuccedé 
nel regno di £fux Suidclmo , il quale fu battezzato dal 
vcfcovo Cedda nella provincia degli orientali Ingldì , 
e levato dal facro fonte da Hdelvaldo Re di qucfta Pro> 
vincia , e Fratello di Anna che aveva prima di lui fe- 
duto fn quello trono . Quello Anna il quale vicn chia* 
mato da Beda ' j uomo religiolìlTimo , e nel penfarc , 
c nell’ ojterare egregio , era flato uccifo l’anno Icorib da 
Penda re de'M eri], comune nemico di tutti i Sovrani dell’ 
Inghilterra . Ma era ornai venuto il temi>o , in cui do- 
veva pagare il fio di tutte le ingiuflizie , e di tutte le 
crudeltà da lui commefse in quell’ilbla . Ofvio , principe 
quanto pio, altrettanto corraggiofo, c intraprendente ,non 
]K)tcndo più folTrire grinfulti fattigli da quello tiranno , 
il quale oltre 1’ avergli uccifo il fratello faceva conti- 
nue feorrerie nelle terre del fuo dominio, a fegno tale , 
che fembrava già rifoluto di vederne la totale diflruzio- 
ne , fi rifolvè di tentare la via dell’armi . Ma prima di 
venire a quello parto che troppo doveva coilargli, aven- 
do da cimentarli con un uomo , che era fempre colle 
armi alla mano , e fembrava aver per compagna la vit- 
toria nelle fue fpedizioni, volle provarli d’ indurlo con 
magnifici doni ad una onorevole pace . Ma nulla avendo 
potuto con quello mez^o confeguire dalla fua oflinazio- 
ne , li vidde coflrctto ad appligiarli à qucll'ellremo par- 
tito. Prima però di venire in campo aperto contro il for- 
midabil nemico , fapendo che le vittorie Hanno in ma- 
no del Dio degli eferciti , ripofe in lui tutte le fue fpe- 
ranze , e fece voto di confacrare al fuo culto in un mo- 
naflcro di relig'ofe la fua figliuola Elflcda , che allora 
aveva appena compito il primo anno della fua età ; e al- 
la per fine venne alle mani coll’cfercito di Penda com- 
porto di un gran numero di gente addetta al culto de’ 
d'alfi numi . Non fu tardo il ciclo a dimoflrarli favo- 
revole alle fue armi . Piegando le nemiche truppe , fi 
diedero ben prcfto alla fuga , e trema capitani , che^ 
Contini. II. L 1 Pcn- 
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Pruda aveva fcco condotti , vi recarono fui campo vit- 
,time infelici dell’ altrui furore , o dovettero nella fu- 
ga cercare la loro falveeza . La forte de’ primi toccò 
ancora a Penda , il quale terminò finalmente i fuoi gior- 
ni con quel genere di morte , eh’ egli aveva in vari tem- 
pi fatto foifrire ingiufiamente a quattro Sovrani , e ad un 
gran numero di gente di tutte le condizioni < . 

Accadde quella vittoria l’anno 6 ^^., e come lì cre- 
de ,0011 lungi dalla città di York prelTo il fiume Vfinve- 
drall . Ofvio grato a quel Dio , che con tal mezzo 
aveva liberato il fuo regno di Nortumbria dalle infidie 
di un nemico si formidabile , e tutta Tlnghilterra da 
uno fpirito turbolento , e inquieto , ne volle profittare.» 
l>er introdurre la religione di Grillo nel regno de’ Merli, 
-i cui poiwli erano flati finora involti nelle tenebre del 
Gentilefimo . Diurna Ibernefe , il quale , come lì è ve- 
duto altrove , dopo la, converfione del giovane Peadaj 
fi era portato a predicare il Vangelo nella provincia 
de’ Middelangli , fu da s. Finano ordinato ycCqovo de’ 
Middclangli , e de’ Merli j e dopo d’avere nel fuo bre- 
ve vefeovado convcrtito un gran numero di gente al- 
la fede di Gesù Grillo ,morl , ed ebbe per fuccelTore.., 
'Gaollachi , il quale non guari do|x>. abbandonò il fuo 
gregge , e non fi sà il jierchè i onde fu ordinato , e 
follituito in fuo luogo Trumero Inglefe di nazione . 
Frattanto Ofvio ricordevole del voto fatto folennemen- 
te a Dio , pofe la fua figlia EIfleda in un monallero 
• chiamato Eruten fotto la difciplina della badellà s. Ilda: 
e dopo due anni , avendole donata una terra di dieci fa- 
miglie in un luogo detto Streaneshal, vi fabbricò un mo- 
nallero , ed una chiefa dedicata a s. Pietro , nel quale, 
dopo s. llda fua maellra nello fpirito , fu s. Elfleda ba- 
delTa fino all’ anno della fua morte , che accadde nel 
principio del feguente fecolo . Era quello facro recinto 
divifo in due parti , una delle quali veniva abitata dal- 
le fanciulle che vi fi erano confactate a Dio , e l’al- 
tra 
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tra da una religiofa comunità di monaci . La pietà , e 
la regolare ofTervanza , che vi fì mantenne lungamen- 
te in vigore , fecero che di quando in quando fc ne ve- 
dciTcro ufeire molti infìgni facerdoti , c vefeovi , i qua- 
li a* loro tempi furono di grande ornamento alla Chie- 
fa d’Inghilterra , e di gran fofttgno alla cattolica reli- 
gione . In quello monaltcro altresì , fu agitata nel 66^ 
tra gl’ Inglefì , e gl’ Ibemefi la celebre controverlìa fu 
la celebrazione della Pafqua , come li vedrà più opiHir- 
tunamente in altro luogo . 

Nello ftclTo anno hi cui l’Inghilterra ebbe la 
confolazìonc di vederli finalmente liberata da un uomo, 
che folo ballava a tenere in una coutinova agitazione^ 
lutti i fuoi popoli , alcuni vefeovi della Spagna lì uni- 
rono a celebrare il nono Sinodo di Toledo fotto Eu- 
genio metropolitano di quella città. Fu quello celebra- 
to l’anno 7. di Recefuinto nella Chiefa della fantillima 
Vergine a’ i. di Novembre da i5. vefeovi , c vi fi pro- 
mulgarono 17. canoni, buona parte de’ quali è indiriz- 
zata a rimediare agli abufi , che fi commettevano da' 
vefeovi nell’amroinillrazionc de’ beni ecclefiallici . Per- 
tanto , fi pioibifce nel primo canone a tutte le perfone 
ecclefialliche di appropriarfi le cofe della Chiefa , e fi 
ordina a’ parenti di quei , che le hanno o fondate , o 
dotate ,di reclamare al vefeovo contro l’ingiullizia di 
chi o|Teraflc altrimenti ; e fe lo llefib vefeovo lòflc reo 
di quella colpa , dovrà contro di lui ricorrere al Me- 
tropolitano •, e in cafo che quelli cadefie in limile man- 
camento, fiabilifcono i PP. che fe ne avvifi il Sovra- 
no . Ordina il fecondo canone, che a’fondatori de’mona- 
lleri , e delle chiefe , e a’ loro fucccllbri fi |>ermeita_j 
invigilare alia loro manutenfione , acciocché non ven- 
gano a rovinare , e in virtù del gius padronato , cui 
hanno acquiftato , pofiano elTi prefentare al vefeovo i 
preti necelfarj al loro fervizio, e il vefeovo non dovrà 
ricufare , quando ne fieno abili , di ordinargli . 11 quar- 
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Ann. canone rlfguarda i beni acquifìati da i facerdoti nel 

ScQ,^ tempo che hanno l’ ainminiltrazioue della Chiefa , 

la diftribuzione da farli di tali acquiUi , fé mai venga- 
no a morire fenza aver fatto il loro tellameuto : e nel 
quinto li preferive a’ vefeovi la quantità de’ beni annclfi 
alla loro dignità , che polìbno applicare ad una Chiefa , 
cui elfi abbiano eretta da’ fondamenti •, e quella quanti- 
tà non dovrà oltrepalTare la cinquantelima parte , fe lì 
tratterà della fondazione di un monaftero , e la ventè- 
lima , fe della fondazione di una fola chiefa . Gli eredi 
di una perfona eccleliaftica non potranno andare al pof- 
felfo della loro eredità, fenza rcfjircH'a licenza del ve- 
feovo , fe il defonto eccleliallico era un femplice prete; 
o del mctro|K)]itano , fe egli era vefeovo ; c fe li trat- 
talTe delle eredità del inetro|x>liiano , fenza la |>ermif- 
lionc o del fuo fuccelTorc , o del Sinodo della provin- 
I cm. 7. eia ‘ . La preferizione fu i beni alienati dalla Chiefa non 
comincierà fe non dalla morte di chi gli ha indebita- 
mente alienati , e non già dal giorno nel quale fu lli- 

3 Cm. a. polato il couuatto della vendita * . Quando un vefeovo 

lì i>ortcrà a celebrare l’cfequie di un’ altro vefeovo mor- 
to , e a fare rinvcutario de’ beni cui ha lafciati , non 
jiotrà prendere , ed applicare a fuo ufo più di una lib- 
bra d’oro , fe la Chiefa vedova del fuo pallore farà ric- 
ì tvn.j. ca di beni ; c fe ne folTe povera, una fola mezza libbra > . 

Nel decimo canone i Padri lì lagnano altamente contro 
quelle perfone ecclefialtiche , le quali fcordateli della lo- 
to profelTione , mantenevano un illecito commercio con 
peribne di altro fedo , contro le foveriflime leggi pub- 
blicate tante volte dalla Chiefa ne’ fuoi Sinodi ; c vo- 
gliono che i delinquenti , cominciando da’ vefeovi fino 
a’ fuddiaconi , fieno gravemente puniti ; e che i figliuo- 
li , che nafcefsero da un tale facritego commercio , 
debbano per tutto il tempo della loro vita rellare addet- 
ti in qualità di fchiavi al fervizio di quella chiefa , alla 

4 Cas. IO. fidale appartenevano i loro genitori * . 1 canoni feguenti 

riguar- 
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riguardano i liberti della Chiefa , c fi proibifce loro il 
congiungerfi in matrimonio con una donna nata libera; 
e in cafo di trafgrcfllone fi vuole , che quella diventi 
della llelTa condizione del marito , e che tanto ella , 
quanto i figliuoli che nafceranno da si fatto matrimo- 
nio , rellino foggetti a prellarc ubbidienza , ed olfequio 
alla Chiefa , come i liberti a’ loro antichi padroni . Fi- 
nalmente Tultiino canone comanda a’ Giudei convertiti 
d’intervenire a tutte le fefte , che fi celebrano nella_j 
Chiefa , affinchè il vefeovo pofla rellar ficuro della lo- 
ro converfione . A’ ventotto di Novembre fi fciolfe il 
Sinodo , e i Padri ne intimarono uno da celebrarli l’an- 
no venturo , il di primo di Novembre . 

Quefto Sinodo fi tenne di fatto 1’ anno feguente 
nella medefima città di Toledo , ma non già il di pri- 
mo di Novembre , come era flato intimato , ma nelle 
calende di Dicembre.» Venti vefeovi v’intervennero , ol- 
tre cinque deputati di altrettanti vefeovi adenti , e vi 
fi pubblicarono fette canoni fotto la direzione , e pre- 
fidenza di Eugenio metropolitano di Toledo . Il primo 
di quelli canoni determina il giorno , nel quale fi dee 
celebrare la fella dell’ annunciazione della fantillìma_j 
Vergine ; poiché cadendo. <quefta folennità o nella qua- 
refima , o nel temilo pafquale quando non lì poteva ce- 
lebrare alcuna fella particolare , le chiefe della Spagna 
non erano tutte unite nel fidarla ad uno flelTo giorno : 
per togliere adunque quello inconveniente , comanda il 
Sinodo , che fi celebri ogni anno quella folennità in tutr 
te le chiefe di Spagna a’ i S. di Dicembre , otto gior- 
ni prima di quella di Natale . Qualunque perfona con- 
facrata a Dio nella religione , o nel clero , oferà di vio- 
lare il giuramento prellato folcnnemente al Principe per 
la ficurezza della fua vita , e dello flato , farà , a teno- 
re del fecondo canone , privata della dignità , del luogo , 
c dell’ onore che occupa nella Chiefa , e non potrà e& 
fervi rillabilita , fe noQ.dopo d’ averne per modo d’iu- 
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tcrcelTione ottenuta la grazia dal Principe . I vefcovi 
non potranno , fono pena di reitare per un anno privi 
della comunione , affidare ramminiilrazione de’ beni del< 
le parocchie , o de i monafteri a i loro parenti , o ami* 
ci , e lafciarne goder loro i frutti * . Acciocché quel- 
le religiofe femmine, che nel loro flato di vedovanza fi 
fono una volta confacratc a Dio, non potfano in avve- 
nire , come è accaduto per lo pafl'ato , trafgredire le 
loro promelVe ; vogliono i Padri del Concilio , che le 
profclHoni delle vedove fi facciano in iferitto , e in ma- 
no di una perfona a ciò deftinata dai vefeovo , e che 
qiieftc vedove , dopo d’eiferfì folenncmente confacrate a 
Dio , portino la tefla ricoperta di un maino violetto , o 
nero * . Quelle femmine poi che hanno mancato alla lo- 
ro profeflìone , e li fono fpogliate della vcftc propria 
del loro flato , fe non fi riducono da fe medeflme al- 
la ]>enitenza , faranno dal proprio vefeovo coflrctte a 
tialUimere il loro abito, e rinchiufe per lutto il -tem- 
po della loro vita in un monadero a far condegna |)e- 
nitenza de’ loro peccali s . Il fedo canone ci dà una pro- 
va del rigore della difciplina , che fi olfervava in que- 
lli tempi nella Chiefa , proibendo efpreffamente a tutti 
quei , che nella loro tenera età erano flati da* loro ge- 
nitori offerti a Dio in qualche monadero, di ritornare 
al lecolo , febbene non lo avellerò di loro volontà ab- 
bandonato : comanda per altro nello ftelTo tcm|>o a’ pa- 
tenti , di non offerire ne’ monadcri figliuoli maggiori 
di dieci anni , fenza che vi concorra il loro cfjireffo 
confenfo . Finalmente nel fettimo canone fi proibifee a 
tutti i fedeli, e fpecialmente agli ecclefiadici, di vende- 
re agli Ebrei fchiavi cridiani , ridondando quedo in ob- 
brobrio della religione , e in danno fpirituale di que’ mi- 
feri fedeli, che farebbono codretti ad abitare , e adar 
foggetti a jierfone infette di contraria credenza , e ne- 
miche del nome Cridiano . 

Prima che fi fcioglieffe il Sinodo , fu prefentata a* 
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Padri utlà lettera di Potamio arcivercoro di fii'aga , nel- 
la quale , con umiltà degna di un peccatore ravveduto, e 
penitente , confeifava di elTere caduto in un gravifiìmo 
peccato con una peribna d'altro fedo , e chiedeva di ef- 
fere fottopollo alla penitenza . I vefeovi reftarono for- 
prefi a quella lettura , e fi cangiò la loro allegrezza , 
in un mefto e profondo filenzio . Giacché egli fi eraj 
jxirtato a Toledo per fentire la feutenza , che fi pub- 
blicarcbbe contro di lui , i vefeovi lo fecero venire in 
un luogo appartato , dove non vi era alcuna perfona del 
fecolo , e gli domandarono fe riconofeeva quella fcrit- 
to , e quella fottoferizione ; e avendo confelTato , che lo 
fcritto , e la fottoferizione era di fuo pugno , chiefero fe 
fpontaneamente mentiva contro di fe , ofeda altri era 
coilretto a ciò fare ; ma egli colle lagrime agli occhi , 
e con voce mcfcolata dai fingulti rif|X)fe , che confefià- 
va la pura verità del fatto , e che a ciò fare nefiuno 
lo aveva indotto } che anzi tocco da un vivo dolore del 
fuo peccato , erano già nove meli , da che egli aveva 
abbandonato il governo della fua chiefa , e fi era rin- 
cbiufo in un ergafiolo a farne penitenza. I vefeovi u- 
dita quella ingenua confelfione » procederono alla fenten* 
za , nella quale il rigore della giuftizia fu temperato 
dalla dolcezza della clemenza ; |x>ichè permettendogli 
di confervare il titolo , c l’onore di velboro , lo depo* 
fero dalla fua fede , e lo condannarono ad una perpe- 
tua penitenza , affinchè lafciato in arbitrio di fé ftelfo, 
«on ritornafie ad abufarfi della fua libertà , per ingoi* 
farfi di nuovo nell’immondczze deilenfo . San Fruttuo» 
fo vefeovo di Duma piccola città diftame tre iole mi- 
glia da Braga , fu per decreto del Sinodo tratfbrito al 
governo di quella vacante metropoli , e come tale fi 
fottoferifie agli atti di quello Sinodo , al decreto della 
depofizione di Potamio , e ad un altro decreto pubblir 
lato in quello ftelfo Concilio , nel quale i vefeovi rime- 
diarono ai pregiudizio, che aveva ricevuto lachkfadi 
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Anv. Duma dal tcftamcnto del vefeovo Ricimere , il quale L 
^c. fenza alcuno ftraordinario bilbgno , aveva ordinato chè 
lì vendefi'cro ad un prezzo più che vile tutte le ren- 
dite di quella Chiefa •, e danno a s. Fruttuofo la facol- 
tà di dìl\>orre , riguardo al fuddetto teftamento , quanta 
egli crederà opportuno a’ vantaggi della medelìma . 
tx. Quello fanto era uno de’ più belli oniamenti , che 

avelTero in quello tempo le Chiefe di Spagna . Egli e- 
ra nato d’una famiglia , che aveva avuto un tempo 
r onore di vedere uno de’ Tuoi alTìfo fui trono di Spa- 
gna. Il fuo padre era generale delle truppe, e rifede- 
va nel territorio di Vierze tra i mosti di Lione , o 
di Galizia . La virtù cominciò a dominare nel fuo cuo< 
re fin dalla fua infanzia ; onde mentre egli ancor fan- 
ciullo andava col fuo padre a far la rivilla delle trup- 
]ie .oflervava attentamente! luoghi più deferti, e foli tarj 
pe' quali palfava , e fin d’allora difegnava d’edificarvi de’ 
monallcrì. Crefeiuto neU’ età fu |>ollo fotto la difciplina 
di s. Conazio vefeovo di Palenza , il quale gli diede la 
tonfura , e io indirizzò nel cammino della più alta per- 
fezione. Cominciò allora a dar faggio della fublimefan- 
tità cui afpirava , collo fpogliarfi di tutti i fuui beni % 
a vantaggio delle Chiefe , c de’ poveri , riferbandofene 
una fola porzione per edificare un monallero , cui vol- 
le chiamare Compiuto , per averlo dedicato a’ fanti Giu- 
lio , e Pallore martiri della città d’Alcalà, chiamata in 
lingua latina Complutum . Quello monallero fi vidde ben 
prello numerofo di molti monaci, e frequentato dalle con- 
tinove vifite di perfone del fecole , . che venivano a con- 
fultare il fanto abate ; onde trovandoli egli per ogni par- 
te afsediato , privo di quella dolce quiete , che formava 
l’oggetto de'fuoi più ardenti defideri', llabill in quello 
luogo un abate che ne avefic la fotiraintendenza , e fi 
ritirò in un deferto affatto folitafio , e nafcollo al mon- 
do . In quella folitudine . fondò tré monalleri , e prefe 
fopra di fe il penfieto di dirigere i loro monaci nella via 
» dello 
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dello fpirito . Pafsò quindi ncirifoia di Cadice , ed ivi 
fimilmeme edificò un monaftero , ed un altro pure ne 
fondò nel continente , nove miglia dinante dalla fpiaggia 
del mare . La fantità del fervo di Dio , e lo fplcndo- 
rc dc'miracoli, che per ogni parte l’accompagnavano, at- 
tra(Tero a’ Tuoi monadcri un numero si grande di gente , 
defìderofa di confacrarlì a Dio fotto la fua direzione , 
che il governatore della provincia credè neceffario di 
porre argine a quello da lui creduto gravilTimo dilbrdi* 
ne , e ricorfe al principe , acciocché vi rimediaire , 
temendo,. che fe fi lafciava la libertà a tutti di ritirar- 
li nei monafteri, doveflcro le città reftar vuote di abita- 
tori , c prive di foldati , e di artefici . Qucfto fugge- 
rimento per altro , che altre volte la politica del fccolo 
tornò a mettere in campo , poca fortuna trovò pref- 
fo del Sovrano ; anzi , mentre fi proponeva di ]>roibirc 
agli uomini riugrcnb nei monafteri , le donne comin- 
ciarono a concorrere in gran folla al fanto , per dive- 
nire anch'eife partecipi de’ vantaggi , che godevano gli 
uomini fotto la fua tfifciplina . Una certa fanciulla per 
nome Benedetta di ftirpe illuftre , e fpofata ad una per- 
fona impiegata nella corte del Re , defiderofa di appi- 
gliarli ad uno flato di maggior perfezione , fe ne fug- 
gì fecrctamente dalla cafa de* fuoi genitori , e fi riti- 
rò appreìfo il fervo di Dio , il quale le fece edificare 
lungi dal monaftero una piccola celletta- di legno , o 
prefe a dirigere il fuo fpirito . Divulgatali la fama di 
quello fatto , vi concorfero in poco tempo tante fanciul- 
le , che elfendo crefeiute fino al numero di ottanta , san 
Fruttuofo credè necclTario di edificar loro un monafte- 
ro , come di fatto egli fece . Non guari dopo , elfendo 
Hata Benedetta ritrovata dal fuo antico fpofo , fu co- 
ftretta a prefentarfi avanti al giudice , che decife in filo 
favore , c le pcrmife di ritornarfene al fuo monaftero , 
ove aveva ritrovato uno fpofo più degno di lui . San 
Fruttuofo fu quindi foUevato , dopo che aveva inutil- 
Ctmùn.T.lI. Mra men- 
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mente cercato di fuggirfenc feonofeiuto in Oriente , al- 
la dignità vefcovile nella piccola città di Duma , e da 
quella trasferito , come li è veduto , alla chiefa metro- 
politana di Braga . Le follecitudini che egli lì prefe 
pel governo de’ popoli alhdati alla Tua cura , non lo di- 
flolfero punto dalle Tue pratiche di pietà , e dall' olfer- 
vanza del monallico illituto . Anzi , per avere la con- 
folazione di ritirarli qualche volta nella fua amata foli- 
tudine , e per procacciare ancora al Aio popolo quello 
vantaggio , edificò nella Aia diocelì Alila cima di una 
piccola collina , tra le due città di Duma , e di Braga , il 
celebre monallero di Montel , nel quale furono , dopo 
la Aia morte feguita circa Tanno 670. , fotterrate le Aie 
facre ceneri , per mezzo delle quali Iddio fi degnò di 
operare un gran numero di miracoli . 

Pel buon regolamento di tutti i monallerì da ef- 
fo edificati , fcrifle il famo vefeovo due regole , una 
compolla di zj. capitoli pubblicata da lui efprell'amen* 
te pel monaftero d’Alcalà , e Taltra di Aili zo. capi , 
e quella doveva elTere ollèrvata da gli altri Aioì mona- 
ci . In quelle regole il fant’ uomo con raro fpirito di 
prudenza , di penetrazione , di aullerità , e di dolcezza 
difpone , e preferive tutto ciò , che jiuò fervire al per- 
fetto ainmaellramento de'monaci , cominciando dal mor 
mento in cui abbracciano lo flato religiofo , fino all* 
ultimo termine dei loro giorni . Quei che chiedevano 
di veftir l’abito religiofo , prima d’elTere ammefll nel nu- 
mero de’monaci , dovevano dar faggio della loro voca- 
zione , c trattenerli per lo fpazio di dieci giorni alla 
porta del monallero , cfcrcìtando vari atti di virtù , e 
quindi dovevano fare un anno di prova , terminato il 
quale , erano ammelE nelTintema parte del monallero . 
a convivere cogli altri monaci ; fi lafcia per altro al- 
la prudenza dell’abate di abbreviare quello temiK» con 
quei , che daranno maggiori faggi della fincerità della 
loro vocazione . Se quei , che venivano a chieder l’abi- 
to. 
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to , erano avanzati nell’ età , fi doveva con efib loro 
mitigare alquanto il rigore della difciplina ; ma Ce ve- 
nivano colla cofcienza macchiata di peccati, aveauo pri- 
ma d’ogni altra cofa , da fare una confefiìon generale 
di tutta la loro vita , c poi fottometterfi alla peniten- 
za dovuta fecondo i canoni a i loro peccati : ficcome 
alcuna volta le intere famiglie fi profentavano ai mo- 
nalleri , per eflcrvi ammefic a prolcfiar la vita rcligio- 
fa , sì feparavano allora gli uomini dalle donne , e fi 
rinchiudevano tutti ne'refpcttivi conventi propri de’loro 
differenti fefil , i quali dovevano effere affai lontani , 
acciocché non vi pafiaffe alcun commercio tra le per- 
fone che v’erano rinchiufe ; e i fanciulli , finché non era- 
no giunti alTufo della ragione , avevano la libertà di 
vifitare , quando volevano , i loro genitori ; ma arriva- 
ti a quel punto della loro età , per quanto lo permet- 
tevan le loro forze , refiavano Ibggetti a tutti i rigo- 
ri della regolare offervanza . 

Una gran parte del giorno fi doveva da quelli mo- 
naci , a tenore della regola di s. Fruttuofo , paffare_» 
nelle divine laudi . Avanti la mezza notte fi prefcrivcva 
di recitare in coro dodici falmi , e dopo alquanto di ref- 
piro fi recitava l’uffizio della mezza notte , che confi- 
lleva in quattro notturni , e nel tempo d’inverno si fa- 
ceva dopo in comune la lezione fpirituale . Quella era 
feguita dalla recita di altri dodici falmi , terminati i 
quali , i monaci andavano a ripofare fino all’aurora , e 
al canto del gallo fi alzavano di nuovo a recitare il ma- 
turino , o fia le laudi , e fi trattenevano in coro fino 
al nafeere del fole . Ne’ giorni di fabato , e di dome- 
nica , e nelle altre fede dell’anno, fi aggiugnevano a'not- 
turni fei lezioni chiamate mellé , e quelle fi dicevano 
nelle vigilie, cioè in quell’intervallo di tempo , che paf- 
fava dalla recita de i Notturni alle Laudi . Alle altre 
ore dell’uffizio divino, fi premettevano fempre tre fal- 
mi , c altri fe ne recitavano un’ora dopo il tramonta- 
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Ann. <555. re del fole prima d’andare al ripofo . In quella regola 
&c. • fi vieta a’monaci l’ufo delle carni per loro alimento , 
ma da quella legge fi difpenfano tutti quei , che fono 
aggravati o da qualche infermità , o da qualche Ara- 
ordinaria fatica , ficcome ancora quei , che fono in- 
vitati a pranzo o dal principe , o da un vefeovo ; ma 
quei che ardiranno di mangiarne fenza alcuna di que- 
fte ragioni , dovranno per fei meli continovi farne-* 
penitenza fegregati dal conforzio degli altri monaci . 
In quanto a’digiuni , fi comanda loro di digiunare ogni 
giorno da i 14. di Settembre fino a Pafqua , enellaqua- 
refima , l’aftinenza ancora dall’olio , e dal vino . Si prc- 
fcrivono per caftigo de’ delitti più gravi la carcere , e 
le catene , (*) c rigorofe penitenze a tutti quei mona- 
ci , che cadcranno in qualche difetto \ nel che è degno 
di oiTervazione il rigore , col quale fi puniva chi tra 
loro avefle ufato di ricever lettere , o regali fenza paf- 
farne parola al fuo fuperiore ; poiché dopo d’e d'ere ftato 
per la prima volta amorevdlmcnte corretto , fe ricade- 
va di nuovo in quefto mancame-nto, doveva edere flagella- 
to , e per tre meli continovi rinchiufo in una cella , nella 
quale non gli era fomminiArato fe non che. un pane 
d’orzo di fei once il giorno , con un poco di acqua . In 
una comunità dove fi punifeano con tanta feverità di- 
fetti , che agli occhi del mondo jiodboo paAarc per 
leggieri , c di niun momento , fi fuppoue un’oifervan- 
za , una regolarità , ed una perfezione di vita afsai 
fuperiore alla comune idea degli uomini . Ma tutti i 
monaAeri non erano amminiArati di queAa maniera . 
s. Fruttuofo nel principio della fua regola oiferva efier- 
vene due fona fpecialmentc , che meritavano di efse- 
TC difapprovati , e deteAati . I primi erano quelli , che 
eretti da perfone private di loro propria autorità nelle 
loro ville , o cafe di campagna , fervivano di rifugio 
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ad intere famiglie , le quali vi fi rinchiudevano colle Ami». 555. 
donne , co’ figliuoli , co’ fervi , c co’ vicini loro , e s’ob- 
bligavano con giuramento a vivere in comune , ma fen* 

2a alcuna regola , e fenza alcun fiiperiore , che gli di* 
rigefse. Quefta era, dice il Santo, gente intercfiata , 
che fiotto pretefio di fantità cercava d’arricchirfi delle 
altrui fiixjglie , e viveva in continue dificordie . All’altra 
iitecic appartenevano quei monafieri , de’quali fi erano 
di loro arbitrio fatti fiuperiori alcuni ]>reti , che per mi- 
gliorare le loro fortune, fenza efiserfi prima ifiruiti del- 
la vita monadica , avevano uniti infieme parecchi mo- 
naci ficappati da i veri monafieri , e di vita ficandolofia , 
e riprenlibile . Quefie due fona di monafieri fono me* 
ritamente detefiate dal fianto vefcovo . 

S. Eugenio , il quale aveva prefieduto agli ultimi fi* 
nodi di Toledo, e procurato che s. Fruttuofio folle fio* Monedii.Co» 
ftituito a Potamio nella fede di Braga , mori l’anno fic- gfj*” 
gueiite 6 ^T. come fi crede comunemente a’z7. di No- 
vembre , dopo d’aver fieduto al governo di quella Chiefia 
per Io fipazio di quali iz. anni . Sant' Idelfonfio neH’uIti- 
timo capitolo del fiuo catalogo degli uomini illufiri , ce 
ne ha laficiato un elogio meritevole di elTere riferito in 
quello luogo , acciocché fi conofica quanto grandi foifero 
i meriti di quello infigne prelato . I)ojk) d’ellcrfi, fcrivc 
egli , eficrcitato s. Eugenio fiotto l’abito monafiico no 
gli fiud) della celefie fapicnza , fu contro fina voglia , 
per ordine dei Sovrano fiollevato alla cattedra pontifi- 
cale . La debolezza del corpo era in lui fiuperata dalla 
forza , e dal fervore dello fpirito . Amante delle lette- 
re , e dc’buoni fiud; corrclfie , ed emendò l’uffizio , ed 
il canto ecclefiafiico : fieri Ife con eloquenza , e chìarez* 
za un libro fui raiftero della Trinità , e un altro fu dif- 
ferenti materie . Siccome egli era tempre fiato amante 
delle mule , e della {loefia , in quello genere ancora—# 
d’erudizione volle efercitare il fiuo fiile , e diede alla 
luce uu Ebro di varie compofiziooi poetiche in diverfio 

metro 


Digitized by Google 



Ank. <5y$. 

&c. 


Lxin. 

eli fttcccdc^ 
$• Idtlfonfu» 


Lxrv. 

Conferenza del 
vdcovo Feo* 
dniio con saa 
MaHiaiOb 


278 Istoria Ecclesiastica 
metro : emendò (ìmilmentc 1’ opera di Draconzio fulla 
creazione del Mondo da quegli errori , oiid'era viziata , 
c vi aggiunfe di fuo tutto quello , che apparteneva all’ 
opera del fettimo giorno omeflb dal tuo primo auto- 
re . Tutta queft’o|icra , a giudizio di s. Idelibnfo , appar- 
ve più beila dopo quella correzione , di quello che tblfe 
fembrata agli occhi degli eruditi nell’ ufeire che fece 
dalle mani di Draconzio. 

Rellata dopo la morte di s. Eugenio vedova del 
fuo pallore la chiefa di Toledo , fu eletto ad allùmer- 
ne il governo , e a ripararne la perdita, un perfonag- 
gio non meno celebre di lui , o li riguardi la fantità 
de’ collumi , o lì rifletta alla feienza , onde era arric- 
chita la fua mente . Fu quelli il già lodato s. Idelfou- 
fo . Ammaeilrato nelle feienze ecclelialUche fotto la_i 
difciplina di s. Ifìdoro di Siviglia , cui aveva avuto per 
maellro nella fua giovenile età , fece in quelli llud) co- 
si rapidi progrcfll , che alcuni fcrittori della Spagna—» 
non hanno dubitato di potergli appUcare il fopranome 
di Crifollomo . La chieù di Toledo nei nove anni del 
fuo vefeovado , ebbe la bella forte di fentire fcorrerc 
dalle fue labra , come rufccJli di rugiade ,le dolci paro- 
le della celelle predicazione : e tutta la Spagna , me- 
diarne la opere piene d’unzione e di fpirito da lui date 
alla luce , potè provare i benigni influlTi di quello lu- 
minofo allro , ad un tal line da Dio in effa collocato , 
Gli fcrittori delle cofe di Sjtagna raccontano, edere egli 
llato varie volte onorato di celelli favori , e fiiecial- 
mente di una apparizione della fama Vergine , e Marti- 
re Leocadia , le cui reliquie li fcuoprirono nel tempo 
del fuo vefeovado, e riportano varie circollanze di quello 
celebre fatto, al quale li trovò prefente, oltre un gran nu- 
mero di popolo, Io Udrò Sovrano delle Spagne Recefuinto- 

Frattanto mentre nella Spagna fiorivano fempre più 
le Chiefe , c gli affari della religione , mercè le glorio- 
fe fatiche , e i lingolari efempi di tanti monaci , e di 
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tanti vefcovi per la pietà , c per la fcienza infigni j Anm 
nell* Oriente , a cagione delle infidie degli eretici , e del- 5 
la pertìdia del patriarca di Coftantinopoli , ciafcun gior- 
no la Chiefa facevi nuove , e più deplorabili perdite . 

San Maflìmo languiva già da un anno nel fuo penofo 
efilio , e con tutto ciò i nemici della fede non erano 
ancora contenti degli ftrapazzì, che gli avevano fatti 
foffrire , ma volevano pure , fe folfe riufcito loro , aver 
la gloria di fargli abbandonare la fede ortodolTa , e dì 
farlo entrare nella loro eretica conventicola . A tal fi- 
ne il patriarca Pietro , d* accordo coll’ Imperadore Co- 
llante , fpedl fino al luogo del fuo efilio Teodofio vcfco- 
vo di Cefarea nella Bitinia , per conferire con eflb lui 
fui dogma delle due volontà di Gesù Grillo . Per ordine 
di Collante » furono dellinati ad accompagnarlo i due^ 
confoli Paolo , e Teodofio , e tutti tré gimifero al ca- 
llello di Bizia a’ 24. d’Agofto del prefente anno 
e infieme col vefcovo di quello callello fi portarono all* 
abitazione del fanto Abate . In fui bel principio della 
loro conferenza , elTendofi introdotto il difeorfo fu la 
prefeienza , e la predellinazione di Dio , s. Ma filmo dif 
fe a Teodofio che ne lo interrogava » che fe Iddio pre- 
vedeva le cofe , necefiariamente ancora le predeftinava, 
poiché fecondo la mente del fanto Abate, la predelliiia- 
zione non poteva andar feparata dalla previfione , o 
vogliam dire prefeienza. Quello difeorfo fu prello in- 
terrotto dal vefcovo Teodofio , il quale diflc , che do- 
veva trattare di cofe di maggior importanza , c cho 
tenevano in afpettazione tutto il mondo . Che Plmpe- 
radore voleva da lui fapere , per qual motivo egli non 
conveniva colla Chiefa di Collant inopoli ? A quella in- 
terrogazione il Santo rifpofe fchiettamente , che egli 
non comunicava con quella Chiefa , a cagione delle-» 
novità , che ella aveva adottate coll’ approvare l’Eclefi, 
c il Tipo . Si tolgano, diiTe , quelli fcandoli dalla Chie- 
fa , quelli errori , che fervono d* inciampo a i Fedeli , 

fi car 
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Amn. 555, lì camolini per la via retta della verità , ed allora, fen- 
&c. • za che alcuno fi prenda rincomodo d’cfortarmi dc’miei 

doveri , farò della medcfima comunione j ma fino a tan- 
to che i patriarchi di Coftantinopolì cammineranno per 
la llrada fpinofa della crefia , nelluno potrà mai perfua- 
dcrmi a comunicare con eflb loro . E quale erefia , fog- 
giunfe Teodofio , profeflìamo noi , onde vi dobbiate fe- 
parare dalla noftra comunione ? 11 fanto Abate gli fe- 
ce vedere , e gli dimoftrò con molte , ed evidenti ra- 
gioni , che un’ erefia appunto efiì foftenevano , allora 
quando ammettevano in Gesù Grillo una fola volontà , 
in qualunque maniera fpiegaflero quella loro propofizio- 
ne . Ed avendogli replicato Teodofio , che non doveva 
credere , che fi tenefle come un dogma quanto era.» 
flato determinato per pura condefeendenza . E fe non 
lo tenete come un dogma , ripigliò s. Malfimo , per 
qual motivo adunque , io che non m’accordo con voi , 
fono fiato confinato in quello callcllo fra una gente bar- 
bara , che neppur conofee Iddio ? A quella interroga- 
zione rifjxìfc Teodofio: Per quel Dio che mi dee giu- 
dicare , appena fu pubblicato il Tipo , io dilTi , e lo con- 
fermo anche di prefente , che egli era fiato fatto fen- 
za ponderazione , e per la rovina di molti : Con tutto 
ciò bifogna approvarne il fine , elTcndofi unicamente.^ 
pretefo di fedare con elfo le liti , che palfavano tra 
gli eretici , ed i cattolici . E chi può approvare , rif- 
pofe Malfimo , un ripiego , che fopprime le parole de- 
gli Apolloli , de* Profèti , e de’ Dottori ? E volete che 
io comunichi con una Chiefa , che rigetta i Santi , ed 
ammette il diavolo ? Non fia mai vero , che commet- 
ta quella empietà . E gettatoli a’ loro piedi : Fate , dif- 
fe , di me ciò che vi piace , ma io non comunicherò 
giammai con chi riceve sì fatte dottrine , Quelle pa- 
role accompagnate da quell’atto di umiltà , fecero qual- 
che breccia nell’ animo di Teodofio , il quale gli pro- 
mife a nome, dell’ Imperadore di fare abolire il Tipo, 
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purché egli s’inducefl'c a comunicare col Patriarca. Ma 
gli foggiunfe il Santo , che tropiio ancora vi voleva—, 
per mettere in falvo la fede » e condannare Tempieti , 
che era ftata fìnodicamente approvata da Sergio , da 
Pirro , e da Paolo . Lgli voleva alludere airEélelì di 
Eraclio , onde Teodofio gli dille , che quella carta era 
già Hata tolta di mezzo . Si , rc|)licò MalTimo , ella è 
Hata levata dalle pietre , nelle quali era affilia , maj 
non già dai cuori . che ne hanno iucchiato il veleno ; 
altrimenti la chiefa di CoHantinopoli avrebbe ricevuto il 
Sinodo celebrato in Roma , ]>er condannarne il contenuto. 
Teodofio rifpofe , non elfcr valido un Sinodo celebrato fen- 
za il previo comando dell’ Im(ieradore . Ma il Santo gli 
fece riflettere , che fe era necclfario il comando dell’ 
Impcradore per legittimare un Sinodo , faceva d’ uopo 
approvare tutti i Sinodi celebrati dagli Ariani per con* 
dannare la voce omoujìon , perchè erano flati celebrati 
per comando dell’ Impcradore , e rigettare il Sinodo , 
nel quale era flato depoflo Paolo Samofateno , perchè 
alla fua celebrazione non vi era concorfa l’autorità del 
Principe . Ma qual Canone , foggiunfe Maffimo , prc- 
fcrivc doverli approvare folamente quei Sinodi , che fi 
fono tenuti per ordine del Principe ? I Canoni coman- 
dano , che ogn’ anno in tutte le provincie fi celebrino 
de’ Sinodi , e non fanno mai parola del comando dell’ 
Impcradore, cui volete fpacciarc come necclfario . Teo- 
dofio fi vidde convinto da quelle ragioni , c confefsò 
elfer vero^ quanto avea detto s. Malfmo ; ma objct- 
tò al Santo medefimo uno fcritto di Menna , nel qua- 
le fi ammetteva una fola volontà , ed una fola operazione, 
c gli domandò fc lo riceveva ? E che , rifpofe Maffi- 
mo , voi pretendete di rigettare tutti i fanti Padri, 
che dopo il Concilio di Calcedonia hanno fcritto contro 
Severo , e poi volete che io riceva uno fcritto di Men- 
na , che è vivuto dopo il fuddetto Sinodo , ed è con- 
• vinto di avere abbracciati i fcqtimenii di Severo , di 
Conti». T.IU N n Apol- 
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jAnn. 55^. ApoIIinario, di Macedonio, e di Ario? Dunque voi ,• 
&c. foggiiiufe Teodofio , rigettate afTolutamente T efpreflìo- 
jiedi una fola operazione ? Certamente, diffe Maflìmo, 
poiché niun fanto Padre Tha ammcfla . Teodofio crcr 
dò allora di poterlo facilmente fuperare , fe gli addut 
ccva alcuni teftimoni de’ Padri , che ferviflcro ad ap 
provare la fua aflerzione , e a tal fine lefsc alcuni 
tefti cavati , fecondo che egli difse , dalle opere del 
fommo Pontefice Giulio , di s. Gregorio Taumaturgo , 
e di s. Atanafio ; ma s. Mafiìmo gli difse , che erano 
cavati non già dalle opere di quelli Santi , ma dagli 
fcritti d’Apollinario , e gli domandò fe ne aveva altri 
da produrre : Teodofio ne lefse altri due fotto il no- 
me di s. Gian Crifoftomo , e quelli pure furono riget- 
tati da s. Maflìmo come opera di Nellorio , e non di 
queir infigne Dottore della Chiefa : onde Teodofio mon- 
tato in furore ; Signor monaco , gli difse , il diavolo 
parla per la vollra bocca . Ma il Santo lo rap|>acificò 
ben prello, mollrandogli quegli fteflì paflì negli fcritti 
di Nellorio . Il perchè Teodofio vergognandoli di aver 
mefso in bocca de’ fanti Padri le parole degli eretici , 
confefsò femplicemente , che que’ teftimoni gli erano 
ftati dati dal Patriarca di Collantinopoli , il quale Io 
aveva aflìcurato efsere realmente di que’ Dottori , de* 
quali portavano il nome j e gli addufse un tello di s.Ci- 
rillo , che in apparenza fembrava favorire l’ erefia d^ 
Monoteliti , ma s. Maflìmo ne fpiegò il fenfo , e dimo* 
ftrò efsere confórme alle regole della fede. 

Lvv. Non oftante tutte le parole del fanto abate, Teo- 

Teoiiofio fi dL jofio pretefe , che fi doveflc confeflarc una fola opera- 
w ziouc perfonale dì Gesù Grillo , volendo che quella ca- 

defsc filila perfona , e non filila natura ; onde s. Maf- 
fimo fi vidde in neccflìtà di dimoftrare che le operazio- 
ni appartengono alla natura, e noin alle jierfone ; ]>oi- 
chc ic fodero proprie delle perfonc , nella Trinità fi da- 
rcbboofi tre operazioni proprie di ciafcuna delie tre di-? 

• . . ' V ..... vine 
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▼ine perfone , e poi un’operazione comune a tutte tre, 
onde quattro o|)erazioni , e non più una fola , come ha 
creduto finora la Chiefa , fi dovrebbono ammettere nel- 
la Trinità . Tcodofio adunque fu coftretto a confeflarc , 
che fi doveva ammettere in Gesù Criftouna, ed un'al- 
tra operazione, una ed un’altra volontà, ma negò che 
fe ne doveficro ammettere due . Per la qual cofa s. Maf- 
fimo rivolgendoli al Confoli , domandò loro nel nome 
di Dio , che cofa intendefsero quando fentivano dire una, 
ed un’altra , fe non fi doveva intendere due ? Ed avendo 
efii rifpofto , che ciò appunto s’intendeva da lora , il 
vefeovo Tcodofio foggiunfe , che egli pure lo avrebbe 
detto , ma che ne lo impediva il rifpetto dovuto a’Pa- 
dri , i quali non avevano mai detto due volontà , e due 
operazioni. S. Mafllmo gli fece vedere, che qui pure e- 
gli s’ingannava ; e prefo il codice de) Sinodo latera- 
nenfe , gli recitò tutti que’tcfti de fanti Padri , che no- 
minavano due ojicrazioni , e due volontà . 11 perchè 
Tcodofio fi dichiarò convinto; c febbene non volciTc ri- 
cevere quel Sinodo , perchè in efib era fiato fulminato 
l’anatema non folamcnte contro la erefia de i Monotc- 
iiti , ma altresì cfprcifamentc contro i fuoi difenfori ; 
con tutto ciò difie d’cfscr pronto a fottoferiverfi allo- 
ra fui punto a quella profedìone di fede di due volon- 
tà , c di due ojxrrazioni , e che ornai potevano comuni- 
care inficme . San MalTimo gli rifpofe, che eflfendo un fem- 
plicc monaco non ofava di ricevere la fua fottoferizio- 
ne in un affare di tanta importanza ; e che , fe fi vo- 
leva render la pace alla Chiefa , faceva d’uojto , che il 
Patriarca , e Tlmpcradorc s’uniflfcro in quefta medefima 
confeffione , c che all’altare non fi rccitaficro più i no- 
mi di quelle perfone , che fono fiate anatcmatizzattji 
per aver fatta profcfiìone della contraria erefia . Viride 
Tcodofio la difficoltà grande che fi tfapponeva a qu» 
fi’ultimo palfo , c domrmdò fe fe ne potevano difpcnfa- 
rc ; e s. Malfimo gli rifpofe; che bifognava . vedere le 
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v’cra cfcmpio , che alcuno dopo la morte fbfse arsolo^ 
to dalle ccnfurc , che aveva contratte per qualche de- 
litto, e fe li trovava quello efcmpio , faceva d’uopo che 
rimperadorc , e il Patriarca fpedilfero a Roma una per- 
fona a pregare fua Santità di fcioglicre dall’ anatemaj 
quei vefeovi , che a cagione del Monotelifmo erano Ita- 
ti condannati ; e lo allicurò , che fe la difciplina , <; 
l'ufo della Chiefa lo permetteva , il Papa infallibilmen- 
te efaudirebtje le loro preghiere . Teodolìo rellò appa- 
gato di quello conlìglio , e pregò il fanto abate a pro- 
mettergli d’andar feco a Roma in cafo , che egli 'Teo- 
dolio lòfse dellinato a quellalegazione . San MalTìmo fe 
ne feusò da principio , ma vedendo , che egli maggior- 
mente infilleva , gli promife d’intraprender feco quel 
viaggio . H allora ruttili alzarono in piedi, contenti dell* 
elito felice di quella conferenza, c piangendo per T al- 
legrezza , li mifero in orazione avanti l’imagine di Ge- 
sù Grillo, e della fantiflìma Vergine, evi pofero fo- 
pra le loro mani; liccomc ancora toccarono! Vangeli, e 
la Croce in conferma di quanto avevano detto. San Mafr 
fimo fpiegò di nuovo con gran fondo di dottrina , e 
di teologia, il dogma cattolico delle due volontà , o 
operazioni di Gesù Grillo, e il vefeovo Teodolio rega- 
latagli una piccola fomma di danaro , e due abiti , uno 
de’quali gli fu fubito levato dal vefeovo di Bizia , fe 
ne parti tutto contento . 

Dall’elito di quella conferenza fembrava , che s. Maf- 
limo avefse tutta la ragione di lufingarli , che gli af- 
fari della Ghiefa dovelTero ornai cominciare a prendere 
buona piega, e che do]X) la furiofa tcmpella eccitata 
contro i difenfori della fede , cominciafse a comparire U 
fereno di una fofpirata,e dolce tranquillità: quand’ecco 
agli otto di Settembre il confole Paolo viene a ritro- 
varlo a Bizia , c gli efpone l’ordine , che aveva rice- 
vuto daU’Imperadore , di condurlo feco lino al mona- 
ilero di s, Teodoro di Rega , che era nel porto di Go- 
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ftantinopoli , con tutti gli agi pofllbili , tanto a cagione 
della fua età già cadente , quanto riguardo a gli onori , 
che aveva da giovane goduto alla corte Imperiale ap> 
prelTo il fuo avolo Eraclio • Fu egli adunque trafporta- 
to in quello monallero , e feuza alcun rifiictio ^gli 
ordini imperiali , gli furono levate quelle poche cofe , 
che egli aveva portato fcco di fuo ufo . A’ij.delfud- 
deto mefe , vennero a trovarlo i due patrizi Epifanio , 
e Troilo con un gran treno , accompagnati dal vefeovo 
Teodolio , e falìti nella tribuna della chiefa del mona^ 
fiero , lì pofero a federe , ed obbligarono s. MalTimo a fa> 
re lo ftefìTo . Allora efpofero l’ordine che avevano aviiT 
to dairimperadore , di portarfi a dichiarargli i Tuoi co> 
mandi ; ma prima di efporre quali fodero , pre> 
tefero , che egli dicefse , fe era per efeguirli . 11 fan- 
to abate , a quella ridicola domanda rifpofe , che non po- 
teva determinarli per alcuna parte , prima di udire que- 
lli ordini fupremi : ma infillendo maggiormente Troi- 
lo , did'e francamente : Che fc l’Imperadorc gli coman- 
dava qualfivoglia cofa appartenente a gli affari del fc- 
colo , egli li farebbe fatto onore di efeguire prontamen- 
te i fuoi ordini . Troilo fenza attendere altro , voleva 
partire allora fui punto dicendo , che egli Malfimo re- 
nava ollinato nelle fue opinioni : ma il vefeovo Tcodo- 
lio Io rattenne , e gli did'e che prima li efjmncfsero a 
Mallìmo gli ordini della Corte , c poi lì fentifse ciò che 
egli fapeva rifpondere ; onde il Patrizio Epifanio , Ec- 
co, difse , quanto pretende il nollro Sovrano : Poi- 
ché tutto Toccidente , e tutti coloro , che in Oriente 
vogliono fofifticare folla religione , tengono gli occhi 
rivolti alla tua perfona, e a tuo efempio non vogliono co- 
municare con noi nella fede , l’imperadore ti coman- 
da , che tu ammetta il Tii>o , e allora noi vi verremo 
incontro, vi abbraccieremo, e vi condurremo con gran 
treno e magnificenza alla gran chiefa , ove riceveremo 
i facri midcri nel luogo ftcfso , nel qwlc gli riceve^ 

ITra- 
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Anm. rimpcradore , c vi dichiareremo noftro padre. Queftà 
diC> voftra rifoluzione ràllcgrcrà tutto il mondo , poiché co- 
loro , che fi fono fcparati daqucftaChiefa , rcfianoofii- 
nati nella loro feparazione a cagione del voftro folo e- 
fempio . San Mallimo forprefo da sì fatto difcorfo ,rivol- 
gendofi al vefcovo Teodofio: è forfè quello gli dilTe , 
quel tanto, di cui fi convenne aBizia? cosi mantene- 
te le promcfse giurate fopra i fanti Vangeli ? fe non era 
in voftro potere l’ efeguire quanto promettefte , pcr- 
thè promettefte , e giurafte ? In qual maniera mi po- 
trei io giuftificare , fe per un mondano onore tradiflì la 
caufa della fede ? Non vi vollero più che quefte parole del 
fant’uomo per far, che montaflTcro in furore tutti gli a- 
llanti , e fenza alcun rifpetto al grado, aH’ctà, al merito 
della perfona , fe gli gettaficro addofib , lo tiralfero qua, e 
là; gli ftappaffero la barba, e lo ricuopriflero da ca)» a'pie- 
di di fputi , e d’immondezze . Il vefcovo Teodofio , che 
aveva motivo di vergognarli della fua inftabilità, e leggie- 
Tezza , a quello fpettacolo fi fece in mezzo , e con gran- 
de llento gli riulcl finalmente di fedare il tumulto ,edi 
liberare il fanto Abate dalle mani di que’ facrileghi , 
che fembravano difpofti a metterlo a morte , facendo lo- 
to riflettere , che non era quella la maniera di tratta- 
te le caufe ecclefiaftichc ; che le non erano contenti del- 
la fua rifpofta , dovevano fubito partire , c riferirla all’ 
Imperadore . Non oftaute quelle rimoltranze di Teodo- 
fio , fi profeguirono con tutto ciò le ingiurie , c il Pa- 
trizio Epifanio, o uomo, gli difte , peggiore di tutti ^ 
nemico de* cittadini , e della città, che pretendi di tac- 
ciare noi , e rimperadore d’eretici , mentre fiam più cri- 
lliani , e più cattolici che noi fei tu , afcolta: noi pu- 
re ammettiamo in Gesù Grillo due volontà , e due ope- 
razioni , rapendo che la natura non può elTere fenza la 
volontà , e l’operazione , che gli è propria . E fe crede- 
te cosi, gli dific Ma Ili mo , perchè ammettete ilTijxj? 

' Già io ti Jio detto un’altra volta > foggiuufc Troilo , che 

il 
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il Tipo non condanna le due volontà, , e operazioni 
ma comanda follante , che non fe ne faccia parola . 
Credi nel tuo cuore quel che tu vuoi , ma taci . Ed E- 
pifanio con un tuono fiero : hai tu fottoferitto , gli dif- 
fe, il libello? Volendo alludere agli atti del Sinodo La- 
teranenfe : ed avendogli Mailìmo rifpofto , che si : Co- 
me hai tu ofato , replicò , di fottoferivere un libello , nel 
quale fi anatematizzano coloro , che tengono la dottri- 
na della Chiefa ? Per quello che io vedo , tu vuoi effe- 
re condotto nella pubblica piazza della città , e vuoi 
che tutte le perfone del teatro , e de’poftriboli , infieme 
colla vii plebe vengano a fchiaffeggiartì pubblicamen- 
te , ed a ricoprirti di fputi Timmonda faccia . Se mai 
ho anatematizzato coloro , che. confeiTano due volon- 
tà , e due operazioni , rifpofe s. Maflìmo , mi conten- 
to d’eifer trattato in fimil maniera. Prendete di gra- 
zia gli atti del Sinodo , e vedrete che in cilb fono a* 
natematizzati folamente que’ tali , che fecondo Tempie 
dottrine di Ario , e d’Apollinario , ammettono una fola 
volontà , ed operazione in Gesù Crifto . I due Patrizi 
no n fapendo più che rifpondere , s’aj)pIgliarono allora al- 
le ingiurie , e diifero .che avrebbono fatto venire da Me- 
feml>ria , e daPerblera i fuoi difcepoli , i due Anaftafi, per 
vedere fe lìfrfiilcvano efiì pure oftinati nella loro opi- 
nione . £ che fe una volta finalmente gTinfcdeli avrebbo- 
no crfsato d* inquietare Timpero j egli Mafllmo , i fuoi 
difcepoli , il Papa , e tutti coloro , che tenefsero gli ftef^ 
fi dogmi , riceverebbono i medefimi trattamenti , che 
aveva già ricevuti il Pontefice Martino. £ poiché Torà 
era già tarda , a che fine ci tratteniamo , foggiunfcro » 
con quell’uomo,, che fi è venduto al diavolo ? Se tardia- 
mo più , per cagion fua perderemo il pranzo . Prendiamo 
il noftro riftoro , c poi riporteremo le fue parole all* 
linperadore . 

•* 11 giorno dopo il vefeovo TeodoCo venne di buon 

mattino a ritrovarlo di nuovo > e dopo avergli fatta le; 
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Ank. d^ 5 . . vare quella poca robicciuola , che gli era reftata a fuo 
5cc. ufo , gli dille per parte dell’ Imperadorc : giacché voi 
avete ricufato di ricevere quegli onori , che s’erano pre- 
parati , anderete in un luogo degno della voftra jterfo- 
na . Allora il confole Teodofio lo confegnò in mano de’ 
foldati , i quali lo trafportarono a Salembria , dove lì 
trattenne per due giorni . In quello tempo un folda- 
to fparfe per tutto 1' cfercito , clic v’era un monaco , 
il quale aveva indegnamente beUcmmiato la Madre di 
Dio , acciocché in quella falfa fuppofizione , le truppe 
fi difponclfero a fargli un cattivo trattamento allora 
quando farebbe comparfo nel cam|)o . Ma Iddio difpo- 
fc , che fucccdelTc altrimenti . Qiiando lì feppe che era 
vicino il fuo arrivo , il comandante fpedì i primi ufizia- 
11 co’ preti , e co’ diaconi dcll’efcrcito ad incontrarlo 
a bandiere fpiegate . San MalTimo nel vedergli lì pro- 
llrò a terra , ed altrettanto fecero gli ufiziali colle jier- 
fonc del loro feguito ; entrati nel campo , un vecchio di 
venerabile afpetto dilfe al fanto abate , di eflcre reftato 
molto fcandolezzato nel fentire , che egli negava a Ma- 
ria il gloriofo titolo di Madre di Dio : onde s. Mallì- 
mo alzate le mani al cielo : chiunque , rìfpofe , non 
confelfa , edere data Maria fempre Vergine follevata al- 
la ‘dignità di vera , e naturai Madre di qilW Dio , chcj 
ha creato il ciclo , c la terra , Ha anatematizzato dal 
Padre , dal Figliuolo , c dallo Spirito Santo , dagli an- 
geli , dagli apoftoli , da’ profeti , c da tutto il coro 
de’ martiri adefTo , c fempre , c in tutti i fccoli de’ 
fecoli . A quefte voci tutto 1’ cfercito proruppe in un 
dolce pianto d’allegrezza , ed i foldati fc gli atfollarono 
attorno da tutte le'parti , per godere della fua prefen- 
za . Fu tanto grande quello concorfo di quelli , che lo 
incoraggivano a feguitare con intrepidezza il gloriofo 
corfo della fua confcfllone , c mormoravano altamente 
della crudeltà , ed ingluftizia de' perfecutori del fani* 
uomo , che il comandante , per evitare ogni tumulto , 
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credè ncceflario di mandarlo due miglia lungi dal cam- 
po , dove fu accompagnato da tutti gli ccclelìaftici , 
che fervivano le truppe . 

O dopo quello tempo , o prima che il fauto abate 
foflTe dal moiiallcro di s. Teodoro di Rega trafportato al 
campo , il Patriarca di Collantinopoli , di courenfo dell* 
Imperadore , celebrò un Sinodo de' vefeovi del fuo par- 
tito , per efaminare di nuovo la Aia caufa , e quella de’ 
fuoi difceiioli i due Anaftafi , che erano flati ricondot- 
ti alla regia città . Abbiamo la definitiva fentenza di 
quello conciliabolo tra le opere di s. Mallìmo , pubblica- 
te dal P. Combefilio . In ella lì legge, che etrtnJo fla- 
ti formalmente chiamati in giudizio i tre atleti di Cri- 
fto , furono prima anatematizzati inlìeme col fatuo Pon- 
tefice Martino , e con s. Sofronio Patriarca di Geru- 
làlemme , e indi furono tutti tre confegnati al braccio fe- 
colare . Ma neH’attodi confegnarli, quelli vefeovi nemi- 
ci della fede , della pietà , e della giuftizia , determina- 
rono le pene , che lì dovevan far loro folfrire dal Pre- 
fetto. Neifuna pena, dili'ero, può in quello mondo cf- 
fer baflevole a cancellare i delitti , che avete commcA 
li , e perciò noi vi rimettiamo al gitiflo giudizio di Dio, 
che faprà condegnamente punirvi : ma perchè in quello 
fecolo ancora non vadano affatto impunite le voftre col- 
|>e , icbbcn vi concediamo in dono la vita , vogliamo 
per altro, che quando farete arrivati nel pretorio del pre- 
fetto , fiate tutti tré pubblicamente flagellati , che vi lìa 
fvclta la lingua dalle fauci , e la mano delira , che ha 
fervito d’iflruincnto per pubblicare le voftre beflemmie , 
Ha parimente a tutti tre rccifa : vogliamo ancora , che 
quando farà in voi efeguita quella fentenza , fiate con- 
dotti in giro pe’ dodici quartieri di quella città , e indi 
condannati all* cfilio , e ad una perpetua carcere . ac- 
ciocché non vi rimanga altro comodo , che di piange- 
re i voftri errori . Per quanto folfe barbara , e ing.ulla 
quella fen tcn za , fu efeguita con tutto ij rigore, e il 
C(jntìn>T.Il. ’ O 0 fan- 
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fante abate infieme co’fuoi difcepoli dovè bere quefto ca* 
lice amaro , e folFrire la pena dello fpietato martirio , 
e la vergogna , c la confufione di vederli condotto per 
le pubbliche ftrade della metropoli dell* Impero , come 
un infame malfattore , e d’efser quindi condotto in_.> 
èfilio nel paefe dc’Lazzi , ove finalmente terminò il glo- 
riofo corfo de’fuoi giorni , come vedraflìin altro luogo . 

Prima che accadefsc quefta funefta tragedia nell* 
Oriente , perdè l’Auftrafia il fuo principe di gloriofa , 
e fanta memoria . Sigeberto III. , che fin dall’anno 
era flato pofto fu quel trono dal fuo padre Dagoberto* 
pafsò nell’anno da queftoalcelefte regno . Glifcrit- 
tori Franzefi convengono nel lodare la fua pietà , e la 
fua munificenza in arricchire le chiefe : dodici mona- 
fieri egli edificò da’ fondameli ti , e dotò colle fue ren- 
dite . La pace di cui godè TAuflrafia nel tempo cho' 
egli n’ebbe il governo , che non li vidde turbata , fe non 
dalla ribellione di Radolfo duca di Turingia, il quale 
fti ben toflo dal valore de’fuoi foldati , fotto la condot* 
ta di Grimoaldo fuo maeflro del palazzo vìnto , e co- 
flretto a preflargli di nuovo omaggio , contribuì mol- 
to all’efecuzione delle opere di pietà da lui intrajirefe , 
c condotte a fine ; ficcome ancora le infinuazioni de* 
fanti vefeovì , che fiorivano a’fuoi tempi nell’Auflrafia , 
c de’cui configli fi- pregiava il fanto Principe di far ufo 
ne’più rilevanti affari del regno. 11 fuo gloriofo nome è 
fcritto ne’fafli della Chiefa fotto il di primo di Febbrajo, 
nel qual giorno fi crede, che accadefiè la fua felico 
morte. 11 fuo corpo fu fepolio a Metz, che era la me- 
tropoli del regno d’Auflrafia , nella Bafilica di s. Mar- 
tino fatta da eflb edificare fuori delle mura della fud- 
detta città : ed ora ripofano le fue reliquie in Nancy ca- 
pitale del ducato di Lorena . 

Dagoberio , che era l’ unico figliuolo natogli da 
Imnichilde fua moglie , doveva reflare erede del regno 
d’Auftrafia j ma la prej^otenza di Grimoaldo fucceduto 
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a Pippiiio fuo padre nella ragguardevole dignità di mae- 
llro del palazzo d'Auftrafia , non permife che il giovane 
principe falilTeful trono. Avendogli fatto abbracciare lo 
fiato ecclefìafiico , volle che pafsafse fotto non fo qua- 
li mendicati prctcfii di pellegrinaggio in Irlanda , c ve- 
dutoli libero da quello competitore , pensò a far entrare 
la corona nella fua famiglia , e diede le redini del go- 
verno in mano a Childeberto fuo proprio figliuolo . Mol- 
ti Scrittori de’fecoli più balli hanno pretcfo, che que- 
lli folTe fiato adottato da Sigeberto : ma non ritrovan- 
dofi alcun vclligio di tale adozione negli ferirti de' più 
antichi autori, polliamo meritamente rigettarla come tal- 
fa , elfcndo affatto improbabile , che un principe favio , 
c glullo , quale ci vieti rapprefentato Sigeberto , volef- 
fe adottare uno firanicro in pregiudizio del fuo proprio 
figliuolo , cui la nafeita dava uo fufiìcientc diritto alla 
corona , quando ancora fi voglia , che ella folfe fola- 
mente elettiva , e non ereditaria nella lleflà famiglia . 

Frattanto Childeberto, cuanttmouc fi fofse aperta 
la llrada al trono per mezzo di una si manifefia ingiù* 
ftizia , con tutto ciò , ]ier quanto noi fappiamo, non vi fi 
mantenne con tirannica violenza . La profperità di cui 
aveva goduto Sigeberto in tutto il tempo del fuo feli- 
ce governo , che a null’altro fembrava poterli natural- 
mente attribuire fuor che alla fua pietà verfo Dio , 
forfè fu quella , che lo fpinfc a feguitare le fue glorio- 
fe vefiigie , onde noi abbiamo appref'o Flodoardo * , 
aver dato Childeberto alla chiefa di Rems , alla quale 
in quelli tempi prefedeva s. Wivardo , un privilegio 
d’immunità dalle gabelle , e da’tributi . Ma fe egli cre- 
deva di potere con quelle , ed altre opere di pietà get- 
tar la polvere fu gli occhi di que’popoli , onde pafsaf- 
fe per legittima la fua elezione , s’ingannava altamen- 
te . 1 principali fignori del regno , che forfè già ave- 
vano fubodorata la frode di Grimoaldo nello fpacciarc 
la fuppofia adozione di Childeberto , e la fuga , e la 
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morte di Dagoberto , non tardarono a chiedere foc- 
corfo contro l’indegno ufurpatore a Clodoveo li., il (]iia- 
le tuttavia regnava nel rimanente della Francia . Alle 
loro illanze fi dovettero aggiugnere le lacrime dellaj 
vedova Imnichilde , che naturalmente avrà fofFcrto di 
mal animo la lontananza , e rcfclufione del figliuolo dal 
regno ; onde Clodoveo mofso apparentemente da quefte 
ragioni , ma in realtà dalla fuperbia , e dall’ambizione 
di divenire con tal mezzo l’unico Monarca di tutta la 
Francia , e di veder riuniti di nuovo fotto un fol capo 
tutti quei regni, che già da molti anni fi erano divifi , 
chiamò a Parigi , fotto non fo quali pretefii Grìmoaldo , 
c lo fece rinchiudere in una ftretta prigione , nella_^ 
quale terminò miferamente i fuoi giorni . Quindi fcac- 
ciato dall’Aufirafia Childeberto , del quale la fioria non 
ce n’ha confervate ulteriori notizie , fenza prenderli al- 
cun penfiero dell’ efule Dagoberto , fi fece riconofeere 
per unico Monarca di tutto quel vafio regno . 

Ma egli non godè lungamente il frutto della fua_ 
ambizione . Pochi meli dopo quella celebre epoca della 
riunione de i tré regni della Francia in una fola perfo- 
na , alla fine di quello medefimo anno egli termi- 
nò di vivere , e di regnare * . Aveva regnato più di 
diciotto anni ne’due foli regni di Borgogna , e di Ncu- 
llria , cioè dall’ anno nel quale era accaduta hj 
morte del fuo padre Dagoberto , fin verfo l’Agofio del 
prefente anno , nel qual tempo divenne monarca di tut- 
ta la Francia . Fu fotto di lui , che la llirpe de’ Mero- 
vingi cominciò infenfibilmente a mancare , ed a perde- 
re molto del fuo antico fplendore , della venerazione 
che rifeuoteva da’ fuoi fudditi , e del timore che in- 
geriva ne’ fuoi nemici . Datili quelli Sovrani in preda 
a’ piaceri , e divenuti amanti di quegli agi , che non_. 
mancano mai ad un Sovrano quando voglia andarne in 
traccia , cominciarono a lafciare tutto il governo de’ 
loro fiati iu mauo de’ niacfiri del palazzo , non volen- 
do 
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do prenderfì alcun penfiero , e alcuna di quelle molefte 
follecitudini , che neceirariameute accompagnano il go- 
verno , e l'amminiilrazione del regno , concenti di ri- 
fcrbarfcne i foli comodi , e piaceri . Divenne perciò co- 
si terribile la potenza di quelli miniilri , che tutto o- 
mai dipendeva dal loro arbitrio. Oltre l’attentato di 
Orimoaldo , del quale fi è fatta tettò menzione , vedre- 
mo nel profcguimento di quella ttoria , che gli ftcHì 
Sovrani hanno non di rado avuto molto che temere dal- 
le loro ardite , ed ambiziofe intraprefe , c che la tota- 
le efclufione di quella famiglia dal trono di Francia , 
a quella fola cagione del tro|)po ingrandimento de’mac- 
ilri del palazzo li dee attribuire . 

Clodovco II. è comunemente lodato dagli fcritto- 
ri Franzcfi per la fua pietà , e religione , e pel fuo 
amore verfo de’ poveri . Oltre l'aver dotati di ricchi 
patrimoni divcrfi monatteri fituati in varie parti del fuo 
regno , fece edificare da’ fondamenti quello di s. Croce 
in Bourdeaux , e in Angeos quello , che j>orta il nome 
di s. Sergio . Accaduta a’ fuoi tempi una terribile care- 
ttia nel regno di Francia , onde languiva dalla fame un 
gran numero di poveri , comandò , come riferifce Ai- 
moino , fcrittore per altro lontano da quelli tempi , ad 
Aigulfo abate del celebre monaflero di s. Dionigi , di to- 
gliere dalla tomba di quello fanto Martire gli ornamenti 
di argento , di cui l’avea ricoperta il Re Dagoberto fuo 
padre, e di ripartirgli tra bifognofi • ; o come ad altri è 
icmbrato più verilimile , Aigulib ttello di proprio im- 
pulfo cftgnl quell’ opera di pietà , e ne cercò , e ne ot- 
tenne l’approvazione da Clodovco . Comunque fi fofse , 
non fono mancati autori più lontani del monaco Aimoi- 
no , e di poco credito nella ttoria , che hanno fu que- 
llo fatto fabbricato delle favole ; aficrendo , che quel 
Princi|)c nello fpogliare il fepolcro , difcuoprl irrcligio- 
famente le facre reliquie di s. Dionigi , che in elfo ri- 
polàvano , iup{K , cd involò ad itti^azionc del diavolo, 
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Ann. tf55. rolfo d'un braccio del Martire; e quindi venne a pro- 
&c. vare in fe fteffo gli effetti della divina vcnditatricc_j 
giuftizia , per cui gaftigo reftò privo di fcnno pc’l rima- 
nente delia fua vita . Ma non fono però uc|)pur man- 
cati altri più efatti fcrittori , che hanno dimoffrata la 
falliti, ed infulTiffenza si degli cccelTi aiiribuiti a Clo- 
doveo , come della pena , che fu ferino avente por- 
tata . Tra quelli , il padre degli Annali della Chiefa, per 
ifmentire Fimpollura di chi avea fpacciata la prctefa_. 
follia di quello Re , e dimollrare , che egli anche do- 
po i fuppofti attentati che lì diccano da lui commef- 
iì , avea goduto del fuo buon giudizio , adduce in ri- 
prova il celebre privilegio , di cui decorò il memova- 
I »aim ittt ntonallero di s. Dionigi . Di quello privilegio fe n’è 
SfUmMiA. confervato l’or’ginale dato alla luce da var; fcrittori * . 

Vuole in elfo Clodoveo , chea tenore del privilegio ac- 
cordato a fua manza al detto monallero da Landerico 
vefeovo di Parigi, a ninno fia lecito di alienare , o traf- 
portare i beni , e le cofe ad elfo appartenenti di qua- 
lunque genere effe fieno , o calici , o croci , o paramen- 
ti d’altare , o facri codici , o finalmente argento , ed 
oro , acciocché , dice egli , perpetuamente quei religioli 
poffano pregare per la ftabilità del nollro regno . Si pre- 
tella in fine d’aver conceduto quello privilegio col con- 
fenfo d’alcuni vefeovi , e d’altre perfone illullri , a con- 
dizione per altro , che fi profegua nel detto monallero 
a falmeggiarc , come fi faceva a’ tempi di Dagoberto 
fuo padre , c come fi offervava nel monallero di s.Mau- 
rizio d’ Agaune . A piedi di quello diploma fi trovano 
fottoferitti i nomi di parecchi vefeovi , e perfonaggi 
illullri , ed è da ofservarfi , che in quelle fotiofcrìzio- 
ni i vefeovi , ficcome non rare volte folevano fare nel 
fottoferivere gli lleffì atti de’ Concilj , c nelle loro let- 
tere finodiche , non appongono al loro nome quello del- 
le cittì , nelle quali rifedevano . 

Clodoveo lafciò tre figliuoli , Clotario , Childeber- 
Di ••BatUd*. - 

IO , 
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to , e Teodorico natigli dalla regina Batilde Tua mo- 
glie . Clotario 111. che era il maggiore , prefe dopo la 
Aia morte le redini del governo ; ma cifendo ancora in 
età tropiH) tenera, come quegli , che non oltrepaifava i fei 
anni , dovè Ai’ primi tempi amminiftrare il regno fotto la 
tutela della Aia madre Batilde . Quefta donna ragguarde- 
vole per le lìngolari doti , ond’era dalla natura , e dal- 
la grazia arricchito il Aio beiranimo , merita che A dia 
in quello luogo contezza della Aia perfona . Ella era na- 
ia in Inghilterra , e per quanto Tappiamo , d’una ftirpe 
alTai ilhiftre * . Trafportata , non fi sà come , in Fran- 
cia , fu , come abbiamo da Beda clTere fovente accadu- 
to a limili perfone , venduta in ifchiava . Toccò ad Er- 
chinoaldo uomo illuAre , e maeAro del palazzo di Ciò- 
dòveo li. la felice forte di rentkrlì padrone con un vi- 
lillìmo prezzo di si bel teforo . Furono tali i portamen- 
ti della virtuofa giovinetta in si umile condizione , che in 
breve le acquillarono l’afFetto d’Erchinoaldo , e de’ fuoi 
confcrvi . Pertanto Erchinoaldo fe ne invaghì di tal ma- 
niera , che morta la fua prima conforte , chiefe d’unir- 
la al Aio talamo : ma ella Teppe far si che defillelTe dal- 
le Aie pretenlìoni . La virtù che le fece ricufare le noz- 
ze di un miuiltro del Principe , per divina difpolìzione 
le fervi di mezzo per falire ad una dignità , cui ella 
non avrebbe potuto afpirare . Veduta da Clodovco , fu 
chieAa in ìf]X)fa , c dovette acconfentire a fuoi voti : 
laonde congiuntafi con elfo lui in matrimonio , di fchia- 
va ch’eli’ era , divenne regina di Francia . Ma la favia 
donna , fìccome non fi era avvilita nelle Aie calamità , 
cosi non divenne altera in mezzo alle grandezze , ed 
unicamente cercò di renderli coiralTiduo efercizio di 
tutte le virtù grata a quel Dio , che tanto l’inalzava . 
Uno de’ primi penfieri che ella fi prefe , fu di libera- 
re dalla fchiavitù un buon numero di fudditi , e di proi- 
bire che alcuno foifc eflraito dal regno , e venduto 
fchiavo in paefi ftranicri . Quindi procurò , per quan- 
to po- 
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IO ]'otev.i da lei dipendere , che fi togliefse rinfame a« 
bufo di vendere le cofe facrc , c che le chiefe fbn'ero 
confegnate a perfone meritevoli di eifere fregiate del 
carattere facerdotale . 1 due celebri mon<fttri di C hal- 
les , c di Gorbia , riconofeono la loro origine dalla fua 
pietà , e munificenza . Il primo tu da eflà edificato per 
fervire di alilo a t^uellc divote fanciulle , che fi vole- 
vano confacrare a Dio non molto lungi da Parigi , vici- 
no al Marne in una cami>r.gna affai deliziofa , c vi po- 
fe per prima badeffa s. Bertilia . L’altro di Gorbia fu fab- 
bricato nella diocefi d’Amiens , e Io pofe fotto la dire- 
zione di s. Teotrido monaco di Lullòvio , il quale fu 
poi vefeovo d’Albi . 

Sarebbe fiato defiderabile , che le perfone che fta- 
vano a’ fianchi di CIo*ario , foffero fiate di cofiumi fo- 
miglievoli a quefta favia regina. Ma quefto Principe , e 
dopo di lui Teodorico fuo fratello ebbero la difgrazia 
di avere un minifiro , che troppo era inferiore di me- 
rito alla loro fama madre . Ad Erchinoaldo era fticce- 
duto nella carica di maefiro del jialazzo Kodoaldo , e 
circa quefti tempi do]>o di lui vi era fiato affiinto E- 
broino . Era quelli un uomo , fecondo che ci viene co- 
munemente rapprefentato , e come ce lo atteftano le_* 
file gefta , ugualmente difpofto a favorire il bene , e il 
male , quando vi ritrovaflè il fuo vantaggio. Intento ad 
accrefcerc la fua potenza , e le fue ricchezze , non fi fa- 
ceva fcrupolo di aggravare il popolo con taffe eforbi- 
tami , c d’ingiuriaie , e deprimere la nobiltà , e tutti co- 
loro , che potevano opporli a' fuoi iniqui difegni . Egli 
fece perciò allontanare dalia corte, e rilegare un buon 
numero di perfone di talento , e di merito ; c jier fa- 
ziare la fua crudeltà, altri ne fece barbaramente tormen* 
tare , e ad altri fece foffiire una morte la più barba- 
ra , e difpietata . 

Abbiamo nel martirio del vefeovo di Lione s. Dal- 
fino, altiimcuii cbianjato s. Aucniondo, accaduto udran- 
no 
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no S. un luttuofo cfcmpio di quella Aia fierezza > Meii* 
tre il Santo fé ne ftava nella Tua chiefa a pafcereìlAio 
gregge , arrivarono improvvìfameme alcuni Sgherri , i 
quali condottolo feco loro , lo traflero fpietatainente al- 
la morte . Ci fono ignote le precìfe cagioni di quella bar- 
bara elccuzìone ma rapendoli elfere egli fiato grande- 
mente accetto a Clodoveo , e a Clotario da elio levato dal 
facro fonte , e che era da quelli Principi amine Ilo a* 
più fegrcti configli di fiato , lìamo indotti a credere , che 
il folo bbroiuo , in odio della giullizia , li macchiallc del 
Aio faugue ; elléndo affatto alieni dalprefiar fede a quel- 
la voce cotanto ingliiriofa alla fama della l'anta Regina 
fparfa dentro , c fuori della Francia , e fpccialmcntc-» 
nell’ Inghilterra , che per ordine della medelima folle 
commelfo il nero tradimento . Per difendere la Aia in- 
nocenza non crediamo di aver bifogno nè di commet- 
tere con alcuni un terribile anacronifmo , per attribui- 
re la morte di s. Delfino a firunichilde , nè di afseri- 
re con altri , che Batilde, dopo la morte di Clodoveo, li 
ritirafse ioimediatamente dalla corte , efsendo bafievole 
per farne una piena apologia , il conofeere il Aio carat- 
tere e quello di Ebroino . 

Quando i miniftri di Clotario mifero le facrileghe 
mani Alila facra perfona di s. Delfino , li trovava ai>* 
prefib di lui s. Wilfrido uno de’ più illufiri perfoiiaggi 
dell’Inghilterra. Nato nel 5j4. mentre regnava Edbal- 
do in Kent , e Eduino in Nortiimberland , nel qnattor- 
dicelìmo anno dell’età Aia lì rinchiufe nel monallero Lin- 
disfarnenfc : indi col'conliglio di Eaiifieda moglie di Ol- 
wio , c di Erconberto re di Kciit , partì infieme con Be- 
nedetto fopranominato Bifeop per venire a Roma , ed 
iftruirvifi nelle cofe ccclefialliche . Nel palfarc perla—* 
città di Lione , avea contratta una firetta amicizia con 
s* Delfino. 11 perchè ritornando da Roma , dopod’aver- 
vi apprefo per opera dell’ arcidiacono Bonifazio gli ftu- 
d^ facri , e fpccialmente le regole ftabilitc dalla Chiefa 
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Istoria Ecclesiastica 
per determinare il giorno desinato a celebrare la Paf- 
qua , quello Santo volle , che prima di ripafsare in In- 
ghilterra , fi tratteuelTe alcun tempo appreflb di lui : laon- 
de s. Wilfrido dovè provare il difpiaccre di veder la fu- 
nclla morte del fuo amico. Poco dopo la fua parten- 
za da Roma , a’due di Giugno, dell’anno 6 ^ 7 . cefsò di 
vivere il fommo Pontefice Eugenio , dopo d’aver feduto 
al governo della Chiefa due anni , nove meli , c ven- 
tiquattro giorni , ed aver confacrati in due ordinazio- 
ni XXI. vefeovi . L’irregolariti della fua elezione pro- 
ceduta , non gii da alcuna fua colpa , ma unicamente 
dalle critiche circoftanze de i tempi , fu abbaftanza com- 
penfata c dalle fingolari virtù del fuo animo , che lo 
refero amabile al clero, e a tutto il popolo di Roma , 
e dal fuo zelo per la difefa della fede cattolica con- 
tro quei medefimi eretici , che avevano Icacciato il fuo 
gloriofo antecefibre . 

L’oftinazione appunto di coftoro , e il timore di 
nuovi , e più deplorabili mali , indufiero gli elettori a 
follituirgli colla maggior follecitudine una perfona di me- 
rito , e di talento capace a mettere in ialvo la fede 
dalle infidie , e da i maneggi degli eretici . Pertanto 
a’jo. di Luglio del medefimo anno , fu pollo fu la cat- 
tedra di s. Pietro Vitaliano nativo di Segna città epi- 
fcopale della Campania . 11 fuo primo penfiero fu d’in- 
dirizzare agl’Imperadori Collante , e Collantino fiu dall’ 
anno dichiarato augnilo , le confuete lettere finodi- 
che , per notificar la fua ordinazione ‘ . Avevano in fron- 
te quelle lettere i foli nomi degl'lmperadori , e i Nun- 
zi dellinati a portarle a Collantino|>oli , avevano ordine di 
prefentarle ad elfi foltanto , fciiza farne parola alfalfo pa- 
triarca Pietro. Non volle il fanto Pontefice tifar quell’ 
atto di convenienza con un vefeovo ollinato nella cre- 
fia : con tutto ciò , o non difperando di poterlo ricondur- 
re nel retto fentiero , o per adempire almeno a quei 
doveri , che gl’imponeva la fua dignità di pallore uni- 
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verfale , confegnò a i fuddetti Nunzi una lettera privata 
da metterli nelle mani del medefìmo • Si è fmarrita—* 
quella lettera , e lo llcfso è avvenuto della rifpofta fat- 
tagli da Pietro: ma noi Tappiamo , che eiTcndo quella 
fiata melTa fuori nel fello Sinodo ‘ , i Legati del Roma- 
no Pontefice , c i Padri vedendo citarvili alcune auto- 
rità dc’fanti Padri o adulterate , o malamente intefe, de- 
-clamarono altamente contro la mala fede dcirimpollo- 
rc . Nel ritornare che fecero i Legati di Vitaliano a Ro- 
ma , Collante volle accompagnare le fue renile con un 
magnifico regalo diretto a s. Pietro , confillente in un 
codice de’ fanti Vangeli fcritto a caratteri d’ oro , o 
adorno di ricche gemme » . Dall* averlo Vitaliano ac- 
cettato con fommo gradimento vuole il Baronio po- 
terfi dedurre , aver Collante pretefo con quell' azione 
di fingerli cattolico ; e perciò avere il Tanto Padre ri- 
cevuto i Tuoi doni . h’ vero che il Pontefice Liberio ri- 
cusò le otferte di Collanzo , perchè con ellè principal- 
mente li pretendeva di tirarlo nel fuo partito; ma ef- 
fendo altresì vero , che s. Balilio accettò quelle di Va- 
lente , il cualc con elle non altro pretendeva , che di 
dare un pubblico attellato della fua Rima , e venera- 
zione verfo il Tanto vefeovo , non vediamo perchè 
Vitaliano non abbia potuto far ufo di una limile econo- 
mia , per non dare con un rigore intempellivo anfa a 
quel Principe, di vie più iinpcrvcrfare contro la Chiefa 
cattolica . 

In fui principio del Tuo Pontificato TcrilTc il Tanto 
Padre una lettera a i Tuoi vefeovi della Francia , in- 
giugnendo loro di adunarli in un Sinodo , per rimedia- 
re a var) abuli , che deformavano quelle chiefe » . Si ce- 
lebrò di fatto quello Sinodo nella città di Nantes , ed 
elillono tuttavia i canoni , che vi furono pubblicati , 
da quali abbiamo una chiara riprova e del rigore del- 
la diTciplina , che lì oiT'ervava nella Chiefa , edegli abu- 
fi , che vi fi andavano introducendo • In cfli vieta pri- 
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Anh. <5^. micramente il Sinodo a’parochi l' ammettere alla loro 
MelTa alcuno , che non foflc del loro popolo * , o ricu- 
1 cav.t. fafse di riconciliarli col Tuo nemico * . Quindi elTendo la 

a Cm. X. proibizióne già fatta in altri Sinodi ai facerdoti di con- 

vivere con perfone di altro felTo , a quelle ancora , la 
cui famigliarità non era proibita da i canoni , avendo 
pur tropi» dimoftrato l’efperienza , che effe ancora , o 
almeno le loro ferve e compagne , fono foventc di fean- 
s Cair. j. dolo a i rarefimi J j e a tutte generalmente le donne 
vieta il Simlo l’apprefsarlì al facro altare , di minilira* 
re al facerdote , o di prender luogo nel presbiterio . 
Gl’ infermi , fc lo richiedono , liano riconciliati , macel- 
la condizione di fottometterlì , ricui>erata che abbiano 
4Ciit>s. la falutc, alla penitenza preferitta da i facrì canonia. 

Il fello canone dimollra l’ufo , che tuttavia li offerva- 
va nelle chiefe di Francia , di non dar fcpoltiira ad al- 
cuno dentro le Chiefe , volendo che i fejwlcri fieno nell* 
atrio , o nel portico ellerno , o in qualche altro luogo 
ad effe contiguo . Dal XV. canone apprendiamo , che 
fino da quelli tempi erano fiate ifiituite alcune dtvote 
confraternite; volendo il Sinodo che i confratelli fegui- 
tino a ritrovarli inlieme per efcrcitare i loro atti di 
pietà; maproibifee affolutamente , che li facciano con- 
viti , ordinando che il trafgrefsore di una tal legge Ila 
deporto , o privato della comunione de’ fedeli ; e per- 
mette unicamente , che da i facerdoti fieno dillribuiti 
loro alcuni pani benedetti , e pollano una fola volta_x 
rillorarfi le fauci inaridite . Il Canone feguente indi- 
ca., che nella collazione delle chiefe vacanti li aveva 
riguardo nelle Gallie .fino da quelli tempi , a quel dirit- 
to , che fi chiama gius padronato . Egli è difficile al- 
legare il motivo , che induffe i vefeovi di quello Sino- 
do a pubblicare il canone XIX. , nel quale vietano al- 
le donne , fe non foffero a cafo chiamate dal Sovrano , 
o dal loro Vefeovo , rintcrvenire a i configli, c alle adu- 
nanze pubbliche , c il pretendere di farvi valere la lo- 
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ro autorità . La calunnia della morte di s. Delfino ad- 
doflata a s. Batildc , ci potrebbe dare qualche lume fopra 
la fua intelligenza: ma egli è troppo difficile il crede- 
re , che i Padri abbiano pretefo di parlare di una Re- 
gina , che era madre , e tutrice dello fteiTo Re dota- 
no III. , e la cui pietà doveva eifer loro ben nota , 
-Ma per Io contrario , qual altra femmina poteva aver 
tanto ardire da framifehiarfi ne’ pubblici configli , e tur. 
bare la quiete , e la tranquillità dello fiato ? Forfè al-f 
cune vi faranno fiate , che vedendo federvi una Batil- 
de, fe lo faranno fatto lecito . Finalmente il XX. ed 
ultimo canone comanda a tutti i facri minifiri di ta- 
gliare , e confegnare alle fiamme alcuni alberi confa- 
crati a i demoni , cui il volgo prefiava un culto divi- 
no ; e che alcune pietre porte da quefta gente fuper- 
ftiziofa in var; luoghi filveftri , e dirupati , fieno get* 
tate altrove , onde non poifano in avvenire eflere ritro- 
vate j e che confcguentementc facciano a tutti compren- 
dere , che al folo vero Dio fi debbono porgere pre- 
ghiere , e nella fola Chiefa far voti , ed offerire facri- 
fici . Racconta Flodoardo , che i vefeovi di quefio Sino- 
do diedero a s. Nivardo di Rems , la facoltà di edifica- 
re un monaftero , e che querto Santo , il quale relfcj 
quella Chiefa fino all’anno 6 óz. , fondò il celebre mo- 
nafiero di Flaut-Villars , nel quale pofe per primo aba- 
te s. Bcrcario , e. volle , che reftaile in avvenire fot- 
te la cura , e direzione de’ vefeovi di Rems , lafcian- 
do per altro a’ monaci la facoltà di eleggerli il loro 
abate , 

Perdè la Francia in querto temilo , cioè l’anno tf^^. fe- 
condo la comune opinione , il dì primo di Decembre u- 
no de’ fuoi più illuftri vefeovi . S. Eligio vefeovo di No- 
jon , e di Tonrnai , giunto all’età di 70. anni, dopo d’ef- 
ferfi , come offerva s. Audoeno fuo fedele amico , c 
fcrittore delle fue gefta , cfercitato tutto il tempo di 
fua vita nelle operedi pietà , dopo d’aver operaio , e fa- 
ticato 
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Ann. 05J, ti caro molto per la gloria di Dio, c per la falufc del 
&c. fuo popolo , dopo d’aver liberata una gran n.oliiiudinc 
di fchiavi , diAnbuiti i fuoi beni a’ poveri , riempiuti 
i monafteri di perfone confacrate a Lio, e preveduta 
la Aia vicina morte , prefe congedo da’ Aioi famigliari , 
cui perfuafe di rinchiuderfi jiel rimanente della loro vi- 
ta in qualche monaAero , fc ne mori nel bacio della pa- 
ce . Ap|>ena egli ebbe cfalato l’ultimo fpirito , fparfo per 
la città rinfauAo annunzio , ciafeuno colle lagrime agli 
occhi corfe frettolofo alla chiefa , per piangere la fatai 
perdita. La Tanta regina Batilde, che aveva avuto coi> 
tczza della Tua infermità, giunfe la mattina a Nojon , 
ed appena entrata nella città, e udito Tinfaullo .annun- 
zio , (bprafatta dal dolore portolTi incontanente al Tuo 
feretro, e giacché non aveva jiotuto ricevere fra le Tue 
braccia gli ultimi aneliti di quello Tanto , Tcuopertagli 
la faccia , volle almeno aver la coiiTolazione d’impri- 
mervì i Tuoi alTctiuoli baci. Iddio lì compiacque dimo- 
Arare quanto gli fotfe grata la pietà della Tanta regi- 
na , e volle , che da quel freddo cadavere Tgorgalle per 
le narici tanta copia di Tauguc , che ne potellcro ede- 
re inzuppati più fazzoletti , i quali furono conTervati 
come prezioTe reliquie del Santo . Ma Batilde non ne 
fu contctita , e voleva di più arricchire il fuo monafte- 
ro di Challes con quello Tacro teforo : i vefeovi , e la_. 
nobiltà di Nojon ctTcndo diTpofti a Tccondarc i fuoi vo- 
ti , Iddio volle efaudire le preghiere del |X)polo , che 
oliava ; otide non fu poflTjbile , quantunque lì pre- 
mei telle anche un rigorofo digiuno di tre g orni , lo 
Tmuoverc il Tacro feretro . Il medelìmo s. Audueiiorac- 
conta , che un Tacrilego uomo non avendo avuto orro- 
re di negare con Tolenne g. tiramento Topra le reliquie di 
quello Santo un delitto , del quale n’era realmente col- 
pevole , fu vifibilmente punito da Dio , poiché gli lì a- 
prì lollo il ventre , ed efléndoA fparfe in terra le Tue 
viTccrc , efalò Timmondo Tpirito . 

La 
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La perdita , che aveva fatta la Francia nella mor- 
te di s- JBligio , fu rifarcita colla aifunzionc di s. Legc- 
ro alla dignità vcfcovile accaduta quello medcfìmo an- 
no 6 <i 9 . Il merito di quello inlignc pcrfouaggio celebre 
per le dignità , per gli onori , e per le fue llngolari vir- 
tù , ci muove a dare a* Leggitori qualche contezza del- 
la fua perfona . Alla nobiltà del fangue che gli feor- 
reva nelle vene , fi trovarono in lui unite quelle prero- 
gative , che poifono rendere un foggetto degno dell’al- 
trui amore . Divenuto perciò fopra modo grato a do- 
tarlo 11. alla cui corte egli era fiato pollo da' fuoi ge- 
nitori , quelli lo inviò a Didone fuo zio vefeovo di Foi- 
tiers , acciocché folle da lui iftruito nelle lettere . Di- 
done , o Ila Oven , o Audoeno, giacché con quelli no- 
mi egli è conofeiuto nella fioria , l’urdinò diacono nel- 
la fua età di zo- anni , e poco dopo gli conferì la di- 
gnità di arcidiacono , e quindi la cura dell’ abazia di 
s. Mafienzio , fenza che alcuno avcll'e motivo di lamen- 
tarli della troppo immatura promozione . Chiamato po- 
feia alla corte , ed acquillatoli il favore di Clotario 111., 
di s. Batilde , de’ vefeovi , e de’ grandi del regno ; |k>ì- 
chè erano già quali due anni , che la chiefa d’Autua_> 
gemeva, do|io la morte di Farcolo, la fua lunga vedovan- 
za , né l’ollinazionc de i pretendenti , che giunfe fino 
a fpargere il fangue umano , permetteva che li procc- 
deil'e ad una pacifica elezione , Batilde per termina- 
re quelle lunghe contefe volle , che egli ne folTe con- 
facrato vefeovo . 11 Santo vi comparve come un ange- 
lo di pace , e gli riufcl di fedare colla fua prefenza , 
e colla dolcezza delle fue parole i tumulti del po|X)lo , 
e di vederli alla tefia di un gregge rcndutofi merite- 
vole di averlo per vefeovo , e pallore. 

Si crede comunemente , che poco dopo la fua or- 
dinazione , egli celebrallè un Sinodo nella fua città di 
Autuu , e che vi pubblicane quegli llatuti intitolati ca- 
noni di $. Legero , che li trovano inferiti nella colle- 
zione 
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Ann. 66o. *ionc de’can'oni della cliicfa d’Aiigcos ^ . Elli fono un cc- 
Icbrc monumento dello zelo , col quale il fanto vefeo- 
I Tfm.6.Cne. vo 6 atTaticav^a per mantenere ne i monafteri della fua 
wsii- diocefi il rigore della difciplina rcligiofa . L’efatta of- 
fervanza de i tre voti , che formano come 1’ elfenza-. 
della vita clauilrale , viene didimamente ingiunta in que> 
Ai canoni a tutti i monaci . Ninno , o Amplicc monaco 
che egli da , o abate dee poHèdere alcuna cofa co- 
me propria , ma tutti debbono edere indidiiitamenie^ 
provveduti dall* abate di quanto è necellàrio al loro vit- 
to , e vedilo , e ad edb debbono |>redare una efatta ub- 
bidienza. Nìuno prefuma di avere famigliarità» o ami- 
cizia con alcuna donna, la quale non gli fia per qualche 
titolo di confanguiiiità , o di afEnità, congiunta : e a niuna 
femmina farà permeflb di entrare ne'monadcri de i reli- 
giofì . 11 canone fedo prolbifce a tutti i monaci l’an- 
dar vagando i>cr le città , c quando il bifogno del mo- 
nadero richiedeflc che vi li portaflcro , vuole che in 
quedo cafo fieno dall’abate diretti aH’arcidiacono di quel- 
la città , alla quale fono |>cr trasferirli. 11 canone XV. 
ingiugne agli abati , c a’ioro fudditi l’cfatta oflcrvanza 
di quanto ^>refcrive il loro idituto o canonico , o mo- 
nadico : poiché fe tutte le cofe in eflb ordinate faran- 
no inviolabilmente cudoditc , e il numero de i monaci 
col favore del cielo fi aumenterà, e il mondo farà per 
le loro continove orazioni liberato da que’mali , che gli 
fovradano . A quedo Sinodo viene ancora comunemen- 
te attribuito quel canone intitolato , in una raccolta ap- 
partenente alla libreria di s. Benigno di Dijon , Canone 
/. del eoncìlio SAutun, nel quale s’ingiugne a tutte in- 
didintamente le perfone del clero , di apprendere fe- 
delmente il fimbolo apodolico , e quello di s. Atana- 
lio , fenza mutarvi neppure un apice . Quedo è il più 
antico monumento che noi abbiamo , nel quale venga 
efprefiamentc attribuito a s. Atanafio quel fimbolo , che 
porta il fuo nome : i>oicbé febbene fembri , che alcuni 
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pafTì nc fieno flati trafcritti nella fua confcflìone di fe- 
de dal quarto Sinodo di Toledo j tutta volta fi può du- 
bitare fe fin d’allora foflc attribuito a quell’ infigne di- 
fcnforc della fede , non avendo que’vcfcovi citata l’ope- 
ra , dalla quale avevano ricavate quelle parole . 

La fama regina Batildc , che aveva promofla reie- 
zione di s. Legero alla chiefa d’Autun , l’anno feguen- 
tc 5tfo. s’impegnò a rendere la pace all’ Auflrafia con 
darle un Sovrano aflóluto . I popoli di quefto regno ve- 
nuti dopo la morte di Sigeberto , e l’efilio di Dagober- 
to , fiotto il dominio di Clodovco , e poi del fuo figliuo- 
lo Clotario , dovevano foffrire di mal animo di vederli 
foggetti ad un principe da loro riconofeiuto per iflra- 
niero . Volendo adunque Batilde levar a’ medefimi ogni 
occafione di tumulto fece porre fu quel trono Childe- 
rico fuo fecondo genito . Imnichilde già moglie di Si- 
geberto li. , la qnale dopo la morte del marito fi era 
portata a Parigi , fi prelb la cura dell’ educazione del 
nuovo Principe , e con elfo parti alla volta di Metz . 
Ella è accufata di avere avuto l’occhio piìi a i propri 
interclTi , che all’ amore della giuftizia , e di avere-* 
eletto di piuttoflo governare fiotto nome di Childerico , 
il quale dovea fpofarc la fua figliuola Bilichilde , che 
di procurare il regno al fuo proprio figliuolo Dagober- 
to . L’infelice forte di queflo efule principe , e la con- 
dotta di Clodoveo , di Clotario , e di Batilde , e della 
flefla fina madre Imnichilde, fono un funefto efempio del- 
le vicende di queflo mondo . Dagoberto è fcacciato dal 
trono , e coflretto a vivere efule fuori del proprio re- 
gno . Clodoveo pretende di vendicare nel fangue di Gri- 
moaldo , e nella depofizione di Childeberto l’ ingiuria^ 
fattagli , c frattanto in vece di richiamarlo fui trono , 
ne prende egli il pofleflb . Clotario entra ne i diritti 
di Clodoveo , c Batilde noti fe gli oppone , e permet- 
te che Dagoberto rimanga efule dal proprio regno ; fi- 
nalmente la flefla Imnichilde non ne cerca, e purché 
Qontìn.T.lI. Q_q ot- 
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ottenga il governo d’Auftrafia , e vegga la figliuola di- 
venuta fpofa di Childerico non fa cafo deirintclicità del 
figliuolo • 

In fui principio del regno di Childerico s. Rema- 
clo , che nel era entrato al governo della chiefa 

di Mafiric , dopo la rinunzia fattane da s. Amando , 
modo daU’amore della vita folitaria , abbandonò il fiio 
gregge , al cui governo fu per fuo configlio foftitiiito 
s. Teodardo fuo difcepolo , e fedele imitatore delle fuc 
virtù . Aveva s, Remaclo avuto un altro difcepolo af- 
fai celebre nella ftoria chiamato Trudone , il quale ri- 
tiratoli da Maftric aveva fondato quel celebre monafte- 
ro , che ]iorta il fuo nome , e che diede principio alla 
piccola città chiamata fimilmente dal nome di quello 
ianto Ja/v/- Tra». Datoli quindi a predicare il Vangelo 
a gl'jdolatri , fu si grande lo zelo , col quale annunziò 
loro la parola di Dio , c si abbondante il frutto , che 
ne raccolfe , che potè elTerc chiamato l’apoUolo deirAf- 
bania , e meritare, che alle fue fatiche foll'e attribui- 
ta riiitera couverfione di quel popolo. E ignoto il tem- 
po della Ina morte , quantunque da alcuni venga polla 
fotte l’anno 689. 

Mentre quello Santo era occupato a predicare il 
■Vangelo a grinfedeli , neirOriente un altro Santo af- 
fai più celebre , il quale fe non merita il nome di apo- 
ftolo , era per lo meno il più gloriofo difenfore della 
fede , che avelTe la Chiefa in quelle parti , voglio dire 
il grande abate s. Malfimo, cefsòdi vivere nell’anno <55a. 
La noria della compalTìonevole , e a gli occhi del mon- 
do infelice morte ci c Hata coufervata dal fuo fedele 
difcepolo , e compagno del fuo efilio Anaftafio apocri- 
fario della Chiefa Romana in una lettera da elfo fcrit- 
ta tre anni dopo a Tcodofio prete della chiefa di Gangra» 
Giunti che furono i gloriofi confeflbri di Criftos.Maf- 
fimo , c i due Anaftafi nel paefe dc’Lazzi nella Colchi- 
de trfi il ponto Eufino , e U Caucafo , agli 8 . di Gen- 
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nnjo di quell’anno 661. quegli fpictati miniftri del fu- 
rore di Collante , i quali gli avevano accompagnali nel 
loro viaggio , gli fepararono Tua dall'altro , f|X>gIiandoli 
affatto di tutte quelle poche cofe , che avevano leco loro 
portate . Gli llrapazzi del lungo viaggio uniti all’ età 
ornai decrepita del lauto abate, lo avevano talmente in- 
debolito , che più non potendo nè cavalcare , nc federe 
in un cocchio , dovettero i fòldati provvederlo di uu 
letticiuolo tcfliito di giunchi , fui quale fu trafportato 
nel caftek) di Schemari nel paefe degli Alani . L’aba- 
te Anaftafio fu rinchiufo in un altro callello chiamato 
Scolori prelTo il |K>nto Eulìno , e l’apocrifario in Buco- 
Io nel paefe de’Mafimiani fu i confini degli Alani . Era- 
no quafi appena giunti quelli tre atleti di Grillo a’iuo- 
ghi del loro miferabile efilio , quando a’ 18. di Luglio 
nc furono dlratti i due Anallall , e condotti nel cartel- 
lo di Mucurifia : quindi l’apocrifario fu ftrafeinato aj 
Taciria , c l’abate ebbe ordine di palfarc a Sunias . Ma 
era ornai giunto il tempo dertinato da Dio per corona- 
re le fatiche da lui intrapefe per mantenere inviolabi- 
le il depofito della fede . La moltitudine , c l’atrocità 
delle battiture , c de i tormenti da lui fofferti a Co- 
flantinojioli ; gli firapazzi , e le mìfcric quindi tolerate 
in un viaggio , nel quale faceva d’uopo ubbidire non al- 
le necefiìtà della natura , ma al volere di gente affatto 
priva d’ogni affetto di compalTionc , lo avevano ridotto 
ad un sì deplorabile flato , che non potendo reggere al- 
la multiplicità de’fuoi mali , partito alla volta del fud- 
detto cartello di Sunios nella Colchide , o durante il viag- 
gio , o appena giuntovi terminò i fuoì giorni a i zz. 
o a i Z4. del fuddetto mefe di Luglio. 

S. Madlmo pochi giorni fopravilfc a querto fuo fe- 
dele difcepolo . Chiufo, come fi è detto nel cartello di 
Schemari , aggravandofi di giorno, in giorno le fue in- 
difjvofizioni , e le infermità , che a poco a poco lo ave- 
vano condotto aU’ertreino di fua vita , conobbe effere 

Q_q z già 
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già imminente il tempo del fuo difcioglimento , e l'ora 
felice , nella quale dovea ricevere daU’eterno giudice la 
corona della giuflizia . Volle egli ftefTo dare la felice 
nuova di quello fuo avventurofo palTaggio a quei , che 
ftavano con clTo lui nel medefimo caftdlo ; che a'ij. 
del mefe di Agollo nel quale allora fi ritrovavano , in 
giorno di Sabato Iddio lo avrebbe a fe chiamato . E 
poiché quegli , dice lo Scrittore della fua vita , cht-i 
rende eloquente la lingua de' fanciulli , c donò al muto , 
c Tordo la facoltà di parlare , avea fatto si , che an- 
che fenza lingua poteffe il Tanto favellare e più dillin- 
tamente ancora di prima j manifellò a Compagni . L’e- 
vento dimoftro , che quelle parole del Santo non pro- 
cedevano nè da una Teraplice apprenfionc della Tua men- 
te , nè dal vivo defiderio di andare ornai a godere i pia- 
ceri interminabili del cielo , ma che Iddio lleflb fi era 
degnato di parlare al Tuo fervo , e di Tcuoprirgli il ter- 
mine dc’fuoi lunghi travagli. Giunto il Xlll. giorno del 
Tuddetto mefe la Tua beata anima Tciolta da* lacci del 
corpo Te ne volò libera. al cielo, degna abitazione di 
chi tanto aveva operato , e Tolferto in difefa della ve- 
rità . 

Di tanti infigni perTouaggi , che in quello temilo 
erano il decoro della crilliana religione , non ve n’ha 
alcuno , che a buona equità fi polla paragonare con_« 
quello glorioTo Eroe . In qualunque parte fi confideri , 
egli fu femjire malTimo fecondo il Tuo nome . Malli- 
fimo per la fantità della vita , che lo refe Tuperioro 
alle ftellè calunnie de’fuoi nemici : Maflìmo per la Tua 
dottrina, che lo fece rifplendere qual allro luminoToin 
mezzo alle cliieTe orientali , per dilllpare le denfe te- 
nebre delTcrrorc , c della ignoranza , ond’erano invol- 
te: Mafllmo finalmente i>cr le pene , pe’tormenti , cj 
per gli efili , che .fotlcrfe in difefa della religione-» . 
Egli viene da molti autori decorato del titolo di mar- 
tire : e in verità Te fi voglia por mente non tanto alla 

Tua 


Digitized by Google 



Libro Q_u a r a nt b $ i mo nono. jop 
Tua vita , che fì può chiamare un continovo martirio , 
quanto a i tormenti fattigli fotfrire dagli eretici , fi 
dovrà confcfiare ,che benfi il martirio mancò a lui, ma 
non già egli al martirio . La lingua efirattagli tino dal> 
le radici, e la delira mano, che gli fu rccifa dal car- 
nefice , fono tanti trofei della fua coftanza nel mantenc» 
re fino allo fpargimento del fangue le verità della fe- 
de , e tanti giulli titoli del Tuo gloriofo martirio . Nou 
permife Iddio, che un tal Santo morifse in nnofeuro 
angolo della terra , fenza che comparifse alcun fegno 
della fua grandezza . Il più volte lodato Anallafio apo- 
crifario , e i due fratelli Teodofio , e Teodoro nel lo- 
ro ipomncftico ci alficurano , che ciafeuna notte fopra 
il fepolcro del Santo comiìarivano tre faci rifplendenti , 
le quali colla loro luce dimoftravano la chiarezza dcT 
la gloria , che lo adornava in cielo . Quefto iNodigio 
durò più anni , mentre quando i due mentovati fratel- 
li diedero alla luce il loro commentario , che fi crede 
fcritto nel 668 . continuava tuttavia fenza alcuna inter- 
ruzione . La moltitudine de’ teftimoni , i quali afseriva- 
110 con giuramento di aver contemplata quella luce fo- 
jiranaturalc , ci dimollra chiaramente non cfsere ella fia- 
ta una apprenfione di alcuni monaci fanatici , e di alcu- 
ne fuperfiiziofe donniciuole : non fembrando neppur ve- 
rifimile , che lo ftefso conte del caftello , c i fuoi fol- 
dati abbiano potuto ingannarli , c non già una , oduc, 
ma più e più volte . 

Sebbene la fua vita irreprenfible , la fua dottrina 
incorrotta, i fuoi patimenti jicr ogni parte atrocifiìmi, 
e finalmente la gloria del fuo fepolcro , abbiano alTai 
contribuito alla celebrità di quefto Santo , con tutto ciò 
le fue o])crc hanno più d’ogni altra cofa cooperato ;u 
perpetuarne la memoria . Sarebbe troppo lunga cofa il 
volerne telfere il catalogo , e formarne di ciafeuna il 
proprio carattere , e giudizio . Il P. Combefifio , il qua» 
le ce ne ha data una compiuta edizione , neH’elogio , 


Ann. dòO; 
&c. 


Lxxxvm. 

Sm op<ie. 


Digitized by Google 



^ro Istoria Ecclesiastica 

Asi}, 66 q. che Ila fatto del* fante abate, ce ne ha ftopcrto il prc- 
&c. gio , e ci ha fatto credere la gran copia di facra eru- 
dizione , c la profondità di dottrina, che in elle fi con- 
tiene . Anna Comnena , dice , che fiia madre l’Impcra- 
trice Irene talmente fi compiaceva degli ferini di que- 
llo Santo, che leggendoli reftava come aftratta fuori dc’l'en- 
fi , nel vedervi con tanta chiarezza fpiegate le queftio- 
iii naturali , e feoperti gli arcani celcfti , e i dogmi del- 
la fede , nè fapeva abbandonarne la lettura . Le opere 
di s. MalTimo quantunque fieno ripiene di quelle fotti- 
gliezze filofofiche , c metafifiche , che cominciarono cir- 
ca quelli tempi ad intfbdurfi nelle fcuole criftiane , con 
tutto ciò fono afperfedi tante bellezze , che non pofTono 
non incontrare il genio di un cuore ben fatto,e di un’anima 
fedele . Ma ficcome Iddio , il quale in ogni tempo fecondo 
il bifbgno della Chiefa ha eccitate alcune perfone fatte fe- 
condo il fuo cuore , e le ha abbondevolmente arricchite di 
lutto ciò , che faceva d’uopo per follencrla nelle fue 
perdite , aveva fpcciaimcntc eletto in quelli tempi san 
Mafllmo , per opporlo a i Monoteliti , e a i Severiani ; 
così la Chiefa nelle oliere di quello Santo fi ritrova ab- 
bondevolmcnte provveduta d‘ ogni forta d’armi , e iier 
difenderli , e per combattere i fuoi nemici . Poiché di 
quelle opere ILritte contro i Monoteliti ne abbiamo di- 
pintamente parlato in varj luoghi di quella llloria , fe- 
condo che fe n’ è prefentata 1' occafionc , crediamo fu- 
perfluo il trattarne di nuovo : e perciò ci riftringeremo 
a parlare degli altri fuoi fcritti , Tra le opere jiolemi- 
che , e dogmatiche del Santo , fi poflbno annoverare tre 
opufculi fopra Tanima da eflb |iubblicati in diverfi tem- 
pi contro coloro , che erravano ncll’attribuire , o nega- 
Te alla medefima alcuna prerogativa contro quel tanto , 
che o la ragione , o la fede c’infcgna . Nel primo di 
quelli opufcoli prova il Santo , realmente efillere l’ani- 
ma,cioè una follanza incorporea , immortale , e dotata 
di ragione , 11 fecondo opufcolo è una lettera a Giovan- 
ni 
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ni vefcovo di Cizico , diretta fpecialmcntc a provare , Amn. 66 o . 
che l’anima è incorporea contro coloro , che preten- &c. 
devauo tutto edere corpo: gli argiimcnti , co* quali jito- 
va la fua aderzione fono filici , e per quanto apparifee 
dal fuo modo di efprimcrfi, egli non aveva una chia- 
ra idea dello fpirito , e del corpo , e pare , che in fen 
llanza pretcndede , che raniina lode come una fofian- 
za ignea , o aerea , la quale folamente riguardo a noi 
fodc fpirito , ma riguardo a Dio fodc realmente cor- 
po . La lettera ad un certo Giovanni prete forma il ter- 
zo di quelli opufcoli , nel quale egli combatte due er- 
rori fojira l’anima ; il primo , che ella fcparata dal cor- 
po perda le fuc doti naturali} il fecondo , che nel gior- 
no della rifurrezione debba nuovamente rivcftirfi di un 
corpo foggetto alle medefimc infermiti , ed a’ mede- 
fimi bifogni , cui era fottopoilo prima della fua didblu- 
zione . 11 primo di quelli errori è dal fanto combattuto 
con ottime ragioni metafifiche , c il fecondo con forti 
argumenti dedotti dalla facra Scrittura . 

Dopo le opere polemiche , c dogmatiche del fan- 
to abate fono degni di elTcrc letti i libri da lui pub- 
blicati o fu la facra Scrittura , o fopra varie materie-# 
morali , liturgiche , e afeetiche . Nel libro intitolato della 
millagogiaecclefiallica fpiega , c riduce al fenfo fpiritualc 
tutto ciò , che dalla Chiefa fi pratica nella facra liturgia . 

Nella Chiefa , egli dice in quell’ opera , vi fono iunu- 
racrabili perfone d’ogni felTo , d’ogni condizione , d’ogni 
età , differenti fra loro nel modo di vivere , nelle con- 
fuetudiui , nelle arti , negli lindi , nelle feienze , nell’ 
autorità t nelle fortune , e finalmente nelle dignità , e 
a tutte la chiefa da un folo nome , e pel divino lava- 
cro fa che tutti ugualmente fieno chiamati Crilliani , e 
fedeli , c che per mezzo della fede abbiano un’ ugual 
relazione , nò più vi Ila tra loro il barbaro e lo feita , 
il fervo e il libero , ma per tutto c in tutti lì ammi- 
ri quegli , cui fempUce bontà > e infinita fapienza 
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Xnm. 550 . include in fc ftc/Ta le cofe tutte , nè permette , che 
^c. fieno divifi nei loro fini quei , che una volta uniti fu- 

rono ne* loro principi . Sarebbe poco meritevole del no- 
me criftiano quegli , che non provafTc un ben fcnfibile 
piacere nell* oflcrvare che fino a i tempi di s. Mallìmo, 
cioè undici fecoli prima di noi , e tutte per la mag- 
gior parte fi ufavano nella chiefa quelle cerimonie , che 
di prcfente ancora fi oflcrvano nel tempo della facra o- 
blazione , e che fin d’allora fi credeva , che foflcro me- 
diante il loro miftico fignificato indirizzate allo fpiritua- 
Ic profitto de i fedeli , che intervengono alla facra a- 
dunanza . Pertanto hanno motivo di arrodlrfi i moder- 
ni eretici, i quali volendo riformare, o per parlar giu- 
ftamente , deformare la bella faccia della Chiefa , nt-* 
hanno bandite tutte quefte cerimonie , che ne formano 
il fuo nobile , e maeftofo ornamento eftcrno , e fi fo- 
no fatti beffe di quel fcnfo fpiritualc » thè loro fi dava 
dal cattolici . 

Ugualmente , che la fnddetta Miftagogia debbono 
effcre fommamcnte odiofe agli eretici , e grate a tutti 
i veri cattolici le altre opere del fanto abate , nelle 
quali fi è prefi Ilo d’iftruire i fedeli fu gli obblighi del lo- 
ro ftato , e di follevargli alla perfezione della vita fpi- 
rituale . Egli fa un fi bel ritratto della carità , ne di- 
moffra e ne fpiega tanto bene gli affetti , i fentimenti, 
e le prerogative , e ne dichiara con tal fentimento i 
frutti , che dalla medefima procedono nell’anima fede- 
le riguardo a Dio , cui fempre afpira , riguardo a fc 
llcffa che per mezzo della medefima fi foHcva dalle co- 
fe create alle invifibili , per condurre una vita affatto 
angelica , e riguardo a i proHìmi , cui fi dee rendere-» 
per ogni parte grata , c accetta , per trarli dolcemen- 
te al creatore , che farebbe d’ uopo avere il cuore più 
duro di una pietra , per non fentirfi intenerire , c per 
non provare in fc fteffo il vivo fuoco di quella ardente 
carità . Il vizio al contrario è dal Santo dipinto con sì 
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tetri colori , che ognuno lì fcnte giuftamcntc inorridì- Asn.ódo. 
re al folo volgergli lo fguardo . &C. 

Oltre tutte quelle opere dogmatiche , fcritturali , 
e afcetiche di s. Maflìmo, lì fono coufervate ancora molte 
lettere da lui fcritte a’ fuoi amici , le quali fi debbono 
avere in ugual pregio , che il rimanente delle fue ope- 
re ; ritrovandoli nelle medefime e gli ftellì fentimenti 
circa i dogmi della Fede , e le ftefi'e malTìme di pietà , 
e di criftiana perfezione . Ette ci dimollrano la grande 
liima , che quello Tanto fi era colia Tua dottrina , e co‘ 
fuoi glorioli combattimenti acquillata apprcllb ogni ge- 
nere di perfone , mentre alcune portano in fronte i no- 
mi de’ vefeovi delle prime fedi del mondo crilliano .ol- 
tre quei di perfone illullri per le dignità , che occupa- 
vano nella Repubblica , e finalmente ve ne fono molte 
indirizzate a monaci , degni per la loro virtù , e per la ’ 

loro feienza di llima , e di venerazione . Tale è , per 
non ci ellendere a teficre il catalogo di tutti quei . che 
ricevettero lettere dal nollro Santo , il prete , c abate 
Talallìo prefidente di un monallero pollo ne’ deferti 
della Libia . San MalTimo oltre l'avergli ferino più vol- 
te , ed una fpecialmente per rifpondergli alla interroga- 
zione : perchè più volte era accaduto , che i principi 
idolatri avendo immolati i loro figliuoli , per liberarli 
da qualche imminente flagello del cielo , abbiano otte- 
nuto il loro fine ? Direflc ancora un’opera particolare-* 
fu varie quellioni della facra Scrittura, nella quale la- 
feiando per lo più da parte il fenfo letterale , fi attie- 
ne aH’allegorico , e nella etimologia de’ nomi propri ri- * 
trova vari fenfi arcani , e fublimi . Quanto quello Tanto 
monaco folTe meritevole di aver carteggio con s. Maflì- 
mo , fi può argumeniare dalla comune opinione , che lo 
fa autore di un’opera fopra la carità , e la temperan- 
za , ed il regolamento della mente , la quale è fiata più 
volte , col benefizio delle fiampe , data alla pubblica lu- 
ce . Ili elfa Tautore parla eccellentemente , e con bre- 
Contìn.T.lL Rr .yità 
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vità de’ foggetti, cui fi era propofto di trattare , e chiu- 
de il libro con iin breve dottrinale fui miftero della 
.Trinità , nel quale all' ufo de’ Greci , per ifpiegare la 
procefiione delle divine perfone , fi ferve indifferente- 
mente de' nomi di principio , e di caufa . Ugualmente 
che Talaflio , fi dovrebbe avere in concetto di uomo non 
meno applicato a’ facri (ludi , che alla pietà , Teodoro 
altro monaco corrifpondente di s. Maffimo , fe foffe u- 
gualincnte certo appreffo di noi , come fembra efl'erlo 
appreifo altri , che egli fia l’autore di un piccolo trat- 
tato , o fia orazione dogmatica fopra rincarnazione del 
Verbo , che fi legge impreifa nella Biblioteca de’ Pa- 
dri . Il Combefifio certam.'nte crede , che quelli fia 
quegli , alle cui qucllioni rlfpofe il s. Abate con un 
breve fcritto ftampato nel fecondo tomo delle fue o- 
pcre ; e il Fabricio ' facendo fiorire il fuo Teodoro di 
Raitù in quelli tempi, dimollra di non aborrire da_> 
una tale opinione . Con tutto ciò fembra a me troppo 
dubbiofa colà , per ammetterla come certa . L’opera lleffa 
di Teodoro di Raitù può decidere del vero : ella è fcrit- 
ta fopra l’Incarnazione del Verbo , e facendovifi men- 
zione della maggior parte di quegli eretici , che hanno 
in quello dogma deviato dalla fede ortodoffa , come di 
Mancte , di Paolo Samofateno , di Nellorio , di Enti- 
che , di Giuliano , e finalmente di Severo , nè vi li leg- 
ge efprciTo il nome di alcun Monotelita , nè vi fi ve- 
de efprelVamente confutato il loro errore . A me per- 
tanto non fembra punto probabile , che uno fcrittoro 
cattolico, amico di s. Mafiìmo, fe foffe vivuto in que 
ili tempi , avelie omeffo di far parola di quegli ereti- 
ci , i quali più degli altri infellavano la Chiefa . Per- 
qucllo motivo mi darci più torto a credere , che Teo-’ 
doro di Raitù autore di quell’ opera fioriffe , o poco do- 
po Severo, o al più folamente al principio del prefen- 
tc fccolo VII. della Chiefa , e che egli confeguente- 
mente fia diverfo dall’ altro Teodoro , al quale indiriz- 
zò t. Mafiìmo le fuc lettere . • Giac- 
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Giacché abbiamo finora trattato delle opere , c-j 
delle lettere di s. Maflìino , fembra non doverli palTa- 
re fotto filenzio quella , che fu dal Santo indirizzata 
a Marino prete dell’ Ifola di Cipro . Quelli doveva ave- 
re fcritto a s. Mallìmo , che la lettera Anodica del Pon- 
tefice Martino era fiata in molte parti riprovata , cj 
condannata dalla chiefa di Coflantinopoli: rifpondendo- 
gli; adunque il Santo , gli fa primieramente fapere , che 
due foli capi di quella lettera erano flati il foggetto 
delle cenfure de’ Bizantini ; 1' uno dove fi diceva , che 
lo Spirito Santo procedeva non folamente dal Padre , 
ma altresì dal Figliuolo : e l’altro , dove Gesù Crifto 
era riconofciiito come efente da ogni peccato originale, 
e attuale . Indi gli dichiara , come i Romani fi erano 
pienamente giuflificati fopra il primo punto , con allega- 
re molti teflimoni coerenti de i Padri Latini, e di più 
uno di s. Cirillo d’ Alelfandria , ricavato da’ fuoi com- 
mentar; fopra $. Giovanni , co’ quali i Romani , come 
egli dice , dimollrano non già che il Figliuolo fia il 
primo principio dello Spirito Santo , efiendo foltanto il 
Padre riconofeiuto per tale , come il primo fonte , d’on- 
de le altre perfone derivano ; ma che egli concorre-* 
col Padre alla procefllone dello Spirito Santo , il quale 
perciò , ficcome ha il fuo principio fino ab eterno dal 
Padre , cosi lo riconofee ancora dal Figliuolo • Quefla 
è certamente la fede , che ha fempre profefiata la Chie- 
fa onde fi vede quanto empiamente Michele Cerula- 
rio abbia poi ofato di attaccarla fu quello punto , e ac- 
cufandola di aver corretto i dogmi , fi fia da lei fe- 
parato con uno feifma il più funeflo . 

La nuova della morte di s MafTimo non potè non 
arrecare un fenfibilc piacere a Collante , il quale folle- 
mente fi' perfuadeva di avere nel Santo il più dichiara- 
to nemico . Ma troppo vi voleva per mettere in calma 
l’animo di un principe , che per tutto dovea ritrovare 
motivi d'iuquietvdini , e di diflurbo . La. forte gli aver 
- Rr z va 
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Istoria Eccibsia stica 
va negli anni feorlì prefentato la più bella occafìone di 
vendicarli de’Saraceni , e di rendere per Tempre celebre.» 
nella ftoria profana il Aio nome . Ofman terzo Calilo 
de’ Mufulmani , dopo d’ eflerfi l’anno (5^4. im[)0 He flato 
dell’ Ifola di Rodi , ed aver gettato a terra il Aio fa- 
mofo Coloifo , che paflava per una delle maraviglie-» 
del Mondo , elTendo ftato ranno dopo nccifo dagli fteflì 
Tuoi Aidditi , gli fu foftituiio Ali genero di Maometto, 
folto il quale l’imiiero Mufulmano , per la ribellione di 
Moavia governatore della Siria , li divife in due partiti, 
che cominciarono a far guerra tra loro . Se Coftante 
avelie faputo prevalerli dell’ occalione , era quello il 
temi» dì ricuperare le perdute provincie . Teofane , e 
Cedreno raccontano , aver Moavia fpediti 1 ’ anno 
alcuni legati a Collantinopoli per fare con eflb lui un 
trattato di pace , ed offerirfi a pagare un tributo con- 
fiftente in mille foldi il giorno , un cavallo , ed uoj 
fervo . 11 primo foggiugne aver Coftante accettato il 
jiartito , e l’altro dice , che negò di fare con quel bar- 
baro la pace . Comunque lia , egli è certo , che in ve- 
ce di penfare a marciar contro di lui , come fembra- 
va dettare la prudenza , con un ixjdcrofo cfcrci- 
to , fé ne ftette in una totale inazione : e frattanto 
elfendo ftato Ali nel 66 o. uccifo in una privata con- 
giura , Moavia ebbe il comodo di ftabilirfi fui trono , 
c di renderli formidabile a lui fteflb . 

Mentre quelle cofe palfavano nella Sìria , e nell* 
Arabia , Coftante , che n’era affatto indolente , dichia- 
rò augnili i fnoi figliuoli Tiberio , ed Eraclio ; e nel 
medeliino anno <559. efcgiii l’empio difegno , già da_» 
qualche tempo formato contro il fuo fratello Teodolio, 
divenutogli , non li fa per qual motivo , fofpetto d’af- 
pirare al trono . Egli lo aveva gii fatto ordinar diaco- 
no dal patriarca Paolo : ma ciò non fervendo a levar- 
gli i fuoi vani timori , diede finalmente il barbaro co- 
mando , che folTc tolto di vita , Ma egli s’ingannò , fe 
; ' ere- 
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credeva per mezzo della più crudele efecuzione acqui- 
ftar la pace del cuore . Q^iel Feodoiio , che era folito, 
mentre efercitava l’uSzio di diacono , di (wrgergli il 
calice del vivifico faugue di Crifto , cominciò a com- 
parirgli in fogno ombra fundta , c vellito degli abiti 
facri , a modrare di porgergli il calice , dicendogli bevi 
fratello . Qiiefto fatai fogno più volte rinovato , fu di si 
gran terrore allo fconfigliato principe , che agitato dal- 
le fue folite furie non potè più ritrovar pace , e dive- 
nuto oltre modo inquieto , cominciò a venirgli a tedio 
quella vita , cui macchiata avea con si uero tradi- 
mento . 

Fu quello , fecondo Teofane il motivo, che lo in- 
duflTe a lafciare finalmente la città di Coftantinopoli , 
e a trasferire in quelle noftre parti dell’Occidente , per 
illabilirvi di nuovo la fede del Romano Impero . Non 
convengono per altro gli fcrittori nell’ all'cgnare quelli 
fuoi timori per motivo della fua rifoluzione . Cedreno 
vuole , che ella fi debba attribuire all’ odio implacabi- 
le , che aveano contro di lui conceputo i Bizantini , 
a cagione de’ fuoi perverfi fentimenti in materia di Re- 
ligione . Collantino Manallè , e Zonara fono di quello 
Hello fentimento ; fe non thè quell’ ultimo , alla teftè 
accennata cagione dell’ odio de’ cittadini di Coflantino- 
poli , asgiugne efpreifamente la crudeltà, colla quale e- 
gli Collante aveva trattati i fanti Martino , c Mafll- 
mo . Finalmente Anaflafio Bibliotecario' , c Paolo dia- 
cono » hanno lafciato fcritto elfcrfi egli portato nell’ 
Occidente , per liberare l’ Italia dalla tirannia de i 
Longobardi . Non elfcndo convenuti gli Storici nell’af> 
fegnare il motivo di quello viaggio , fono altresì difeor- 
di nel fidarne il temilo . Si vuole comunemente , che 
accadelTe l’tannotfòi.j ma avendo noi dal Biblioteca- 
rio , che parti correndo l’ indizione fella , e da Paolo 
diacono, che egli fi trattenne in Sicilia dalla indizio- 
ne VII. fino alla Xll, , abbiamo creduto aeceirario il dir- 
' ferirlo 
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Istori* Ecclesiastica , 
ferirlo fino al prefente anno Partito egli adunque, 

da Coftantinopoli , nell’ atto di ufeirne diede Pegno del 
fuo difdcgno, e dell’ alto difprezzo , che avea per lei 
conceputo : quindi, perchè non vi reftafle alcuna cofaj 
capace a ravvivargliene la memoria , fpcdl ordini pref- 
fanti alla fua moglie , ed a’ fuoi figliuoli di fcguitarlo 
prontamente . Ma il popolo di Coftantinopoli , cui quan- 
to era odiofa la fua perfona , altrettanto ftava a cuore' 
di non rimaner privo de’ vantaggi , che arreca la cor- 
te , lì oppofe a’ fuoi comandi , e lo coftrinfc a pro- 
leguirc il viaggio per Atene, piuttofto a guifa di fuggia- 
feo , e di cfule , che come principe regnante accompa- 
gnato da numerofo corteggio . Egli approdò a Tarata 
to , d’onde portolfi a Benevento , quindi pafsò a Napoli. 

Qiiando egli giunfe a quefte parti del^noftro Oc- 
cidente , vi trovò affatto mutata la corte de Longobar- 
di , nella quale erano fuccedute le più funefte vicende , 
Morto nel <5^2. Rotari ptinciiw , che avrebbe avuto po. 
chi cui paragonarli , fe non aveflc macchiato le fue_« 
virtù politiche coll’ crefia Ariana , della quale facea pro- 
feflìone , gli era fucceduto il fuo figliuolo Rodoaldo , il 
quale non altro appunto avea ereditato dal padre , fc 
non che la fua oftinazione , e perfidia nell erelìa . Uc« 
cifo pochi meli dopo la fua aflunzione da un Longo- 
bardo , colla cui moglie avea commeffo iin adulterio , 
fu eletto dalla nazione in fuo fucceffore Ariperto fi- 
gliuolo di Gundoaldo fratello della pia regina Tcode» 
linda. Fu il fuo regno affai tranquillo, e fappiamo ave? 
edificato in Pavia un oratorio dedicato al divino Salvar 
tore , e averlo arricchito di groffi fondi per^ manteni- 
mento de’ miniftri , che vi fi dovevano impiegare nel 
culto divino. Effendo morto nel tftfi. , falirono fui tro- 
no i fuoi due figliuoli Gundeberto , e Pertanto , il pn- 
mo de’ quali fifsò la fua fede in Pavia , e 1 altro fi fta- 
bill in Milano . Quella uguaglianza nel regno , che na- 
turalmente doYca cfTcre mplclla aliò lpi?ito dell_ ambi- 
zione* 
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zlone , rinfd fatale ad ambedue . Gimdeberto formato 
il difegno di regnar folo , per mezzo di Garibaldo du- 
ca di Turino, invitò Grimoaldo duca di Beuevento,il più 
potente che vi fofle tra i principi della nazione Lon- 
gobarda , ad aflìfterlo nella concertata imprefa dì cac- 
ciare dal trono il fratello . Grimoaldo , che appunto 
afpirava ad occuparlo egli fteflò , dichiarato il fuo fi- 
gliuolo Romualdo duca di Benevento , marciò colle fuc 
truppe alla volta di Pavia ; e poiché Gundebcrto nulla 
temeva della fua perfona , ebbe il comodo di uccider- 
lo nel fuo palazzo al primo abbracciamento, che ebbe- 
ro infieme , e di metterli pacificamente fui trono . Per- 
tanto udita la morte del fratello , giuftamente temen- 
do ciò che poteva fuccedergli , fi falvò colla fuga ap- 
preflb il Cagano degli Unni , Laonde Grimoaldo paflTa- 
to a Milano , cacciò in efilio Rodelinda , e Cuniperto , 
Luna moglie , e l’altro figliuolo di Pertanto , e quin- 
di ritornato a Pavia , fu da* Longobardi riconofeiuto 
per loro Sovrano . Uno de’ fuoi primi penfieri fu di af-, 
ficurarfi della perfona di Pertanto , intimando al Ca- 
gano di cacciarlo da’ fuoi fiati , fe non voleva che egli 
vi venillc alla tefia di un poderofo cfercito . Quefia_^ 
minaccia , ficcome indufle il Cagano ad abbandonare l’in- 
felice principe al fuo defiino , cosi mofic quefti ad an- 
dare a Pavia , per gettarli fra le braccia del fuo nemi- 
co . Ma tofio fi avvidde egliftefib del cattivo partito, 
cui fi era api)igliaio , e fe non volle reftar vittima del 
furore di Grimoaldo , dovè la notte prolTima al fuo ar- 
rivo fuggire follecitamente dalla città , e ritirarli in_» 
Francia , per implorare qualche foccorfo da dotarlo , 
Trovò di fatto l’animo di quello principe inclinato a_» 
fecondare la fua richiefta , e gli riufeì di indurlo a fpe- 
dire le Aie truppe in Italia contro i’ufurpatore Grimoal- 
do ; ma perfeguitato da ogni parte dalla fua finifira for- 
tuna , ebbe il difpiaccre di vedere un dito il più fune- 
fio di tanti preparativi , che mifero in apprcnlione lo 
iftdlb Grimoaldo. Tale 
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Tale era lo flato, in cui.fi ritrovava il regno de’ 
Longobardi , quando Coflante glunfe in Italia . Le Aie 
prime azioni ci dimoflrano , che non s’ingannarono nè 
Anaflafio , nè Paolo diacono, quando fcrificro, eh ? 
egli vi era venuto per difcacciarneli . Imperocché do- 
po il Aio arrivo a Taranto , informatofi , che la città di 
Benevento era reflata aflai fprovvifta di foldati , c in 
mano di un principe giovane , e perciò ineljicrto . e in- 
capace di ]X)terla difendere , raunò colla maggior folleci- 
tiidine un corpo rifi>ettabilc di truppe , c andò a porvi 
l’aflcdio ; ma prima di metterli in marcia , efi'endogli fla- 
to riferito , che viveva in quelle parti un certo romi- 
to , che era in gran concetto di fautità , e celebre per 
le Aie predizioni , volle confultarlo intorno aU’efito di 
quella Aia imprefa , dal quale gli fu rifpoflo , che la 
nazione de’Longobardi non farebbe Hata vinta fino a_» 
tanto che fi fofie mantenuta folto la protezione del pre- 
curfore di Criflo , di cui fi pregiava di onorare fingo- 
larmente la memoria * . Collante fenza attendere a que- 
fle parole lì mife in marcia , c dopo d’avere efpugna- 
ta , e diroccata fino da’fondamentì la città di Nocera , 
arrivò con tutto il nerbo delle Aie trujipe fono la cit- 
tà di Benevento . Il duca Romualdo , che avea già da- 
to avvifo al Re Aio padre delle finiflre intenzioni de* 
Greci , e ne affettava un pronto foccorfo , fi mifeinifla- 
to di difefa ; e tutto che la guarnigione fofie affai fear- 
fa , feppe fare varie fortite , che mifero più volte la 
confufione nel campo nemico . Collante perfuafo , che 
la piazza non potrebbe lungamente foflenerfi , avan- 
zava fempre con maggior calore Tafiedio : ma quando 
udì , che il Re Grimoaldo accompagnato da un numcro- 
fo efcrcito di Longobardi era poco diflante , fi determi- 
nò , prima che penetrafie nella piazza la nuova del Aio 
prolTimo arrivo , a far un trattato di pace , e a fcioglie- 
rc l’afiedio . Paolo diacono ferivo , che fu realmente» 
fatto quello trattato , e che fu data a Coflante in oflag- 
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gio la forella del medefìmo Duca ; ma nello ftcflb tem- 
po dice ancora , che Tlmperadore avendo fatto prigio- 
niere Sefualdo dellinato da Grimoaldo a jiortar dentro 
la città la nuova del Tuo arrivo , gli comandò di por- 
tarli folto le mura , e d’avvifare il Duca , che non af- 
pettafse altrimenti foccorfo dal Aio padre , e che que- 
fU avendo detto tntto il contrario di ciò , che fi vo- 
leva , fu tolto decapitato ; fé quello racconto è vero 
<^ome potea Romualdo far un trattato di pace vantag- 
giofo agrintcreflì di Collante ? 

Il coraggio, che quello Principe avea dimollrato 
nel tempo che follenne TalTedio , derivava , fecondo lo 
Scrittore delle gellà di s. Barbato , dalla ferma fperan-' 
za , che egli aveva di dover cfierc protetto in fi diffi- 
cile imprefa dalla intercelfione della Vergine , e che tut- 
ti gii sforzi de’ Greci non avrebbono prevaluto contro 
la città . San Barbato , che viveva in quelli tempi in Be- 
nevento con fama di fingolar fantità , e che impiegava 
tutto il fuo zelo contro i fuperlliziofi avanzi della ido- 
latria , vedendo che il giovane principe era difpollo ad 
abbandonar la città a Collante , lo aveva da parte del 
cielo alficurato della vittoria , purché promettefic d’im- 
piegare la Aia autorità nel togliere al popolo tutti 
gli oggetti del fuo fuperlliziofo culto . Quantunque i 
Longobardi fi folfero già convertiti al crillianefimo , è 
tutti per la maggior parte profciraflero la religione cat- 
tolica , non ollante fi confervavano ancora appreflb lo> 
ro varie fuperllizioni del tutto idolatriche . Óltre quel- 
lo che narra s. Gregorio * , che «Ili erano foliti d’im- 
molare una capra al demonio , fappiamo che in Be- 
nevento in quefti tempi non folamente la plebe , ma^ 
altrefi la primaria nobiltà , e fin lo llellb Romnaldo of- 
ferivano fuppliche, ed onori, quali fi convengono a Dio, 
ad un fimulacro d’ oro rapprefentante una vipera ; o 
che pubblicamente fi venerava un albero confacrato al 
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demonio . Nel riferire le getta del Concilio di Nante» 
abitiamo veduto, che una Amile fuperftizione fulTifteva 
ancora tra i popoli delle Gallie , quantunque non Tap- 
piamo fc nel venerarlo fi oircrvalfero da loro quelle ri- 
dicolezze , e follie, die erano in ufo apprcll'o i Longo- 
bardi , c formavano le cerimonie del loro facrilego cul- 
to . San Barbato adunque appena vidde la città liberata 
dalfalfcdio , ricordevplc della promclfa fattagli da Ro- 
mualdo fece incontanente gettare a terra , e fvellerq 
fin dalle radici quell’albero , che fervivadi fcandolo alla 
plebe , e fece riempir quel luogo di terra , acciocché non 
uc appariile più alcun vettig.o . 

Perche potclfc il Santo impiegar con maggior fuc- 
ceffo il fuo zelo nella toial converlìone di quefto jx)- 
polo , vole Iddio che elfendo per la morte d'IIdebcrto 
tettata la chiefa di Benevento vedova del fuo pattorc , 
fi fiil'afsero gli occhi fopra di lui , per rivettirlo di que- 
lla dignità , che mentre lo rendeva rifpcttabilc al po- 
llilo , lo metteva in ittato di alzar con più di autori- 
tà la voce contro la fupcrttizione . Romualdo non era 
fiato fedele nell'cfeguirc quanto aveva promcfso nel tem- 
po deH’afsedio , c confcrvava ancora nel fuo palazzo il 
profano fimulacro della vipera . La fua moglie Tcode- 
rada figlia di Lupo Duca del Friuli , che ribellatoli in 
qiietto tempo a Romualdo era rettalo uccifo in una_> 
battaglia datagli dal Cagano degli Avari , donna di gran 
pietà , c nemica d’ogni fuperttizionc , piangendo la ce- 
cità del marito , non contenta dì chiederne a Dio la 
converfionc , ricorfe al Tanto vefeovo , avvifaudolo dell’ 
errore , in cui Romualdo tuttavia fi ritrovava . Pertan- 
to vedendo s. Barbato , che le parole non battavano 
per fargli mantenere la promefsa , prefa l’occafione del- 
la fua lontananza dalla città , fi portò al palazzo , e 
tanto Teppe dire , che indufse Tcodcrada a confcgnargli 
^uell’immondo fimulacro , 4^1 quale ne fece fare im^ 
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mantinentc un calice , c una patena di mirabile gran» 
dezza . Indi portatoli ad incontrarlo nel fuo ritorno lo 
pregò a portarli alla Chicfa prima di pafsare al palaz* 
zo , e prefcntatogli quel calice , gli efpofc con tal fen* 
timento di zelo, e di dolcezza l’enormità del luo pec- 
cate , che lo mofte a pcnfare unicamente a riparar la 
grave otlefa fatta a quel Dio, che lo aveva liberato da’ 
fnoi nemici . Si crede che il Santo morirse nei SSz- 
dopo d’efsere due anni prima intervenuto in Roma al 
Sinodo celebratovi del Pontefice Agatone. Scrive l’au* 
tore della fua vita , che volendo Romualdo dotare la 
fua Cliicfa di ricche tenute , egli le ricufò , c chiefc 
foltanto , che gli Ibfse dato la Chiefa Sipontina , nella 
quale per mancanza di facri miniftri ncppur fi celebra- 
vano i divini uffizi . L’ Ughelli riporta una lettera del 
Pontefice Vitaliano , colla quale il Tanto Padre unifce-* 
la chiefa Sipontina , e la grotta di s. Michele alla Chie- 
fa Beneventana : quantunque non fi pofsadiibitare , che 
quefta lettera non fia Hata finta in alcuno de’ fecoli pò- 
fteriori, con tutto ciò , come ofterva l’eruditi ffimo pre- 
lato Stefano Borgia ‘ , efsendo certo che fi fece l’unio- 
ne di quelle due chiefe , non fi può dubitare che real- 
mente non v’intervenifse l’autorità pontificia , fenza la 
quale farebbe (lato di niun valore un tal atto . 

Frattanto l'Iinperadore eficndofi trattenuto alcun 
tem|X) nella città di Napoli dojK) Tinfclice fucceflb del- 
la fua fpedizione , volle portarli a vedere l’antica me- 
tropoli del Romano Impero . Egli era folito • che ve- 
nendo a Roma gli Efarchi , il Pontefice fpedific alcune 
perfone ad accoglierli fenza partire dal Laterano , ove 
attendeva il loro arrivo : ma Vitaliano trattandoli di 
dover accogliere lo ftelTo Imperadore , voUecon un ma- 
gnifico treno accompagnato da tutto il clero, ufcireiu 
(lerfona a 5. miglia dalla città ad incontrarlo . Entra- 
to egli adunque col Tanto Pontefice in Roma a’ cinque 
di Luglio di qucft’aano fi jjortò dircttamentcal Va-» 
■ • . Ss z tica- 
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Asm. 660, Ecano ; il fabàto feguentc andò a vifitare la Chiefa di 
&c. faina Maria al prefcpc , c nella domenica incammina ioli 
di nuovo con tutto il fuo efercito a s. Pietro , il cle- 
ro gli ufci incontro co’ceri accelì , ed egli alliftè alla 
celebrazione de’divini mifteri . Il fabato lì portò al La- 
terano , ove gli fu imbandito un pranzo nella fala det- 
ta di Giulio , e dopo elfcre fiato il giorno avanti al 
Vaticano , ed aver di nuovo alTillito alla oblazione.* 
dell'incruento facrificio , e congedatofi amichevolmen- 
te da fua Santità il lunedi feguente ufcl di Roma alla 
volta di Napoli . La condotta , che egli tenne nella bre- 
ve dimora da lui fatta in quella città balla per darci 
un’idea di un uomo il più llrano, e il più incoerente 
a fe llellb . Egli nutriva nel cuore fentimenti i più con- 
trari alla cattolica Religione , egli era in Roma , don- 
de pochi anni prima ne aveva fatto ellrarre un Ponte- 
fice , egli aveva le mani lorde del fuo fangue , egli ve- 
deva quella Cattedra , che aveva fi>ogliata del fuo mae- 
llro , quella Chiefa , che avea ridotta ad elfer vedova 
del fuo pallore, quel popolo che avea pianto fopra le 
fue violenze , le mura , le pietre , e per fino gli fteffi 
fall] doveano rinfacciargli la fua empietà, e la fua in- 
giullizia : con tutto ciò egli fi porta fra quelle mura , 
fra quel popolo, dentro quella lìelTa Chiefa, e non ne. 
inorridifee . 11 fanto Pontefice Vitaliano per non gli 
dar motivo d’infierire contro i cattolici mitiga il ri- 
gore della difciplina ecclefiallica e lo accoglie co’mag-- 
giori fegni di benevolenza ; ed egli mollra di corrif- 
pondcrgli , ma intanto non s’intcnerifce nel vedere Taf' 
fetto di un padre amorofo , che cerca in lui un figlio 
perduto . Nel prefentarfi dentro le Chiefe di Roma al 
facro altare egli vi lafcia alcune ricche. offerte , efpc- 
cialmente un pallio teffuto d’oro , e di feta , c nello 
fteifo tempo non contento di fpogliare le fabbriche pro- 
fane di Roma de’loro ornamenti di bronzo , che erano 
sfuggiti alle ricerche de’Barbari , fa levare i tegoli fi-*- 
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fflilmente di bronzo , che cuoprivaiio la chicfa di s. Ma- 
ria a i martiri , o fia la Rotonda . Quali contradizioni 
nell’ operare di un uomo, che non ha Iddio, eia ra- 
gione per guida ! Pafsato da Najioli nella Sicilia , e fta- 
bilitolì nella città di Siracnfa , prcfcrifse a’fudditi efor- 
bitanti imiKillzioni , e fi diede a vefsare talmente i po- 
poli della Sicilia, della Calabria, de il’ Affrica , e della 
Sardegna, che giufta refprellìone tifata dal Biblioteca- 
rio , fece venir loro a tedio la ftefsa vita ; e levando 
fino dalle Chiefe i facri vafi , nulla vi rimafe , fu cui 
non ofafse di ftendere le fue mani rapaci . 

I 11 fanio Pontefice Vitaliano in mezzo alle aflHizio- 
ni , che dovette provare gravilfime nel vedere la ce-' 
citi , l’oftinazione , e la durezza di quefto Principe , a- 
vrA l’anno feguente 66^- avuto la confolazione di rice- 
vere dall’Inghilterra nuove alfai vantaggiofe alla Chic- 
fa , e capaci di mitigare il fuo dolore . Si è già par- 
lato altre volte dello feifma , che teneva divifi i cri- 
liiani di quella grand’lfola a motivo della celebrazione 
della Fafqua , non convenendo infieme fui gionio nel 
quale fi dovea folenizzarc quella fetta . (*) Si era in quello 
tempo talmente inoltrata la diviCone , che perfino le 
I>erfone della ttelfa famiglia più non convenivano tra lo- 
ro . Il perchè nella corte di Nortumberland mentre la 
regina Eanfleda , che aderiva all’ufo della Chicfa Ro- 
mana celebrava la domenica delle palme , il rimanen- 
te della corte terminati i digiuni folennizzava il gior- 
no pafquale . Hifendo adunque le cofe ridotte ad un tal 
termine , che v’ era tutto il motivo di temerne confe- 
guenze le più funefte , fc per tempo non fi riparava a 
quello difordinc , Ofwio Rè di Nortumbria ttabill , che 
. .. per 


« (*) di/Hngutre » com/ «wrfg qui ancht il RxronÌ0 ( Ad. ^^4. ) 

t noi nel ^l rticeont^ fpieghertmo « orrore degli Eretici 

tAdtcimani quello degli hg/'e/f , volendo que/fi^ chefi celektnjjk h «I 

fitrn» iitlii ZuiM a/ùra fjUmait , ^uamb la mtit/ima tadtva 

ù Vfititaita . , " - 
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Ann. 55 o, terminare la caufa , fi venìlTc ad una pubblica con- 
f'erenza , nella quale i feguaci de’ due partiti proponef- 
fcro le loro ragioni . Fu deftinatO , che quefta fi fareb- 
be nel monaftero di Streaneshal , al quale prefedeva san 
Ilda jo. miglia dittante da York ; v’ intervennero per 
parte degl’lbernefi Ofwio , i due vefeovi Colman , 
Cedda , c la badeffa Ilda colle fue religiofe : e per par- 
te di quei, che difendevano la confuetudine della Chic- 
fa Romana Alfrido figliuolo di Ofwio, c dichiarato Rò 
de’ Dciri , Angilberto già vefeovo degli Occidentali 
Salfoni , i due preti Wilfrido , e Agatone , un diacono 
• jier nome Giàcomo , e un certo Romano , che forfè 
farà flato quel prete , che la Regina Eanfleda aveva fe- 
ce condotto da Kent . Ofwio apri la conferenza con u^ 
na breve e fenfata allocuzione , nella quale efpofe agli 
attanti la necellìtà di convenire infieme fii quetta interef- 
fante queflione , giacché tutti fcrvivano il medefimo Dio, 
ed afpettavano lo ftetto premio in cielo . Allora Cal- 
mati prefe a parlare in difefa della fua confuetudine ; e 
il rito , difsc , che ofservo l’ho ricevuto da’miei mag- 
giori , che mi hanno oonfacrato vefeovo . Tutti i no- 
ttri padri , uomini fommamente accetti a Dio hanno of- 
fervato la mia confuetudine , e perchè non crediate , 
che ella fia degna di riprenfione , fappiate che prima di 
loro è fiata ofi'ervata dall’cvangelitta Giovanni , difee- 
jxjIo fpecialmcnte amato da Criflo . Terminato ch’egli 
qbbe , Wilfrido foggiunfe per parte di quei , che fegui- 
tavano l’ufo della Chiefa romana : 11 nottro rito è quel- 
lo , che noi abbiamo veduto offervarfi in Roma , dove 
i fanti Apoftoli Pietro e Paolo vificro , infognarono i 
forffirono il martirio , e furono fepolti . Nelle Gallie^ 
parimente abbiamo veduto feguirfi da tutti quetta me- 
defima confuetudine : 1’ Affrica , l’ Afia , l’ Egitto , la 
Grecia , e tutta la terra fin dove fi eflende la Chiefa 

* non ottante la diverfità delle nazioni , c delle lingue 

conviene fu quello -punto . In tanta unifonnità di rito, 

' ' c dì 


Digitized by Google 


LiBKO QjD ARAKTBSIMO MOK-O. 
e di pcnfare non fcmbra egli maravigliofo , che quefte 
poche perfone co i Pitti , e co i Bretoni dalle due ultime 
ifole dell’ Oceano ardifeano di alzare la voce , e di ftol» 
tamente combattere contro tutto l’univcrfo ? Quanto all’ 
efempio di s. Giovanni rifpofe Willrido: che quello apo- 
ilolo fui uafcerc della Cbiefa formata per lo più di giudei 
convertiti (limò bene per guadagnarli i loro affetti di fe- 
guitarc in alcune cofe letteralmente la legge di Mosè , la 
quale come data da Dio non poteva fui bel principio della 
Chiefa in tutto vietarli dagli ApoBoli , ed elfere trattata 
collo Beifo rigore , col quale li proibivano i riti degl’ 
idolatri , che avevano avuto per autore il demonio. Mol- 
te cofe erano iiermelTe a i Giudei , che non lo erano a i 
gentili . San Paolo circoncife Timoteo , immolò vittime 
nel tempio , ed in Corinto lì recife la chioma , ciò che 
a null’altro ferviva , che ad evitare lo fcaudolo de'fuoi 
fratelli Ifdraeliti . Eppure non ollante un efempio si il- 
lullre prefentemente non è lecito nè circoncidere i Fe- 
deli , nè offerire a Dio vittime carnali . Dunque s. Gio- 
vanni celebrava la Pafqua colla llnagoga fecondo il pre- 
cetto della legge , fenza mollrarli molto follecito del 
giorno , nel quale accadeva la luna XIV. Ma s. Pietro, 
che predicava in Roma ad una chiefa novellamente con- 
vertita dal gcntilefimo , difpofe bensì , che fi olfervaf- 
fe la luna XIV. del primo mefe, ma nello Ile (fo tem- 
po ordinò , che folamcnte il primo giorno di Domenica 
doix) la fuddetta luna foife atto a quefta folennità , in 
maniera che i giorni fi cotnincialfcro a computare non 
già dalla XIV. ma dalla XV. luna doiX) l’equinozio di 
P'rimavcra. Qiidlo è il rito olfervato dalla chiefa dell’ 
Afi^ dopo la morte di s. Giovanni , e dalle chiefe di 
tutto il mpndo, laonde il Concilio Niccno non ifiabill 
nulla di nuovo , ma foltanto confermò , e dichiarò , che 
quefto era il legittimo temix) di celebrare la Pafqua . 
Ma voi no:i feguitate nò s. Giovanni , nò s. Pietro , 
oc lalepe, nò il Vangelo, San Giovanni aderendo alla 

legge 
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An n, <5<5o. afpettava il giorno di Domenica per la cele-. 

brazioiie della Pafqua, e voi non la celebrate in altro gior-. 
no , che in quello . San Pietro celebrava quella folenni- 
ti in Domenica, ma dalla XIV. lino alla XXI. luna, 
laddove voi avendole alTegnata la luna XIV. qualche 
volta dovete cominciarla dalla XIII. della quale nè la 
legge , nè il Vangelo fa alcuna menzione : e di più- 
efcludete la luna XXI. la quale fecondo la legge debb\ 
elTere fpecialinente olTervata . Poiché il vefcovo Col-, 
man llretto dalla forza di quelli argomenti , vidde non. 
poterli difendere il fuo rito colla ragione , ebbe ricor- 
ro all’ efempio de* fuoi maggiori celebri per la fantità. 
della loro vita , e fpecialmente del fanto abate Colom-, 
bailo . Ma s. '^ilfrido gli rift>ofe : quantunque i vollri . 
padri furono celebri per fantità lì dovrà |ier quello an-, 
tcporre il loro fcarfo numero alla chiefa univerfalefpar-, 
fa per tutto il mondo ? Sebbene il vollro Colombano 
lìa flato fanto , ed abbia operato un gran numero di 
miracoli , con tutto ciò non lì i>otrà giammai preferire . 
al principe degli Apofloli , al quale difleil Signore: Tu. 
fei Pietro , e fopra quella pietra edificherò la mia Chie- 
fà ; le porte deirinferno non prevarranno contro di lei : 
ed io ti darò le chiavi del regno de’ Cieli . 

Ofwio udite quelle parole della facra Scrittura , 
e conofciutane la forza , domandò agli alianti fé le det- 
te parole erano Hate indirizzate ad altri fuorché a san 
Pietro , e fe quelli avea realmente le chiavi del regno 
de’ cieli ? e quindi foggiunfe : Io adunque vi lo fa])ere , 
che non intendo di contradire in alcuna parte a* decre- 
ti di quello celefte ofliario , giuflamente temendo , che 
fe per forte divenidì fuo nemico , accollandomi alle 
porte del Ciclo non lì ritrovalTc alcuno , che mi vi 
potefTe dar l’ ingrclTo . Gli alianti convennero in quello 
fcntimcnto *, laonde fu determinato di rinunziare al ri- 
tp dcgribernclì , d’abbracciare la confuetudine- della 
Chiefa univerfale • Ma il vefcovo Colman troppo pre- 

venu* 
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venuto in favore de’ fuoi maggiori , la cui autorità A^nn. óffo- 
era fempre (lata appreflb lui di un gran pefo , non fi 
feppc perfuadcre , che foflcro flati ncirerrore . Il i>cr- 
chè amò meglio di prendere la flrana rifoluzione di ab* 
baudonare la fua chiefa , e il monaflero Lindisfar- 
nenfe cui prefedeva , e ritornare con quei monaci , che 
convenivano con elTo lui nel medefìmo fentimento , nell* 

Ibernia , che di abbandonare nella Aia cadente età una 
conAietudine apprefa da fanciullo . Egli pafsò iieH’ifola 
Hii , e quindi ncU’ifola Inbrisbovinds , e fondò un mo- 
naflero nella Contea Majonenfe , nel quale fi dice , che 
un tempo abitaflero fino tre mila , c trecento monaci . 

Mori nel Ó76., e |x>ichè la fua oflinazione proveniva più 
toflo dalla naturai rozzezza del Aio intelletto , che da 
malizia della volontà , la chiefa non ha ricufato di af* 
cfivcrlo al numero de' Santi . 

Che egli fi folfe meritato queflo gloriofo titolo 
colla fingolar virtù della fua Vita , lo dava a conofee* Fervore 4 e'ai«i 
re la perfezione de’ monaci , che erano da lui governa- 
ti . Eata , che dopo la fua partenza ne fu creato aba* ni 
te, ebbe motivo di reflame fommamente ammirato. Efiì, 
dice Seda , non ]X)ficdevano nè denaro , nè befliami , ^ 

e fe per forta ricevevano in dono qualche cofa dallo 
perfone dovìziofe , era incontanente da loro diftribuita 
a i poveri . Non aveano bifogno di tener prejiarate gran 
cofe per ricevere le perfone del fecolo , perchè quefle 
non fi accoflavano al monaflero fe non per attendere 
all’ orazione , o afcoltarvi la divina parola : che fe ta- 
lora accadeva , che voleffero riflorarvifi , erano con- 
tenti del vitto ordinario de i frati . L’abito era perciò 
in quei tempi in una grande venerazione : da qualun- 
que parte fi folfe veduto venire un chierico , o un mo- 
naco , era ricevuto con iflraordinari fegni di allegrezza, 
come un vero fervo di Dio , ed abballàndo il ca|>o , fe 
gli chiedeva umilmente la benedizione . Tal era il fer- 
vore de' primi fedeli , e de’ primi monaci, deli’ Inghil- 
Contìn-T.ll, T t ter- 
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terra ; che rapprefentando in eflb loro una idea della 
primitiva Chicfa , fcrvivano a confolarla filile perdite , 
che andava facendo nell’ Oriente . 

Ma una improvvifa calamità forfè in quello me- 
defimo tempo a turbare quella Chiefa nel mezzo della 
fila più perfetta pace . Una fiera peftilenza , che attac- 
cate le provincie auflrali dell’ Inghilterra , fi era quin- 
di fparfa per una gran parte dell’ Ifola , per ogni dove 
iiifiiriaudo , fece un'orribiliflima llrage del genere uma- 
no , c condull'e a morte diverfi vefeovi , e principi , 
che erano come il follegno della Religione , c quindi 
la ridufse in alcune provincie all’ ultime ellremità . Aven- 
do cefsaio di vivere Suidelmo , il quale nel regno de* 
S.’fsoni orientali era fncceduto aSigeberto, cs. Cedda, 
che era vefeovo di quello popolo , prefero le redini del 
governo due giovani Sigliere , e Sebi . Il primo di que- 
lli datoli follemente a credere , che i fiinclU effetti del- 
la pellilenza fofsero una giiilla vendetta de’ numi irri- 
tati contro la nazione pel dilprezzo de’ loro lìmulacri, 
rìnunziò folcnnemcnte alla religione crilliana , e fatti 
alzare profani templi agl’ Idoli , prefe ad immolar lo- 
ro vittime immonde * . Il popolo vedendo il loro So- 
vrano voltar le fpalle a Grillo , e volgerli ad adorare 
gl’ Idoli , con quella medelima facilità , colla quale poco 
prima avea abbracciata la fede , ritornò alle antiche^ 
fupcrllizioni . tifi fi erano renduti con quell’atto tan- 
to più indegni de’ divini favori , quanto che avevano 
difprczzato quel Dio llefso , cui avevano ornai ricono- 
feiuto , e adorato; con tutto ciò la divina bontà volle 
tifar con loro della fua infinita mifericordia . Wnlfero 
Re de’ Merci , cui era fottopollo lo llefso Sighere, aven- 
do udita la loro apollafia, ingiuufc a Taruma , che era 
fiicccduto a Trumene nel vefeovado di Uchlèldia , di 
portarli in quella provincia , per ridurre nel retto fen- 
tiero quelle pecorelle finarritc . Di fatto fpirando laj 
grazia di Dio mediante le fuc parole , Sighere con tutto 

il fuo 
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il Aio popolo , riconofciuto l’ errore , fece abbattere que* Ann, 
profani funulacri , e ritornò pentito al fcno della_^ &c. 
Chiefa . 

La gloria , che fi era acquiftata Wulfere in que- , ci. 
fta occafione , fu da lui ftcfib ofcurata con un atto di i'"» 

fimonra la piu nefanda , cfiendofi lafciato indurre dal- a tnjhilicrri. 
la fua avarizia a vendere il vefeovado di Londra a Wi- 
na . Era già molto tempo , clic qiieH’uomo di nazione 
Inglefc era fiato confacrato vefeovo in Francia ; ef- 
fendo ritornato in Inghilterra per ritrovarvi una Chic- 
fa , fi era introdotto nella corte di Ccuvalchio Re di 
Weficx , o fia de’Safibni Occidentali, e lo avea jierfua- 
fo ad ergere a Aio favore un nuovo vefeovado nella^ 
città di V^incefier . Agilberto che fino allora, cioè al dtfi. 
avea folo prefeduto al governo fpirituale di lutto quel 
regno nella città di Dorceficr , ove avea fiflfata la fua 
fede , offefo di quefio Anembramento della fua diocefi 
fatto fenza il Aio confenfo , fc n’era ritirato , per ri- 
tornarfene in Francia . Non fi fa quali motivi indufse- 
ro ixjfcia Ceiivalchio a fcacciare quefio ufurpatore dal- 
la Aia fede, onde egli doveffe ricorrere a Wulfere , per 
confeguire il vefeovado di Londra . Sappiamo bensì , che 
Agilberto fi era fermato nel regno di Nortumbria , ove 
■jiromofse al fàcerdozio s. Wilfrido , ed intervenne alla 
tefiè deferitta conferenza di Streaneshal : che quindi paf- 
fato nella Francia , fu promofso alla chiefa di Parigi j 
e che avendo in quefio tempo ricevuto un'iftanza di Ccn- 
valchio , il quale lo pregava a ripigh'are il pofefso del- 
la fua |>rima Chiefa di Dorcefter , fi feusò dall’ intra- 
prendere di nuovo un si lungo viaggio , e vi fpedì Elcii- 
terio fuo nipote , foggetto degno di efserc promofso al- 
la dignità vcfcovile , c che di fatto fu poi da Teodoro 
confacrato vefcovo dc'Safsoni occidentali. 

Si crede, che Agilberto nella fede di Parigi fuc- j BauSifiri 
cedefte al vefeovo Sigobrando . Di quefio prelato non «« V' ri!.i "f* 
altro fappiamo che. la fola morte, nella quale trionfò 
* •' T * * Tem- 
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ÀwN.dtfj. •’enipietà d’Ebroino , per cui ordine egli fu miferameiv 
te uccifo * . Quello folo dee badare per formargli un 
j PagCri/t». pieno elogio, non potendo non efsere dato grande il 
<£{.«■«. 7. fuo merito, quando giunfe a tirargli addofso l’odio di co- 
lui , che era dichiarato nemico di tutti i buoni • Non 
è inverifimile , che l’orrore di quedofacrilegio commef- 
fo , lì può dire fotto gli occhi della Tanta regina Ba- 
tilde , fenza che ella potcfse i)igliamc una fonora ven- 
detta , e riparare nel fangue de'colpevoli ringiuria fat- 
ta alla Chic-fa, faccfse si, che ella h dcterminafse , ad 
efeguire hnalmeme la Tua rifoluzione , di abbandonare 
la corte , c ritirarli nel Tuo monadero di Challes . 11 
perchè avendone ottenuta la permilTìonc da i grandi del- 
» *7*^**’ la Corte », vi li portò folleciiamente , e quali feorda- 
». 41. ^ yj fi cominciò ad 

efercìtare ne'più vili minideri , ed a conliderarlì come 
l’infima di tutte quelle fpofe di Crido . In qiiedo gene- 
re di vita perlidò fino all’anno SSo. , quando giunto il 
felice momento della Tua feparaziune , alzati gli occhi , 
e le mani al ciclo, fi fciolfc la Tua beata anima da’le- 
gami del corico, e libera fe ne volò in feiio al Tuo ce- 
lede fpofo . Le chiefe di Francia ci fomminidrano in qu> 
di tempi diverfi altri celebri perfonaggi dell’uno e dell* 
altro fedb onorati dalla Chiefa col tìtolo di Santi , i 
quali fi fono applicati a propagare l’idituto monadico , 
col edificare in quelle parti alcuni monaderi . Traque- 
fti fi didinguono l])ecialmcnte le due Torcile s. Valde- 
truda, e s. Aldegonda nate nell’Annoniad’una famiglia 
affai nobile . La prima che aveva celebrate le nozze, con 
Maldcgario , il quale, a perfuafione di s. Auberto vc- 
feovo di Cambray , fondò il monadero d’Haumon , cf- 
fendofi feparata dal .marito, edificò per le fanciulle , 
che fi volevano confacrarc a Dio , un facro ritiro , in 
un luogo chiamato gli accampamenti , perchè una vol- 
ta vi avevano tenuto il loro campo i Romani j e da_> 
quedo chiodro ebbe origine la città di Moni capitale 
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dcll’Annonia. Sant'Aldegonda emulando la virtù della fo- Ann . 555* 
iella , divenne cfl'a pine la fondatrice di un monaflcro 
ugualmente celebre , i>tr aver quefto ancora dato prin- 
cipio alla città di Manbeuge fu la Sambre . 

Mentre quelli fanti fiorivano nelle parti del noftro citT. 
Occidente, Anallalio ai>ocrifario della fama Sede,do|>o 
d’ elfcre flato sbalzato per diverfo temi>o da un paefe no^T^oiia 
all’altro , ebbe finalmente per luogo di fua relegazione 
un monaflero non molto dìflante dal caflello di Schema- 
ri , ove potè finalmente ritrovare la fna pace , e gode- 
re de’comodi necclTari al foftentamento della vita • Nell’ 
anno fcorfo tfd4. egli fu vifitato da Stefano teforicre-» ' 
della chicfa di Geiufalemme , il quale ardendo di zelo 
per la cattolica fede , fcorfe tutta la Lazzica , l'Apfilia , 
e l’Abafgia altamente predicando a quei popoli , molti 
de’quali indotti nell’errore , avevano già fatto un* aperta 
profelfione del Monotclifmo , la verità della religione , 
ed ebbe il piacere di ridurne molti all’ovile di Grillo . 

Ma in mezzo a quefle fue aitoftolichc fatiche , e nel pri- 
mo giorno del prefentc anno, colpito dalla morte paf- 
fò a goderne il frutto nella patria celcftc . Il fanto mo- 
naco Anallalio , cui dovè eifer fcnlìbililTima quella per- 
dita , ne diede avvifo a Teodofio prete di Gangra , e 
monaco a Gcrufalemme in ttna lettera , che gli fcrifse 
verfo la fine di quello medefimo anno , nella quale , 
fecondo che n’era flato richieflo, fece una minuta deferi- 
Zionc degli ftrapazzi , che aveva folfcrti s. Mallimo nel 
paefe de i Lazzi , e di quanto era avvenuto a lui mc- 
defirno , il quale dopo la morte del fanto abate , era fla- 
to |)cr I^tte meli continovi ftrafeinato quà e là mezzo 
nudo, fino a tanto che , avendo prefo il governo di quel- 
la provincia un certo Gregorio , quelli gli aveva afse- 
gnato un monaflero per ultimo termine del fuo fatale 
clilio . Il fanto prega in quella lettera Teodofio a traP 
mettergli gli atti del Sinodo di s. Martino , volendo 
imjiiegarc il tempo , che gli icflava libero dalle fucj 
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occupazioni , in far conofccrc a tutto il mondo la dot- 
trina della Chiefa , giacché tra tanti mali , che hanno 
fatti coloro , che ingiuftamentc ci perfeguitano, fono 
flati, dice egli, contro il loro volere cagione, che la 
fede de’fanti Padri lia per mezzo noflro più chiaramente 
manifcftata , e il loro errore venga per ogni dove pub- 
blicato : e nel medelimo tempo gli manda diverfi fram- 
menti eflratti dalle opere di s. Ip|)olito vefeovo di Por- 
to , il quale hel terzo fecolo della Chiefa diede il fan- 
gue , e la vita in difefa della verità . 

* Fa d’uopo credere , che o fofse levato 11 governato- 
re Gregorio , o che ricevefse ordine di tormentare di 
nuovo a forza di flrapazzi , e di replicati viaggi que- 
flo Santo . II teftè citato monaco Teodolio nel fuo Ipo- 
tnneftico ci. dà contezza della fua morte accaduta nell’ 
anno feguente a gli n. d’Ottobre .giorno di Do- 
menica , mentre fi celebravano i divini iifEzj nel caflello 
di Tufume prelTo alle radici del monte Caucafo , dopò 
d’avere tre meli avanti predetto il fuo prolTimo paf- 
faggio , e fatto un gran numero di miracoli , e di con- 
verfìoni , Egli ebbe due fratelli , Teodoro , ed Euprcpio 
ambedue non meno celebri per le dignità , onde furo- 
no adorni , che per la gloria del martirio , col quale 
coronarono la loro fanta vita . ElU , do|X) l’efilio del lo- 
ro fratello , fuggirono di Coftantinopoli per ritirarfi aj 
Roma , ma furono arreflati apprclTo Abido , e non po- 
tendo cflcre indotti a fottoferivere il Tijx) di Cortame , 
T{)Ogliati di tutti i loro beni , e condannati ad elTcrc-» 
|)crcolTì con più colpi di flagelli, furono condotti in efì- 
lio , e confinati nella Crimea . Euprcpio , dhc era il 
più giovane, morì a’zi.d’Otfobre dcH’anno tfSo.,e Teodo- 
ro fojtravvilTc ancora molto tempo , eflèndo già feor- 
fi IO. anni del fuo cfilio , quando Teodolio fcrivev* 
il tefte citato Ipomncftico. 

' Ma la divina giuflizia raggiunfe flnalmentc uno di 
coloro , che erano ia Coflautioai)oli la priucipal cagio- 
ne 
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ne di tutti i mali, che Ibffrivano i fervi di Dio in di* Ani*. 565. 
fcfa della fede ortodoifa . 11 fallo Patriarca Pietro > la &c. 
cui oftinazione nella crefia non avea giammai potuta ef- 
fere piegata dalle amorevoli iufìnuazioni della fama Se* 
de , ed era perfino giunta a far prevaricare i fiioi apocri* 
fari , fu chiamato quello medefirao anno a render conto a 
Dio di quanto avea ingiuftamcnte operato contro la Chicfa, 
e contro la Religione ne'dodici anni, che avea feduto fulla 
cattedra di Collantinopoli , per mantenervi Tercfia . Colla 
morte di quello perfido eretico cominciarono alquanto a 
dileguarli le tenebre dell’ errore , e apparvero i primi 
raggi di quella pace , che tra non molto dovea rende- 
re la calma alla Chicfa troppo ornai turbata dal furo- 
re dc’fnoi nemici . Tommafo diacono , ed archivifia.» * 
della chicfa di Collantinopoli fu l’anno feguente 66 t . e- 
ietto per fuo fucccflbre : e con ciTb lui fi vidde rimon- 
tare fu quella cattedra la fede cattolica da lui profelTa- 
ta. Il padre degli ccclefiallici Annali avendo troppo an- 
ticipata la fua promozione , non folamente ha dubitato 
della fincerità della fua fede , ma lo ha apertamente accu* 
fato d’efl'crfela intefa cogli eretici . Noi fiamo ben lun- 
gi dairingiuriare la memoria di quello infigne Patriar- 
ca , che c venerato da’Greci ne’ loro Menci a’ XV. di 
Novembre , mentre il fello Sinodo ecumenico cogli en- 
comi , che ha dato alla fua fede , e alla fua perfona , 
chiamandolo uomo di fanta memoria , e di fede irrc- 
prcnfibilc , e comandando , che il fuo nome folfe reci- 
tato ne’dittici della Chicfa ' , ha fatto giullizia al fuo i C*»». 
merito . £ di fatto egli ftelTo.in fui bel principio del fuo WW*’ 
governo, diede chiaramente a conofeerc quanto folfe lon- 
tano , dal feguitare le traccie degli ultimi fuoi antecelfori, 
fcrivendo le fue lettere finodiche, ohe fecondo il collu- 
mc doveano cHérc prefentate al Romano Pontefice , per- 
chè potefse apjtrovare la fua promozione , e che dal fe- 
llo Sinodo furono pienamente approvate come uniformi 
nc’femimcmi a quanto fi ptofeilàva dalla Cbiefa . 

con- 
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continore fcorrcrie dc’Saraccni , che tenevano femprc 
in aj)prenfione la città di Cofbantinopoli , levarono al Tan- 
to patriarca la confolazione di poterla fpedire , c di aver 
quindi un atteftato della Tua comunione colla Chiefa_> 
Romana . 

11 Tanto Pontefice Vitaliano , che avrebbe provato 
un Tenfibile piacere nel riTcontrare in quelle lettere eT- 
prefli i veri dogmi della ChleTa , avea prima della pro- 
mozione di TommaTo ricevuta una Tolenne ambaTciata 
di OTwio Re di Nortumberland , e d*£gberto Re di Kent, 
i quali , infieme con alcuni regali , gl* indirizzavano il 
prete Wigardo , eletto con unanime conTenTo da tutta 
la chieTa d’Inghilterra ‘ per Tuccefibre di DeuTdedit nel- 
la cattedra di Cantorì)ery , acciocché fi degnafic di con- 
facrarlo . La pelle , che aveva dcvallata una gran par- 
te di que’ regni , efiendofi in quello tempo fatta Tentire 
ancora in Roma , Wigardo , infieme colla maggior parte 
del Tuo Teguito ne rellarono attaccati , c poco dopo il 
loro arrivo perdettero infelicemente la vita * . Per que- 
llo im]x>rtuno accidente apparteneva a Tua Santità aj 
provvedere quella ChieTa vacante : ma frattanto mentre 
penfava al Toggetto , cui dovea incaricare di quello pe- 
lo , rifpoTe ad OTvio con una lettera , ohe ci è fiata 
quali intieramente confervata dallo fiorico Beda i . El- 
la è indirizzata all’Eccellentilfimo figlio Ofwio Re de’Saf- 
foni: e in clfa dopo d’eflerfi il Tanto Padre rallegrato 
pe* teneri Tentimcnti di amore che egli Ofwio aveaef- 
preflì nella Tua lettera , dichiara felici quei iwpoli , che 
avevano meritato di avere un principe , il quale non 
folamente era feguace della vera religione , ma cerca- 
va altresì tutti i mezzi |>er convertire gli altri alla fe- 
de cattolica . E chi afcoltando tali cofe potrebbe non 
efultare nell'intimo del Tuo animo , vedendo , che fe- 
condo gli oracoli de i profeti , il vofiro popolo ha cre- 
duto in Crifto ? Ma egli fa d’uopo , che vofira Altez- 
za ornai congiunta a Crifio , fegua fedelmente le regole 

lafcia- 
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lafciateci dal Principe degli ai>oftoli sì nel celebrare la 
Pafqua , come in tutte le altre cofe preferitte da i fan- 
ti Apoftoli Pietro , e Paolo , i quali come due luminari 
del cielo illuminano il mondo , e colla chiarezza del- 
la loro dottrina illnftrano i cuori de* Fedeli . Qiiindi 
parlando del nuovo vefeovo , che dovea mandare in In- 
ghilterra , dice di non aver ancora potuto ritrovare mi 
foggetto idoneo a foftenerc quel pefo , fpecialmente éu . . 
motivo del lungo viaggio , cui fi dovea efporre per paf- ‘ . 

fare a Cantorbery: ma che fpera di potergli finalmen- 
te inviare una perfona ben iftruita negli affari ecclefia- 
ftici > acciocché polla colf ajuto della grazia fradicare da 
quelflfola i cattivi femi , che il nemico vi avea getta- 
ti . Finalmente gli fa fapere di aver ricevuto con gra- ■ 
difncnto i regali da lui mandati al principe degli Apo- 
ftoli , e per pane fua gli trafmette alcune reliquie de- 
gli Apoftoli Pietro , e Paolo , e di alcuni fanti marti- 
ri , e alla fua moglie Fanflcda , la prima che in Nort- 
umbria aveffe avuto la forte di effere immerfa nel fa- 
ero fonte , una croce , con una chiave d’ oro , in cui 
erano inferiti alcuni frammenti delle catene del Prin- 
cipe degli Apoftoli . Quefta lettera non porta alcuna 
data, ma fi crede, chefia fiata -fcritta nel prefente an- 
no 555. 

II fanto Padre per fodisfare a i voti di quefto prin- Cvir. 
cipe , e di Egberto di Kent , avea già fiffati gli occhi cov^di**CM- 
fopra Adriano monaco di un monaftero della campa- wrbtry , 
gna non molto diftante da Napoli , il quale febben di 
nazione affricano , era con tutto ciò peritifiìmo della 
lingua greca , c latina ,* e verfato nelle facre lettere, 
c nella difciplina ecclefiaftica . Qiiefti effendofi riputato 
indegno di effere promoffo al vefeovado , prefentò in ' * . 
fua vece un certo monaco per nome Andrea , foggetto 
in vero ragguardevole pelfuo merito,, ma oppreffoda 
tante infermità , che non gli permettevano di addof- ? 
firfi quefto pefo . Il perchè fe non volle egli fte/fo ve-; 
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nirne incaricato , dovè fceglicrne un altro , e quelli fu 
Teodoro nato in Tarfo della Cilicia , uomo ugualmente 
verfato nella facra , e nella protana letteratura , di co- 
llumi irrcprenlibile , e venerabile per l’età . Il fanto Pa- 
dre lì piegò ad imjiorgli le mani , ma colla condi- 
zione , che Adriano Hello lo conducelfe nella grao_« 
Brettagna , si per eifere pratico de’ paeli , pe’ quali do- 
veano palfare , e si ancora per afllÀcrlo nel Aio nuovo 
minillero ‘ . 

Frattanto il Re Egberto non volendo , che quella 
chiefa , la quale fin dal <554. era rellata vacante , pian- 
gcllc più lungo tempo la fua vedovanza , e reftaflc priva 
deiraltìHenza di un pallore, che amminiflralfe a quel greg- 
ge abbandonato il pafcolo della divina parola , pregò 
s. Wilfrido a prenderne 1 ’ amminidrazionc , fino a tanto 
che giungclTe da Roma il nuovo vefeovo . Quello San- 
to dopo la celebre conferenza di Streaneshal era paf- 
fato in Francia , per elTervi confacrato vefeovo d’York: 
ma elTendovifi alquanto trattenuto dopo la fua ordina- 
zione celebrata l’anno 555. da 12. vefeovi nella città 
di Compiegne , Ofwio non lo vedendo ritornare , lì era 
lafciato circonvenire da’ fuoi nemici , ed avea fatto 
confacrare in fuo luogo da Wina , non per anco fcacciar 
to dalla fede di Wintouia , s< Ceadda fratello di s. Ced- 
da : laonde il Santo ritornato in Inghilterra dopo d’ef- 
ferlì fermato nel fuo monallero di Ripon , e quindi al- 
la corte di Wulfere , aderendo alle vive illanze di Eg- 
bcrto pafsò a Cautorbcry , e ne prefe il governo con 
lingolar vantaggio di quel gregge , che venne da lui 
illruiio in tutto ciò che apparteneva alla difciplina del- 
la Chiefa • 

Avanti la fine di quello medelìmo anno , nella Spa- 
gna dodici vefeovi della provincia di Portogallo lì uni- 
rono iulìeme a’ tf. di Novembre nella città di Merida , 
che n’era la metro))oli , i)cr celebrare un Sinodo , c ap- 
punto provvedere a coniervarc inviolabile nelle loro. 

4hie- 
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chiefe la difciplina . Le getta di quetto Concilio cele- Amn. tf5?. 
brato l’anno XVlll. di Recefuiuto , ci fono Rate con- 
fervate ne’ ventitré capitoli * che vi fi ttabilirono , ne* t Ttm.f.CMc. 
quali apprendiamo vari ufi , che erano in quetto tem- W-4P7- 
]>o in vigore nelle chiefe di Spagna . 11 primo non al- 
tro contiene , che una femplicc , e circonttanziata pro- 
fclTione di fede : e nel fecondo fi ordina , che in tutte 
le chiefe della provincia folamente , recitato che fiali il 
vefpro , e accefe le lucerne , fi deve ne* giorni feftivi di- 
re quella parte di ufiìzio , che in quelli tempi chiamar 
vali Jaono , e da noi vieti detta invitatorio . Quindi li 
vuole , che qualunque volta il Sovrano è {ter marciare 
colle truppe incontro a’ nemici dello fiato , debba ogni 
vefeovo ciafeun giorno offerire a Dio l’incruento facri- 
ficio per la fua falutc , e per quella altresì di tutto l’e- 
fercito * : che ogni vefeovo fia tenuto ad intervenire » C*n. |, 
al Sinodo , nò polla difpcnfarfene fenza una lcgittima_> 
caufa ,che dovrà effere approvata dal metropolitano ; e 
in quetto cafo non gli farà permeffo di fottituire in fua 
vece altra perfona , che il fuo arciprete , o per Io me- 
no un facerdote di fperìmentata prudenza , il quale pof- 
fa rifiMindere, e agire in fuo nome > • Che fe alcun s Ct».s, 
vefeovo ricuferà fenza motivo d’intervenire al Sinodo , 
quelli non folamente farà, fecondo gli antichi canoni, pri- 
vato della comunione degli altri vefeovi fino al futuro 
Concilio , ma di più verrà per tutto quetto tempo rin- 
chiufo in un luogo a ciò deftinato dal metropolitano , a 
fare una condegna penitenza del fuo fallo *• llcano- 4 C««.fi 
ne ottavo comanda a tutti i vefeovi di aver l’occhio 
fopra le loro refpettive diocefi , volendo che fe per lo- 
ro negligenza venga occupata alcuna loro chiefadaun 
altro vefeovo , la preferizione di trent’anni fia favore- 
vole a quei , che ne avranno 1* attuai poffelTo ; e nello 
fteffo tempo ordinano , che fieno determinati i confini 
delle due diocefi di Egida , e di Salamanca , onde non 
debbano in avvenire inforgere quefiioni tra i vefeovi di 
. V u a que- 
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qucftc due città. Si vuole che ogni vefeovo abbia nella 
fua cattedrale un arciprete , un arcidiacono , c un pri- 
micerio , e lì permette lorodi prevalerli ancora de’pre- 
ti , e de* diaconi addetti ad alcuna parecchia delle lo- 
ro dioceli : ma lì ordina, che quelle tali perTonc , quan- 
tunque vengano perciò aferitte al clero della cattedra- 
le , abbiano non ollante l’ifpezione di quelle chiefe , dal- 
le quali fono Hate alTunte , e li approfittino delle loro 
rendite , ballando che di confenfo del vefeovo vi ftabi* 
lifcano altri in loro vece con una ouella penfione.Da 
quello canone fi crede , che abbiano avuto la loro ori- 
gine quei canonici , che fono altresì curati primitivi . 

Venendo i Padri di quello Sinodo a parlare delle obla- 
zioni fatte da’ fedeli alle chiefe , comandano che fi divi- 
dano in tre parti , una delle quali appartenga al vefeovo, 
l’altra a’preti e a i diaconi , c la terza a fuddiaconi , c al 
rimanente del clero; ma proibifeono a i vefeovi di appro- 
priarli la terza parte delle rendite delle parocchie, volendo 
che quella fia impiegata nella manutenlìone, e riparazione 
delle medefime . £ vogliono che i preti , cui fono affidate 
quelle chiefe le provveggano, fe le rendite lo jiermettono, 
di chierici, che invigilino al loro decorofo mantenimen- 
to. Finalmente nel canone XIX. vedendo quelli vefeo- 
vi , che alcune chiefe erano talmente abbandonate , che 
neppure nei giorni feflivi vi fi celebrava il divino facri- 
ficio , mentre non potendo ciafeuna mantenere , a cagio- 
ne della fua povertà , un facerdote unicamente deputato 
al fcrvizio della medefima , più inlicme ne venivano 
conferite ad un medefimo foggetto , ordinano che in_» 
quello cafo , il facerdote debba tutte le domeniche of- 
ferire a Dio l'incruento facrificio in ciafeuna delle fuc 
chiefe , c pregare pe’ loro fondatori. Dodici vefeovi, com- 
putato il loro metropolitano Roficio di Merida , fotto- 
fcrifiero gli atti di quello Sinodo , e due di elfi erano 
intervenuti al Concilio Vili, di Toledo . 

Non ixitevano i vefeovi della Spagiu adunarli in 
- un 
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•n tempo più opportuno, per follevarc alquanto i loro Ann. 
animi , c quei del popolo alle loro cure affidato da quel- ‘ 
le aflliaioni , che gli tenevano nella maggiore anguftia. 

Avendo Qiiiricio vefeovo di Barcellona efortato s. Idei- , 

fonfo di Toledo circa quelli tempi ad impicgarfi tutto 

neiramminiflrare a'popoli il pafcolo della divina parola ; 
il Santo gli rifpofe , che egli pure lo defiderava , ma^ 
che era talmente opprelfo il fuo animo dalle calamità 
di quelli tempi , che non potea neppur trarre alcun di- 
letto dalla vita , penfando a i mali , che foprallavano 
al fuo pojiolo * . Di quelli mali noi ne faremmo alTatto ^ ^ . 

all’ofcuro , fe una lettera ferina da Tajone vefeovo di 
Saragozza al mentovato Quiricio di Barcellona , coll’oc- 
cafìone che gli fjiediva un’opera da lui formata di tan- 
te autorità di t. Gregorio il Grande , non avelTe fupplito 
al difetto degli Aorici. Nel principio di qucAa lettera 
efpone le gran difficoltà , che avea incontrate nel com- 
porre queU’opera , mentre il tiranno Froja ribellatoA a 
Recefuinto , avea melTo la confufione , e il difordine in 
tutta la Spagna . Il folo penfarvi gli levava le parole 
dalla bocca , ed i concetti dalla mente . 11 fangue , di- 
ce egli , di molti criAìani è fparfo impunemente . Al- 
tri fono uccifì dalle fpade , ed altri dalle freccie : una 
innumerabil moltitudine di gente è condotta in una bar- 
bara fchiavitù , e i loro beni formano le fpoglie de i per- 
fidi vincitori . A gli Aeffi facri edifizj è molla una fiera 
guerra , fono gettati a terra gli altari , ed i chierici tra- 
palfati dalle fpade , reAano fu le Aradc pafcolo delle be- 
Aie . Quiricio avea più d’ogni altro ragione di affiiggerfi, 
perchè temeva ad ogni momento di reAare opprelfo fot- 
te il giogo del tiranno : ma , come egli foggìugne , 
le orazioni de i poveri , e le preghiere del Principe ot- 
tennero finalmente , che Iddio fi movefic a pietà di tan- 
ti mali , laonde il tiranno colpito da una morte quan- 
to improvvifa , altrettanto dovuta alle fue fcellcratezze , 
fu tolto dal numero de’viventi * ^ 

S. Idei- 
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S. Idclfonfo , il quale era flato tanto fenfìbile a 
quelle calamità , che quali mancate gli follerò le paro- 
le , non avea potuto far fentire la fua voce al popolo di 
Toledo j fu fui principio di quell' anno 66y. chiamato 
da Dio a godere il premio delle fue gloriole fatiche . 
Egli avea governata la fua Chiefa per lo fpaziodi nove 
anni , e due meli , e nel XIX. di Recefuinto a aj. di 
Gcnnajo , nel qual giorno la Chiefa celebra la fua me- 
moria , pafsò alla beata eternità , e fu fejiolto nella Chic- 
fa di s. Leocadia , a piedi del fuo predecefsore . A per- 
]>etuare nelle menti degli nomini la memoria di quello 
Santo, hanno fervito non meno delle fue virtù , le ope- 
re da lui date alla luce a vantaggio de i Fedeli . Effe , 
giacché una gran parte fe n’è perduta, contenevano un 
trattato fopra la verginità di Maria , e un altro fopra 
le proprietà delle perfone divine ; fei lettere , alcune.^ 
Mefse ed Inni ^ ed oltre divcrli fermoni , molti piccoli 
opufcoli in profa e in verfo. Egli continuò ancora il ca- 
talogo degli uomini illullri cominciato da s. Ilìdoro , e 
gli è attribuito un altro trattato fopra la verginità , e 
il parto di Maria , il quale comunemente vien creduto 
opera dì Radberto abate di Corbia . La prima delle te- 
llè citate opere di s. Idelfonfo fu da elfo compolla in 
occalìone , che due perfidi eretici Pelagio, ed Elladio im- 
bevuti degli errori di£lvidio,e portatili dalla Gallia Go- 
tica nelle Spagne , volevano acquiRarvi de’fcguaci , per- 
fuadeudo al jiopolo , che Maria non avea pcnietuamen- 
le confervata inviolabile la fua verginità . La teucra di- 
vozione ed affetto verfo la regina degli angeli , che for- 
ma il carattere diftintivo di quello Santo , non gli jwr- 
mife di tacerli in un tempo , in cui tutto lo forzava a 
parlare: e quello trattato è fcritto con tanto calore , 
e forza di ef])reflìoni , con tale afliuenza di parole , e 
con un $1 gran torrente di linonimi , che ben lì conofee 
non aver potuto l'autore , nel trafporto del fuo cuore, ef- 
primere con una fola voce tutta l'ampiezza , ed il vige* 

re 
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re dc’fuoi concetti . Ciflìla fcrittore della. Tua vita rac- 
conta ,chc la Vergine in premio di quella fiia tenera di- 
vozione lì degnò favorirlo di una llngolare vilione , cui 
egli avea apprefa da Urbano , c da fivanzio , Tuno vc- 
feovo , e Taitco arcidiacono della medefima Chiefa , i 
quali per la loro età avevano potuto elTere tellimoni del 
miracolo . 

Mentre la Spagna piangeva la morte di quello fuo 
gloriofo vefeovo , una delle più ftrepitofe caufe richiamò 
tutta Tattenzione del fanto PonteSce Vitaliano . Paolo 
arci vefeovo di Creta inafprito , non fi fa per quali moti- 
vi , contro Giovanni vefeovo di Lappa , lo de|)ofe in un 
Sinodo de’vefcovi di queirifola,e quindi lo rinchiufe in una 
tetra prigione , d’onde di quando in quando veniva ellratto 
unicamente per elfere condotto nella fala del fuo conflglio, 
e forzato a confclTare ciò che fi voleva ftrappare dalla fua 
bocca . £ quali che procedendo in tal maniera contro un 
innocente calunniato, non fi fofic abballanza operato con- 
tro i facri canoni , fi pretendeva ancora contro le leggi 
della Chiefa , che egli delTe un mallevadore di quanto fe 
gli voleva far promettere • . Pertanto il vefeovo di 
La|)pa in tal maniera opprellò dal fuo metropolitano non 
ebbe altro fcampo , che di ricorrere alla fanta fede , ap- 
pellando contro l’ingiullo opprefibre al Spmmo Pontefi- 
ce , cui per necelTaria confeguenza del fuo primato fu 
la Chiefa univerfale, appartiene il diritto della appellazio- 
ne . Ma chi non ebbe orrore a perfeguitare , e deporre 
contro ogni forma di giudizio un vefeovo innocente , non 
ebbe ancora ripugnanza a negare di ammettere la fua 
appellazione ; e Giovanni non avrebbe giammai ix>tuto 
far valere le fue ragioni , fe non aveflé ritrovato il mo- 
do di fottrarfi dalle mani di Paolo , e di fuggirfene a^ 
Roma . 

Non fi può efi)rimerc il dolore , che provò il fin- 
to Padre nell’ udire il racconto di un fatto cotanto a- 
troce , e i mali trattamenti , che egli Giovanni avea^ 

licc- 
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’ ricevuti dal fuo metropolitano , c la manieri , colla 
quale era flato ricevuto il fuo appello . Un vcfcovo ca- 
lunniato , oppreflb, fuggitivo dalla fua Sede , thè pro- 
flratp a‘ piedi del Pontefice nella Chiefa di s. Pietro 
Chiede pietà , e lo fcongiura a riformare una fentcnza 
iniquamente fulminata , era uno fpcttacolo il più ca- 
pace ad intenerire. Il fanto Padre per efarainare ma-' 
uiramente la fua caufa , adunò un Sinodo de vefcovì 
. che fi trovavano in Roma, ed avendo Giovanni porta-* 
to una copia degli atti del Sinodo celebrato contro di 
lui in Creta , fu quefla primieramente confrontata core 
un’ altra copia , che per mezzo del vcfcovo di Siracu- 
fa , Paolo aveva prefeutato a fua Santità , ed ambedue 
furono trovate perfettamente uniformi. 11 perchè tì 
pafsò ad efaminare la fentcnza , e le ragioni fu cui 
cir era appoggiata , ed eficndo quefle di niun valore ,■ 
fu decifo , che fi dovefl'c alTolvere il vefeovo di Lappa, 
c rimettere immediatamente in poiTcfiò della fua Sede, 
c di tutti i beni , che le appartenevano . 11 fanto Pon- 
tefice avendolo in tal maniera riflabiliio nella fua di- 
gnità , volle che ailìfteire con efib lui al divino facri- 
fizio , e quando fu per ritornare alla fua chiefa , lo ac- 
compagnò con due lettere indirizzate al metropolitano 
Paolo , nella prima delle quali , che è affai lunga , gli 
fa fapcrc di avere aflòluto il mentovato Giovanni , e 
che nel condannarlo fi era operato contro i facri Ca- 
noni , e vuole , che fe in queflo tempo egli , c la fua 
chiefa aveffe fofferto alcun danno , o aggravio , ne fia 
pienamente reintegrato . Sarebbe flato d’uopo , foggiu- 
gne verfo il fine di quefla lettera , che noi arcifimo 
ufato tcco quella feverità , della quale ti fei fcrvito con- 
tro il vefeovo di Lappa j ma abbiamo amato meglio 
di credere , che il tutto fia proceduto piuttoflo da__» 
ignoranza , che da malizia , e perciò ti ordiniamo di 
^ dar fubito comifimento a quanto ti abbiamo comanda- 
' to , acciocché non fiamo coflretti Ritrattar tcco, non 
'• . fccon- 
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Crcondo che la noftra bontà ci fuggerirebbe , ma fecon- 
do tutto il rigore de* facri canoni • Nell’altra lettera—» 
Sua Santità comanda al meddìtno Metropolitano , di re- 
ilituire al vefeovo di Lappa due monafteri appartenenti 
alla diocefì del medefìmo : ed avendo intefo che un__» 
certo diacono dopo elTere flato ordinato , lì era congiun- 
to in matrimonio , ed era addetto a due chiefe , vuo- 
le allòlutamentc , che lì corregga quello abufo , ailìn- 
chè non debba edere altrui di fcandolo . E finalmente 
eforta ad allontanare dalla fua perfona un certo Eulam- 
pio , il quale oltre il non efsere dotato di quella fanti- 
tà di collumi , che dee rifplendere in quelle perfone , 
che allillono ad un vefeovo , attendeva unicamente a 
feminar diftordie tra i fratelli . Poiché il vefeovo di 
Lappa nel ritornare in Creta , dovea pafsare per la Si- 
cilia , e fermarli in Siracufa , ov’ era la corte di Co- 
llante , il fanto Padre gli confegnòdue lettere commen- 
datizie , una a Vaano gran Ciamberlano del medelìmo 
Imperadore , e l'altra a Giorgio vefeovo di quella cit- 
tà , nelle quali dopo d’aver brevemente efi>ollo il me- 
rito , e la fine della fua caufa , lo raccomanda alla_> 
bontà si dell* uno , che dell’ altro , acciocché entri fe- 
licemente in pofsefso della fua Chiefa. 

Quando quello vefeovo glunfe a Siracufa , ritrovò 
la corte di Collaiitc in tuia fomma agitazione jter lo 
infaullc nuove venute dall’ Oriente , c dall’Affrica. Sa- 
borio perfiano di nazione , e generale dell’ efercito di 
Armenia, unitoli co’ Saraceni , contro de’ quali dovea 
difendere i confini dell’ Impero, li era ribellato a Co- 
llante , e colla promcfsa l'atta a Moavia di pagargli un 
annuo tributo , quando lo avcfsc follenuto nella fua_» 
imprefa , aveva afsunto il nome , e le divife d’ Im- 
peradore . Collantino lafeiato dal padre alla difefa di 
Collant inopoli ,'non avendo potuto guadagnar l’animo di 
Moavia , avea fpedito contro Saborio il patrizio Nicc- 
foro con un efercito capace a far fronte a’ ribelli ; ma 
Contin.T.II. Xx la 
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la morte improvvifa accaduta in Adrianopoli a Saborio 
mentre maneggiava un deftriero , gli rifparmiò la fati- 
ca di combatterlo , e gli tolfe la gloria di trionfarne; 
e Coftantino per mezzo di un altro generale ricuperi 
altresì la città di Amorio nella Frigia , che era fiata 
occupata da i Saraceni . Ma non fu quella che una trop|>o 
mefchina vittoria , riguardo alla gran perdita fatta Fan- 
no fcorfo co’ mcdcfimi Barbari , i quali cffendofi già 
molti anni prima impadroniti di tutto l’Egitto , aveva- 
no eftefe le loro conquifte fu tutta T Affrica , e leva- 
ta per fempre al romano Impero una delle più valle 
provinde , ove fopra le rovine dell’ antica Cirene , fece 
Moavia edificare la famofa città di Kairoan . 

La voce però del fangue delle vittime innocenti in- 
giullamente confacrate al furor di Collante , i pianti 
de i poveri , e i lamenti di un numero predo che in- 
finito di perfone dal medefimo Princ4>e ingiuftamento 
oppreflTe , clfendo falito al trono della divina giullizia , 
impetrarono , che finalmente fi recidelTe dal numero de* 
viventi quello fconfigliato , ed empio principe , che era 
di tanti mali la fola cagione . Un certo Andrea fi- 
gliuolo di Troilo , cui fi apparteneva di aflìllerlo nel 
tempo che fi tratteneva nel bagno , fu l’ illrumento , 
di cui fi valfe la divina giullizia per venire al termi- 
ne de’ fuoi imperfcrutabili giudizj . Entrato Collante, fe- 
condo il collume di quelli tempi , ne’ bagni di Siracufa 
do;x) la metà del mefe di Settembre del prefente an- 
no òdS«, Andrea prevalendofi dell’ opportunità del tem- 
po , e del luogo , prefe in mano quel ^vafo , col qua- 
le doveva infondere l’acqua fopra il capo dell’ Imperado- 
re , e gli diede un colpo sì fiero , che immantinento 
lo dillefe fui fuolo , c lo lafciò privo di fenfo , c di 
vita . * . Così terminò i fuoi giorni Coftantc , dopo di 
avere ne* ventìfette anni del fuo Impero cagionato 
i maggiori difordini nella Chiefa , c nella Kepub- 
blica * 

. . L’aper- 


LibUo Q_n a r aktb s imo koko. J47 
L’ aliena protezione da lui prefa di un vefeovo , 
che pretendeva di fottrarfi dall’ ubbidienza dovuta al 
Romano Pontefice , non era Rata una delle minori fue 
coljie . Mauro arcivefeovo di Ravenna uomo di un in- 
gegno torbido , c di uno fpirito intraprendente , dopo di 
aver palTati parecchi anni del Aio vefeovado in una__. 
perfetta armonia colla fama Sede , c d' avere fcritta 
una lettera al fommo Pontefice Martino , in fronte 
alla quale non aveva dubitato di aggiugnere al nomc_> 
del fanto Papa il titolo di Patriarca univcrfale ‘ , fi era 
lafciato trafportare dalle fue pallìoni a tanto ardite , c 
temerarie rifoluzioni , che non fi poflbno leggere , fen- 
za fentirfi raccapricciare per l’orrore . Agnello auto- 
re delle Vite de’ vefeovi di Ravenna , ficcome nulla ri- 
ferifee delle prime gefta di Mauro , così parimente ta- 
ce il motivo , che egli ebbe di entrare per la prima 
volta in difeordia col romano Pontefice , e foltanto ci 
riferifte il folle partito , cui egli credè di doverli allo- 
ra appigliate . Rifoluto adunque quello temerario ve- 
feovo di non ubbidire al fupremo Capo della Chiefa , 
e infuperbito dell’ ampiezza della Aia città divenuta la 
refidenza degli Efarchi , o fia de i governatori di quel- 
la parte d’Italia , che tuttavia prellava omaggio agli 
Imperadori d’Oriente , fi maneggiò in tal maniera , e 
feppe fare un tal ufo delle grandi ricchezze del Aio ve- 
feovado , che dopo efierfi portato più volte alla città 
Imperiale , ed efpoflofi per tal motivo a tutti i perico- 
li di una lunga navigazione , ottenne finalmente dall’lm- 
peradore Collante un privilegio , col quale veniva la 
Aia Chiefa di Ravenna dichiarata indipendente dal- 
la Chiefa Romana , efente da ogni diritto del romano 
Pontefice ; e fi determinava , che il nuovo eletto ve- 
feovo foll'e confacrato in avvenire nella propria fedo 
da tre de’ fuoi fulfraganei ; e clic il pallio gli fareb- 
be trafmeflb dal medefimo Impcradore . Quello pri- 
vilegio , che è Rato pubblicato dall’ erudito Bacchìni 
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Ann. 6óS, fue o/Tervazioni alle Vite di Agnello , fn dato da 
&c. Coftante a Siracufa , e probabilmente nell’ anno 666, 
Mauro dimoftrò in quello fatto fin dove poteva giu- 
gnere la fua audacia , c temerità , nel ricorrere ad un 
Principe fecolare , per ottenere privilegi , che dalla fo- 
la i)Otellà ecclefiaftica potevano emanare . Le diocefi , 
e i loro termini erano già fiate divife , ed alTegnate 
a ciafcuna cliiefa , ed era vietato il pervertire quell’ 
ordine , e il trafgredirc i limiti filTati da’ loro maggio- 
ri. Ciò aveva luogo riguardo ad ogni vefeovo : ma in 
quanto alla Chiefa Romana fede del Principe degli Apo- 
Roli , alla cui autorità , ed eftenfione , niun termine fi 
era potuto fidare da i Padri ; con qual diritto fi potè-; 
va egli mai pretendere da Mauro , e con elfo lui d;L» 
Collante di fottrarrc dalla fua ubbidienza una fede , che 
finora le era fiata foggetla , e con quale autorità fi vole- 
va filTare alla medefima alcun termine ? O fi debba inten- 
dere, che Haute quello nuovo privilegio, il vefeovo di Ra- 
venna reftalfe efente dalla giurifdizione del Romano Pon- 
tefice confidcrato come Primate univcrfale di tutta la 
Chiefa , ficcome fembra , che lignifichino le parole ado- 
prate da Collante O , o che folamente venilfe fottratu 
la medefima Chiefa dal gius Patriarchico , che compe- 
te al romano Pontefice come Patriarca dell’Occidente , 
fecondo che lo ha intefo il Bacchini , ella era femprc 
quella un’iniqua pretenlìone contraria al buon ordine del- 
la Chiefa , ed era fempre di niun valore un privilegio 
derivato da una potellà , la cui giurifdizionc non fi po- 
teva ellendere tant’oltre . 

Trafportato Mauro dal fno fanatico fpirito d’ indi- 
pendenza , e fecondato da quello privilegio di Collan- 
le , giunfe ad ecceffi cotanto enornii > che il Sommo 

Pon- (*) 


(*) orniti' majoris feJit ditiont exui , Ù- fui ejèjuriteam /a«-. 

tìmui..., non fulj acero fro quoti^t mi» BluUrchàt Mtiqtw Romat | 
Jki oMturt caia • . 
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Pontefice fi vidde coftretto a mandare a Ravenna i fuoi 
legati , per intimargli di portarli a Roma , e di com- 
parire alla Tua prefenza a fine di giuflificarfi dalle accu- 
le , che gli venivano date , o di fentirc la fentenza , 
che farebbe fulminata contro di lui . Quelli legati eb- 
bero la difgrazia di ritrovar Mauro a nulla meno dif- 
poRo , che ad obbedire a’cemii di Tua Santità . Lette che 
egli ebbe le lettere di Vitaliano ; e che pretendete , dif- 
fe a i legati , con quelle lettere ? Non fapete voi dun- 
que la convenzione fatta tra me , e lui , che niuno di 
noi debba molcftar l’altro ? Egli ha pine, e voi lo fa- 
pcte , apprclTb di fc il mio chirogralb , ed io tengo il 
fuo , nel quale li trovano regillrate quelle cofe . Non 
mi foggetto a quell’ordiue , ritornate a chi vi ha man- 
dato , c riditegli fedelmente quanto avete da me afcol- 
tato . Il citato Scrittore delle vite de’vcfcovi di Raven- 
na è quegli, che ci ha lafciata fcritta quefta rifpoRa di 
Mauro a i legati di Vitaliano: ma o egli ci ha volu- 
to ingannare con un falfo racconto da lui inventato a 
capriccio per follenere la caufa degli fcifmatici , o , fe 
è vero quanto egli ha regillrato , fa d’uopo dire , che 
Mauro in fui cafo , non fapendo in qual altra maniera 
acquietare i legati del Papa , inventalle allora quella fa- 
vola per isbrigarfene , e per acquillar tempo a proce- 
dere ad altre più rifolute determinazioni . £’ egli mai ve- 
rifimile che Vitaliano , quegli , che con un petto di bron- 
zo intrepido fi oppofe a gli attentati di Paolo arcive- 
feovo di Creta , perchè non aveva ammelTo l’ap|ieiIo di 
Giovanni alla fanta fede ; quegli che in un fiio Sinodo 
afiblvette , e reilitul alla fua Chiefa il medefimo Gio- 
vanni ; quegli che viene altamente commendato dal Bi- 
bliotecario i>er aver confervata la difciplina eccIefiaRi- 
ca nel fuo primo rigore ; quegli finalmente , che ha_# 
meritato , che il fuo nome fia inferito ne’ falli della 
Chiefa , e che perciò nel difendere i diritti della fua fe- 
de doveva clTere dotato di una tal coRauza , che fofse 
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Ànn. (558. corrifpondentc alla faiitità del fuo animo , fi fia poi la-f 
feiato tanto indegnamente circonvenire dalle frodi di 
quel fuperbo Prelato , che abbia fatti trattati d’accor- 
' do con elfo lui , deprefso 1’ onore della fua cattedra , 
violati i diritti più facrofaiiti , e permeflb che un ve- 
feovo di Ravenna falifie ad mi ugual grado di digniti 
con eflb lui ? Simili racconti non fi poffono ammettere, 
cjfvr. fenza fovvertire tutte le regole del buon fcnib . 
Mjurovicnt, Il mcdcfimo Agnello, da cui abbiamo il riferito 
d‘,° vì'r "'ii^‘, ^ , racconto, ci da motivo di formare un tal giudizio del- 
la coftanza di Vitaliano, mentre immediatamente fog- 
giugne , che appena il Tanto Padre ebbe udita da’fuoi le> 
gati la rifpofta di Mauro, altamente irritato perlaco- 
ftui temerità , ordinò che fi fcriveflc una lettera di feo- 
munica contro di lui , nella quale lo legava coti per- 
petuo anatema, fe differiva di prefentarfi alla fede aixi- 
fiolica , proibendogli di cantare la meda , e vietando a 
tutti i Fedeli di comunicare con efso lui ; ed a i chie- 
rici di aderirgli in quelle fue folli pretenfioni , e di af- 
fiftergli , fe avede avuto l’ardire di accodarli ali’ alta- 
re , c di offerire con lui , o per lui le loro oblazioni , 
minacciando di eterna feparazione dalla Chiefa, chiun- 
que avede avuto l’ardire di violare queda fua Icuten- 
za. Dopo che la lettera fu fottoferitta da fua faiitità , 
fu iwrtata da 1 legati della Tanta fede al vefeovo con- 
tumace , per notificargli la fentenza già fulminata con- 
tro di lui , fe più a lungo perfideva nella fua fuperba 
odinazione . 

Una lettera fcritta in termini tanto precifi , e ri- 
foluti da un Sommo Pontefice , dovea necelTariamcnte 
dordire qualunque animo anche più odinato nella fua 
empietà ; la fola temerità di Mauro non era capace di 
redarne fpaveiuata . Sup])oncndo coditi di non dover «f- 
fcre abbandonato nè dall’ Efarca , il cui favore fi era 
già procacciato a forza di regali , nè dalla corte , cui 
credeva Tempre difpoda a fecondare le fue pretenfioni. 

non 
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non temè di alzare la fuperba fronte contro il fuccef- <S5g, 

fore di s. Pietro , e di moftrare altrettanto furore per 
la difefa della ingiuftizia , e della iniquità , quanto que- 
gli mollrato aveva di vera fortezza per la difefa della 
giuftizia , e de i diritti della fua fede ; e amò meglio 
di rendergli con infano furore , e incredibile audacia la 
pariglia , che di umiliarli , come ogni ragion voleva , 
a i fuoi comandi . Divenuto adunque coftui per quello 
fpirito d' indepcndenza , e di ribellione , onde era agi- 
tato, ornai frenetico, e furibondo , e avvezzo a riguar- 
darli come fupcriore a tutte le leggi , con una teme- 
rità che non ha pari , e con facrilega empietà lì av- 
ventò contro la fua ftelTa facra perfona, c per quanto 
era in lui,prctefe di recidere dal corpo della Chiefa il 
Aio capo , c di dilTipare tutta la mole del celefte edifì- 
zio , col rimuoverlo , c trarlo fuora dal centro della fua 
unità , e fulminando feutenza di fcomunica , e di ana- 
tema contro Vitaliano , e interdicendogli di piu cele- 
brare rincniento facrifizio . Indi rifoluto di non jior fi- 
ne alla iniquità , non riconofeendo la fua sfrenatezzaj 
alcun argine , che potelle rattcncre l’infano impeto del 
fuo furore , volle ad imitazione del fante Padre , giac- 
ché la fua folle fuperbianon gli permetteva di conofccre 
la differenza enorme , che pafi'ava tra loro due , regi- 
ilrare quella fcelerata fentenza , a jicrpetua fua infamia, 
in una lettera fottoferitta di proprio pugno , e indirizzar- 
la a Roma , perchè folfe prefentata a Vitaliano , contro 
del quale era fiata da lui con pari furore fcagliata . 

Altiflìma certamente , e in qualche modo irrime- 
diabile dovè effere la ferita , che venne a fare quella 
lettera nel cuore del fanto Padre , quando fu cofiretto 
a leggere in clfa fentimcnti cotanto lontani da qdel ri- 
fpetto , c venerazione , che debbono nutrire tutti i vef- 
covi , c tutti i Fedeli verfo la perfona del fucceflbrc di 
S. Pietro , origine e fonte dell’unità della Chiefa . Let- 
ta pertanto che egli l'ebbe , la gettò pei terra , coman- 
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dando che altri la raccogliclTe , per confervarla come 
eterno monumento di quanto polla una violenza , e non 
frenata pafT.onc , qualora impadronita fi fia del cuore di 
chiunque fe ne lafcia fopraffare . Ma poiché la piaga 
era ornai divenuta si profonda , e tanto fi era inoltra- 
to il male , che non meno de’ lenitivi , e de’ rimedj più 
miti , inutili fi rendevano per guarirlo le minaccic , e fi- 
no le ftelfe cenfure ecclefiaftiche , febbene fempre ter- 
ribili a chiunque ha fpirito di religione , jicnsò il Tan- 
to Padre edere necedario , per levare dalla Chiefa di Dio 
quello fcandolo , che non poteva non edere di pregiu- 
dizio alla falute di molte anime, di procedere ad altri 
mezzi , c di far ufo della forza , dove non aveva più 
luogo la ragione . Vitaliano adunque inviò i fuoi legati 
a Collantinopoli , acciocché rcndelT'ero informato l’Im- 
peradore di quanto accadeva , glPfacclTero comprende- 
re la giullizia della caufa , che egli aveva per le ma- 
ni, la temerità di un vefeovo , che non aveva avuto 
orrore di por le mani fulla jierfona del primate della 
Chiefa , e finalmente lo iuducefiero a collringere il me- 
defimo Mauro a portarli a Roma , e a comparire in_j 
qualità di reo avanti al Sinodo , che vi fi farebbe adu- 
nato per efaminare la fua caufa , e proferire quella fen- 
tenza, che egli fi farebbe meritato . 

Quantunque non Tappiamo l’efito di quella contefa 
tanto fcandolofa per parte di Mauro , con tutto ciò ab- 
biamo motivo di credere , che il Tanto Padre non fi fof- 
fe mal appollo nel ravvifare il protettore , e il difen- 
fore de’ Aioi diritti nel nuovo Impcradore . Dopo la 
morte di Collante , il fuo figliuolo Collantino dichiarato 
Imperadore fin dall’ anno 6 ^ 4 . prefe le redini del go- 
verno , e fi fece riconofeere per unico fovrano di tut- 
to l’Impero Romano . Egli era flato arricchito dalla na- 
tura di tali doni , che la chiefa ebbe motivo di confo- 
larfi , nel vederlo folo alla tefla della Repubblica federe 
fopra un trono contaminato daU’cmpio fuo genitore Co- 
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ftantc , c maneggiare uno fcettro , che terribile in ma- 
no di un principe fconfìgliato ed empio , diveniva dol- 
ce , ed amabile in mano di chi ne fapeva conofccre il 
pcfo, e le confegucnze. Imbevuto di tutte quelle maf- 
fime , che debbono elfcrc Tempre prefenti ad un Mo- 
narca attento a i vantaggi de'|K>poli alla Tua cura allì- 
dati , fep|>e fare un retto ufo di quella autorità , che 
folameme ad un tal fine gli era fiata da Dìo afSdata ; 
laonde , quantunque fìamo ben lontani dal tenferc l’àpo- 
logìà di tutte le Tue azioni , alcune delle quali fono fia- 
te certamente viziofe , con tutto ciò non pofTiamo ne- 
gare di accordargli quella lode , che gli vien data dal- 
la Chiefa , nel riconofcerlo pel più forte , ed efficace 
iflmmeuto , del quale Iddio fi fervi per convocare il 
fello Sinodo ecumenico , onde abbattere la folle prefun- 
2ìone degli eretici Monotcliti , ed umiliare , e adatto 
opprimere i Tuoi nemici . 

Ma gli aufpic; del nuovo governo non furono trop- 
po felici pel medefirao Coflantino , il quale fi vidde qua- 
li in neceflità di i>rima contendere , che di regnare , c 
d’impugnare prima la fpada , che lo fcettro . Gli ufi- 
ziali della Corte dopo la morte del loro fovrano Collan- 
te , non facendo alcun cafo di Coflantino , che rifedeva a 
Collantinopoli , e già da moli’anni regnava col padre , 
forzarono , come ftrive Teofane , un certo Mizizio ar- 
meno di nazione , ed efso pure del numero de'congiu- 
rati ,a prendere le divife imperiali , ed a falire fopraun 
trono , che non gli era dovuto , c cui non aveva for- 
ze da difendere. Qiiefla nuova della ribellione di Mi- 
zizio nella Sicilia giunfc a Collantinopoli inficme con 
quella , che annunziava la morte di Collante , o non 
tardò guari a fcguirla : il i>erchè il giovane Coflantino 
fu coflretto a .vendicare la morte del padre , c raffron- 
to fatto alla fua perfona ; e non volendo dar temjx) a 
i nemici ^di fortificarli , e rendere più difficile la vitto- 
ria , fece levare dall’Iflria , dall’Italia , dalla Sardegna , 
Contìn.T.Il. y y edair 
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Istoria Ecclesiastica 
c dall’AfFrica ‘ un gran numero di truppe , ed alleftita 
una poderofa flotta fece vela verfo la Sicilia , e in bre- 
ve entrato in Siracufa , c fatto prigioniero lo ftcHò Mi- 
zizio , ed altre perfonc accufate della morte di Collan- 
te , e complici della ribellione , fece troncar loro la te- 
tta . Qiiindi rappacificate le cofe dell’Occidente , e con 
mirabile preftezza fatto per ogni dove comparire il bel 
fcreno della pace , fi trasferì di nuovo a Coftantino- 
poli , dove fu folcnnemente riconofeiuto per Imperado- 
re da tutto il popolo , e dichiarò Tuoi colleghi nell’im- 
pero i due fiioi fratelli Tiberio , ed Eraclio * . Poiché 
egli ritornò in quella occafione a Coftantinopoli colIa_. 
barba, che gid gli fpuntava fui volto , il popolo comin- 
ciò a nominarlo Pogonato , cioè barbuto , e con tal fo- 
pranome egli è flato poi diftinto dagli altri Coftantini , 
che hanno regnato nella regia città di Bizzaiiizìo. Non 
fi fa qual motivo egli avefie d’infierire in quello tempo 
del fuo trionfo , ed incoronazione , contro il fuo figliuo- 
lo Germano , che fu poi patriarca di Coftantinopoli , 
cui ridull'e allo fiato di Eunuco . 

Le voci di allegrezza de’cittadini di Coftantinopo- 
li giulivi per la vittoria , e l’alfunzione di Coftantino, 
fi mutarono in treni di dolore per la morte del loro ve- 
feovo , e paftore il Patriarca Tommafo , accaduta per 
Tappunto s quell’anno 559. Narrando in altro luogo la 
Aia all'unzione alla fede patriarcale della regia città , ab- 
biamo parlato in lode della fua perfona , c lo abbiamo 
difefo dal torto grande , che gli veniva fatto dal Baro- 
nio , col fupporlo addetto alla erefia de i Monoteliti , c 
macchiato di tutte quelle gravi colpe, delle quali giu- 
ftamente 'viene acciifato il fuo prcdccefl'ore Pietro . Po- 
che cofe fappiamo della fua vita , e di quanto egli ope- 
rò nel tempo del fno vefeovado ; c quel, poco , che ci 
è noto , è già flato da noi altrove riferito . Giovanni, 
che ebbe l’onore di fuccedergli in quella cattedra , è fla- 
to foggetio alla medelima forte , si riguardo alle fue_» 

getta, 
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getta , che fono rettale fepolte neiroblivionc per man- 
canza di Scrittori , che le tramandino alla memoria de 
i potteri , sì riguardo al fofpetto che lì è avuto dclla— 
fincerità della fua fede . Il Baronio per avere una volta 
errato nel fidare il tempo del vefcovado di quefti due 
Patriarchi , ha dovuto far palTare l’uno , c 1 ’ altro i>er 
eretici : ma fcoperto il fuo errore , e notato il giutto 
temiK) della loro airunzione a quefta fede , pofteriore al- 
le violenze ufate contro gl’infigni confettbri della cat- 
tolica verità Mallimo , e i due Anaftafi , non retta al- 
cun dubbio circa la loro fede perfettamente conforme 
alle regole , e a i dogmi della Chiefa } e tutte quelle 
ragioni , che furono da noi addotte per liberare Tom- 
mafo da quetta macchia ap|x}tta ai fuo nome dal padre 
degli ecclefiattid annali , militano ancora a favore di 
Giovanni, c fono più che batte voli per convincerci del- 
la fincerltà de’ fuoì fentimenti circa la fua creden- 
za. fc'gli pertanto ferapre d’accordo coi cattolici nel- 
le fentenze , e nelle parole , tenne quetta fede patriar- 
cale , da cui cenni dipendevano quali tutti i vefeovi dell’ 
Oriente , d. anni , c cefsò di vivere , fecondo i compu- 
ti del Pagi , nel <574. , lafciando di fe tal memoria , 
che jjotè eficre commendato dal fello Sinodo ecumeni- 
co , celebrato poco dopo nella medelima città Impe- 
riale . 

Non li fa fe il fommo Pontefice Vitaliano potè ralle- 
grarfi della jiromozione di Giovanni alla fede patriarcale 
di Coftantinopoli , avendogli forfè tolta quetta bella occa- 
fione di confolare il fuofpirito in mezzo alle grandi fue 
occupazioni , l’infelicità di quelli tempi ugualmente ca- 
lamitoli alla Repubblica , e alla Chiefa . iigli aveva nell’ 
anno feorfo applicati i fuoi pcnlicri alla chiefa d’ In- 
ghilterra , la quale lì trovava in un diremo bifogno , 
che egli ttcndellc verfo di lei le fue cure paterne , con in- 
viarle un Metropolitano , c Primate , il quale potette 
rimediare a que* mali , che dovevano uecelTarìamente 
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Anm. 558. da una troppo lunga vacanza della, prima fede 

' di quel regno . Teodoro , che era il foggetto fui qua- 
le il fanto Padre aveva gii da qualche tempo polli gli 
occhi , per decorarlo di quella dignità , lì trovava.^ 
già in ordine , e bene illruito fu tutte le materie , e 
controverlìe ecclelìalliche , e atto ad edificare la Ghie* 
fa di Dio , render ragione della fede , che profelTava , 
ed cfortare nella dottrina fana , e riprendere coloro , 
che avclTcro avuto l’ardire di opporfegli . Non altro adun- 
que fembrava rcllarc , fe non che egli finalmente con- 
fàcrato li portalTe al luogo della fua refidenza . Il fan* 
to Padre volle confacrarlo per fe medefimo •, e dopo 
d’averlo ordinato fuddiacono , afpettò quattro meli, tan- 
to che gli crefeefle la chioma, onde potelTe clTcrc ta- 
gliata a foggia di corona , fecondo l’ufo della Chiefa di 
Roma , e quindi a'z5. di Marzo giorno dì Dumeoica 
I dell'anno 558. lo confacrò vefeovo ' . 

Teodoro ù trattenne ancora in Roma per lo fpa- 
zio di due meli , e poi fi mite in viaggio per la Fran- 
cia , accompagnato daH’abate Adriano , e da s. Benedetto 
Bifeop. Quelli due infigiii perfonaggi erano flati delli- 
nati ad accompagnarlo nel fuo viaggio dal medefimo 
Sommo Pontefice . Egli non aveva in verità alcun mo- 
tivo di dubitare de i finceri fentimenti dì Teodoro , ma 
la perfona di Adriano gli era più nota , nè permette- 
va , che di Ini fi potefie concepire ombra di fofpetto : 
volle pertanto che egli lo accompagnalfe , si a motivo 
di allìllcrlo neH’amminillrazione della fua chiefa , si , 
e molto più per oficrvare , ed impedire , che egli non at- 
tentalTe alcuna cofa contraria al buon ordine , e non 
ben confacevole alla fede , e alla difciplina ecclefia- 
llica . A quelli due alTai giulli motivi di alfegnarlo per 
compagno a Teodoro , fi agginnfc ancora reficr egli già 
pratico de i Paefi , pc’ quali doveva pafikre , eflendolì 
per ben due volte iwrtato nelle Gallie . 

Quelli i>olìbao clTcre flati i motivi , pc’ quali fua 
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Santità fi moflc ad ingiugncrc al Bifcop d’intraprendere j^HN. 66 s\ 
qHcfto viaggio , e di trasferirli di nuovo con Teodoro 
al luogo della fua iiafcita . 11 Tuo merito non poteva 
non edere noto a Vitaliano : egli aveva pochi , che lo 
fu|)crairero nella pietà , nella religione , nel fincero at- 
taccamento alla Sede Apoftolica , c a tutte le Aie leg* 
gi , e confuetudini , e nella fua profonda venerazione 
a* principi degli Apolloli . Noi lo vedemmo per la prima 
volta circa l’anno ancor giovane d’età lafciati tutti 
gli agi della cafa paterna , e tutte le fperanze , che una 
ridente fortuna gli prometteva , trasferirli a Roma con 
san Wilfrido per apprendere da quella cbiefa , che è di 
tutte madre e maeftra , i veri dogmi della fede , c la 
fincera difciplina , che fi dee olTervare da i Fedeli . 

Non fi fa quanto tempo precifamente egli fi trattenef- 
fe in quella metropoli del mondo crilliano : ma fe fo- 
no veri tutti quei viaggi , che fe gli fanno fare dagli 
Scrittori delle Aie gella , non fembra che polTa edere 
Rata troppo lunga la dimora , che egli allora vi fece . 

Ma comunque ciò fia , avanti di venire queA’ultima vol- 
ta a Roma , egli aveva dimorato due anni nell’lfola di 
Lerino , ed ivi avendo ricevuta la tonfura, ed abbraccia- 
ta la difciplina , e l’illituto monallico , aveva fatti si 
rapidi progrellì in quefio nuovo genere di vita , che po- 
tè ,dopo non guari tempo .comunicare il Aio fpirito ad 
altri , e indirizzarli nella Arada della perfezione • Egli 
avea abbandonata queU’lfola unicamente per intrapren- 
dere un divoto pellegrinaggio , quando il fante Padre lo 
ìndufic ad abbandonare queAi fuoi viaggi , per impie- 
garli egli pure in vantaggio de’ Fedeli , c lo deAinò com- 
pagno , ed interpetre del nuovo arcivefeovo Teodoro ‘ . t ja. SiSfli 
Non contento Vitaliano di avere afsegnati per **• 
compagni a Teodoro queAi due infigni perfonaggi , qua- 
li volle egli Aefso fcguitarlo , accompagnandolo con Aie 
lettere di raccomandazione ad alcuni vefeovi delle Gal- 
lie , per le cui città doveva pafsare nel renderli in In- 
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gbìlterra . Non fu inutile quella diligenza , e precauzio- 
ne del fante Pontefice. Giunto Teodoro co’ fiioi com- 
pagni a MarClia , pafsò ad Arles , e prefentò a Giovanni, 
che n’era vefeovo , le lettere di fua Santità , in feguito 
delle quali non folamente furono accolti con fingolari 
dimollrazioni di affetto , ma ottenne di più la permif- 
fione di profeguire l'intraprefo cammino . O foffe la pre- 
potenza di Ebroino maeftro del palazzo , che cosi ri- 
chiedelTe , o una legge dello fiato fimile a quella , che 
proibiva a i nazionali l’ufcire da i confini , egli è certo , 
che non era permelfo ad alcuno il viaggiare per la Fran- 
cia , fenza portar feco un diploma , nel quale apparif- 
fe , che ciò fi faceva col confenfo della corte . Pertan- 
to 1’ arcivefeovo d’ Arles ben confapevole del grave pe- 
ricolo , cui fi farebbono cfixifti pallàndo per quelle pro- 
vincie fenza una tal facoltà , rotieunc loro da Ebroino 
così ampia , che in virtù della medefima potevano pro- 
feguire il loro viaggio palfando per quelle provincie , 
che folTe loro tornato a grado di vedere . Teodoro adun- 
que fi trasferì a Parigi per vifitare Agilbcrto , c inten- 
dere dal medefimo , come quegli che era fiato molti 
anni in Inghilterra , lo fiato di quelle chiefe . In qtie- 
fto mentre l’abate Adriano fi prefe la libertà di vifita- 
rc Emmone arcivefeovo di Sens , e s. Farone vefeovo 
di Meaux , apprcfiò de’ quali fi trattenne molto tempo, 
coftretto a ciò fare dalla fredda fiagione , che approf- 
fimandofi a gran palTi , impediva il profeguimento del 
loro viaggio * . 

Frattanto avendo Egberto Re di Kent intefo ri- 
irovarfi già Teodoro in Francia , gli fpedì di li dal ma- 
re Redfrido fuo prefetto , con ordine di accompagnarlo 
nel rimanente del viaggio , c ricondurlo fino al luogo 
della fua refidenza . Ma in quefio tempo avendo Ebroi- 
no cominciato a fofpettare , che effi fodero venuti nel- 
la Francia per tramare infidie contro lo fiato , non era 
altrimenti difpofto a lafciargli paìTarc al luogo del loro 
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dcftino, e fe condcfccfe alle iftanzc di Rcdfrido col per Ann. 558. 
mettere , che il vefcovo Teodoro parti iFe feco lui per &c. 
ringhilterra , volle trattenere nella Francia l’abate-» 

Adriano , figurandoli , che egli fi portafie in quella 
grand’ Ifola , come legato dell’ Im|>c radere a i Principi 
della gran Brettagna , per indurgli a cofpirarc contro 
il regno di Francia « Mentre adunque Adriano cofiret- 
to dalla violenza di Ebroino, doveva trattenerfi in Fran- 
cia , per giufiificarfi di una colpa , della quale non—* 
fembrava , che neppur li dovell'e fofpettar reo un’ uomo 
della Tua condizione , Teodoro pafsò al {lorto di S. Joll'e , 
d’onde lece vela per l’Inghilterra , e a’ 2 7. di Maggio di 
quell’ anno 55p. in giorno di Domenica giunrc alla Aia 
Chiefa di Cantorbcry , e ne prefe il potlelTo . Al Aio 
felice arrivo fembrò , che quella chiefa , depofte le lu- 
gubre velli di fua lunga vedovanza , prendede un nuo- 
vo afpctto, e le brillafie nel volto l’ interna coufola- 
zione del fuo fpirito . Non vi fu chi non defideralìe_» 
di efsere a parte della comune allegrezza , e non fi con- 
folafse nel rimirare il proprio vefcovo , e paftore alTifo 
in quella cattedra , che finora avevano veduta priva del 
fuo più nobile ornamento , defolata , e mcAa implora, 
re , e chiedere , per cosi dire , a calde lagrime la Aia 
venuta . 

Ma più di tutti doveva confolarfi lo ftefso Teodo- 
ro , nel vedere le buone difpolizioni del fuo popolo , e 
del Re Egberto , che gli davano fperanza di poter ef- 
ficacemente efeguire quel tanto , che gli farebbe fera- 
brato opportuno di llabilire pel vantaggio della religio- 
ne . Efscndogli fiato riferito da Agilbcrto , mentre fi 
tratteneva nella Francia , che la Chiefa , per la quale.» 
egli era fiato confacrato , era già in pofsefso , fecondo 
gli fiabili menti di s. Gregorio il grande, di efercitare 
la fua giiirifdizione fu tutta l’Inghilterra , aveva fcrit- 
to al fommo Pontefice Vitaliano , ed ottenuta la con- 
ferma di quelli fuoi diritti , nella quale il fante Padre 
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gli dava la facoltà d’intraprendere , e d’efeguire ()Da<; 
liinquc cofa avefle creduto necclfaria al buon regola- 
mento , ed al vantaggio fpiritualc delle Chiefe di tut- 
ta queir Ifola , e fpecialmentc degli Anglo-SalToni ‘ . 
Munito adunque per una parte di quella si ampia fa- 
coltà , e ficuro per 1’ altra della protezione di Egber- 
to , il quale non avrebbe certamente mancato d’aflifter- 
lo , cominciò immediatamente a far valere quella fua 
autorità , e a dimollrare co’ fatti , che ficcomc cono- 
fceva gli obblighi , che andavano di loro natura annelTt 
al Tuo carattere , cosi non d’altro era follccito , che di 
efeguirli , fenza poter elTere atterrito da alcuna difficoltà. 

San Wilfrido fu quegli , che gli prefentò la prima 
occalìone di efcrcitarc quello fuo zelo» Si è già vedu- 
to , come egli dopo elfere llato eletto vefeovo di 
Yorck , ed ordinato in Francia , aveva dovuto cedere 
a i fuoi diritti , perchè aveva ritrovata nel ftio ritor- 
no quella Sede già occupata da Ceadda , cui Ofwio ave- 
va contro ogni ragione fu di ella collocato • Hll'cndolì 
in tutto quello tempo occupato dovunque lo richiedeva 
il bifogno , in ufizj confacevoli al fuo carattere , ap- 
pena ebbe udito , che Teodoro fi era già partito di 
Roma per Tlnghilterra , abbandonò la provincia di Kcnt, 
nella quale fi era trattenuto fino allora , e fi trasferì 
altrove per procurare l’altrui falute , e perfezione , col 
propagare per quanto gli era poffibilc in quelle parti 
l'illituto monallico » . Non fappiamo , che all’ arrivo 
del nuovo Metropolitano egli facellc alcuna illanza , per 
entrare in pofscfso della fua Chiefa . Qticlla virtù , che 
lo aveva refo degno d’efscrvi piomofso , non gli po- 
teva permettere di maneggiarli molto per ottenerla , c 
di far valere i fuoi diritti contro dell’ avverfario , con- 
tento di fentire tutto il pefo, che n’è infeparabile , fen- 
za curarfi di quell’ onore , che altri men fondato nella 
virtù avrebbe unicamente ricercato . Ma fe cosi richie- 
deva da Wilfrido la fua profeflìone di femprc afpirare 
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al più alto colmo del criftiano croifmo , non cosi ri- 
chiedeva da Teodoro il fiio dovere dì confcrvare invio- 
labili le regole della equità , e della giullìzia . In fui 
bel principio adunque del fuo vefcovado , mentre tut- 
to applicato al vantaggio de’fuoi jxipoli s’informava— 
dello flato delle Chicle già ftabilitc in Inghilterra , fi 
avvidde rifedere nella Chiefa di Vorck un vcfcovo , il 
quale, oltre l’cfserc flato promofso a quella fede già de- 
ftinata ad un altro foggetto , aveva di più ricevuta l’im- 
pofizione delle mani contro gli ftatuti de’ facri catio- 
ni * , c pensò incoiitaneiitc a dcporlo , ed a collocarvi 
il fuo legittimo paftorc , che era s. Wilfrido . Ceadda, 
poiché contro fua voglia fi era lafciato promuovere a 
quella fede , non fu difficile ad abbandonarla , c fece-» 
intendere a Teodoro , che fe era fiata viziofa la fua_> 
ordinazione , di buon grado fi ritirava da queirufizio , 
del male fi era fempre creduto immeritevole .Con tutto 
ciò Teodoro ammirato della fua umiltà non pensò altri- 
menti a degradarlo , ma contento di fupplirc a quel tan- 
to , che era mancato nella fua ordinazione , lafciò,per 
non tare ingiuria a s. Wilfrido , che fi ritirafle nel fuo 
monaftero di Lcflinghen , per occujiarfi unicamente-* 
nella contemplazione , c ucH’ cfcrcìzio delle crìfliaue 
virtù * . 

Prefe dunque Wilfrido finalmente il polfelTo della 
fua chiefa d’ Vorck , la quale , a cagione della fua va- 
lla diocefi , abbifoguava di un paftore , che loflc del 
continovo in moto , i^cr procurare i vantaggi di tutto 
il fuo gregge . Oltre il non efservi in tutto il regno 
dì Nortumbria , che era d’un’ afsai ampia eflenfione , 
altro vefeovo, erano ancora a lui foggetti i Pitti, t,. 
quanti altri popoli il Re Ofovio aveva colla forza delle 
armi foggiogatì , ed uniti al fuo Impero . San Wilfri- 
do conobbe il grave pefo , che gli era flato porto fulle 
fpalle , e cominciò gencrofamente ad efeguire quel tan- 
to che da lui fi richiedeva* Tutti glifcriuori delle fue 
Contin.T.II, Zz gefta 
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À«N. 668. ce lo dipingono pér un vcfcovo degno de’ tempi 
^c. apoftolici , adorno di tutte le virtù , e d’uno zelo iftan- 
cabile . Sempre amante della giuftizia , nè le adulazioni, 
nè i favori , nè le minacele , nè le calunnie erano ca- 
paci a fmuoverlo dal Tuo propofito , ed a farlo devia- 
re dal retto fentiero della equità . Pafsava le notti in- 
tiere in continove orazioni : egli era si grande il fuo- 
co , che lo confumava nell’ intimo del cuore per lo ze- 
lo della falute del fuo gregge , che non v’era oftacolo , 
cui non potefse fuperare ; nè per gli eccellivi calori 
dcll’eftatc, nè per gl’ intollerabili freddi dell’ inverno 
defifteva dalle ojiere intraprefe . 11 perchè feorrendo per 
ogni dove a predicare la divina parola , doveva foggia- 
cere in ogni tempo ad infiniti difaftri , pronto ancora , 
quando fé gli fofie prefentata l'occafione , a dareilfan- 
gue , e la vita in conferma di quelle verità , cui annun- 
ciava . Quello genere di condotta , non fi può fpiegarc^ 
di quanta edificazione folfe a i po])oli , e ciò che più ri- 
leva , quante perfone o inducellc a menare una vita più 
conforme a i dettami della ragione , e alle leggi del 
Vangelo , o ad abbracciare quella fede , e quella cro- 
ce , cui o non conofeevano , o riputavano una lloltcz- 
za . 1 primi Signori del regno non contenti di ammi- 
rare , e per quanto era loro iiolTibilc d’imitare ancoraj 
sì nobili efempi del loro fanto vefeovo , amavano di 
))iù di affidare alla fua cura i loro più cari figliuoli , fi- 
curi che ninno avrebbe potuto meglio indirizzarli nel- 
la via della falute , c nell’ arduo cammino della per- 
fezione . 

Da che i popoli barbari approdarono nella gram_i 
Brettagna, non vidde giammai quell’ Ifola tempi più fe- 
lici di quelli , mentre i Principi , non meno de’ Vefeovi, 
fembravano unicamente intenti a procurare i vantaggi 
fpirituali de i loro fudditi . Aveva ella per verità ve- 
duto ancora negli anni feorfi federe fui trono alcuni So- 
vrani , e per le loro virtù , e pel merito loro degni di 
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fomma venerazione , ma la fcarfezzade’ facerdoti • che 
potefTero iftruire i popoli , e la rozzezza , e la barba- 
rie di quelli , che non permetteva , che piegalTero si 
facilmente i! collo fotto il foave giogo di Crifto , aveva- 
no impedito che il divino feme non rendelfe quel frutto, 
che lì farebbe altronde dovuto attendere : in qncfti tem- 
pi però moltiplicati gli operai evangelici , non folamente 
non era più difficile a quelle genti 1’ afcoltare i dogmi 
della fede , ma oltre il ritrovarli per ogni parte mae- 
ftrì , cui ricorrere per elTere iftruiti , avevano ancora 
I luminolì efempi de’ loro Principi , che del continovo 
a ciò fare gli ftimolavaiio . Oltre Egbcrto , ed Ofwio 
Tulio Re di Kent , e l’altro di Nortumbria , faceva an- 
cora mirabilmente fpiccare il Tuo zelo per la propaga- 
zione della fede Wulfcre Re de i Merli. 

Il Aio regno di già felice per la grazia della fe- 
de , che alcuni anni prima vi era Hata predicata con 
gran profitto di quei popoli , rimafe in quelli tempi, co- 
me comunemente lì crede , privo del fuo vefeovo Jarn- 
man. Wulfcre non tardò punto a cercare, che lìripa- 
raife ad una perdita , che avrebbe potuto tirarli dietro 
confeguenze pernìciofiirime a i Aioi Aidditi : bionde a* 
vendo udito l’arrivo del nuovo metropolitano munito dal 
Sommo Pontefice de’ più ampli privilegi ,chicfe che gli 
folle dal medelimo Teodoro , e per fe , e pe’ Aio! Aidditi 
ordinato un nuovo vefeovo , che potclfe riempiere» 
con Tuo decoro il luogo del defunto Jaruman . Teodoro 
Rimò dì dover condifeendere ad una si giuda doman- 
da fenza procedere ad una nuova ordinazione . L’umil- 
tà di Ceadda , il quale fenza alcuna replica fi era fotto- 
melfo a’ fuoi ordini, gli aveva rapito il cuore: per la 
qual cofa prefematafi quella favorevole occafione , non 
ad altri volle indirizzarli , che al medelimo Ceadda , 
per affidargli quella porzione del gregge di Grido . Wul- 
fcre ebbe tanto a grado T elezione.di rnello fanto ves- 
covo , che gli donò una terra di cinquanta famìglie^ 
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Asm. tfdj. per fabbricarvi un monaftero , ove ritirarfi a fuo pit- 
^c. cimento fenza pregiudizio della fua chiefa , e cou van- 
taggio de’ monaci , che folfero per ritirarvifi lotto la 
fua difciplina . Ceadda frattanto cominciò ad efeguire 
unti i doveri di un perfetto monaco , di un zelante 
vefeovo. La fua diocefi , ficcome quelle altresì degli a^ 
tri vefeovi d’Inghilterra era molto ampia , ed aliai dif- 
ficile ad eflere vifitata : il fuo dovere voleva per una 
parte , che egli fi foggettafic a quella laborlofa impre- 
fa , e per l’altra la fua virtù non gli permetteva di fcr- 
Tirfi in quelli viaggi di alctui comodo: Ma Teodoro ve- 
dendo che indebolito dagli anni, c dall’afprezza delle pe- 
nitenze non avrebbe potuto reggere ad una vita sì la- 
boriofa , l’obbligò a fervìrfi di un cavallo ne’ fuoi viag- 
gi , e per vincere la fua refiftenza , volle per la prima 
■' ■; volta porvelo fopra da fe raedefimo . Ma il fuo amore 

alla penitenza ridufic in breve il fanto vefeovo al ter- 
mine de’ fuoi giorni . Dopo d’aver occupata quella fede 
folamente per lo fpazìo di due anni e mezzo , fu colpi- 
to da una lieve infermità , che in |>ochi giorni aggra- 
vatali lo ridufic a morte . Tutte le virtù crilliane fi tro- 
varono mirabilmente unite nel fanto Prelato , ma il 
timore de’ divini giudizi fembrava che in certo modo 
lencire fra tutte il primato. Se per forte , mentre at- 
tendeva alla lezione fi follevava un vento , o una tera- 
pefla alquanto gagliarda , egli aveva ricorfo alla orazio- 
ne , e chiufo il codice, fi proflrava colla faccia in ter- 
ra ad implorare il divino .njuto : che fc il cielo , co’ 
4ampi , e tuoni metteva per ogni dove lo fpavento , fe 
■ne volava alla chiefa , dove recitava falmi , e preghie- 
re , fino a tanto che non vedeva calmata la tempefla . 
Interrogato del motivo , per cui non fi arrolllva di dimo- 
flrarfi cotanto paurofo , fece vedere , che il fuo timore 
da tutt’altro procedeva , che da quelle vane cagioni, che 
fogliono render timprofo ogni altr’uomo dotato di |X)- 
co fpirito , e ^ minor feuno : e non avete mai letto , 
. . . .* dille 
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difTc egli , che fe il Signore tuonò dal cielo, e l'altif- 
lìmo manifcllò la Tua voce ; fcagliò i Tuoi fulmini , e 
recarono diflìpati tutti i Tuoi nemici ; multiplicò i folgori , 
c reftarono tutti commoflì ? Quefti moti dell’aria fono 
adunque altrettanti avvilì, che Iddio ci da per farci ri- 
cordare il fuo terribile giudizio . 11 perchè , qualunque 
volta egli follava in tal maniera la mano avanti di per* 
cuoterci , fa d’uopo , che imploriamo la fua divina mi- 
fericordia , affinchè pentiti de’ noltri misfatti , meri- 
tiamo di fcampare dagl'imminenti flagelli della fua divi- 
na giuftizia ‘ . La morte di queflo fanto accadde nell’ 
anno d7z. a’ due di Marzo , nel qual giorno la chic- 
fa onora la fua memoria . Wilfrido che aveva cfcrcita- 
to fotto di lui le funzioni di diacono , fu da Teodoro 
foftituito in fuo luogo a governare leduechiefe di Mer- 
da , e di Lindisfarnia . 

Frattanto giunto in Inghilterra l’abate Adriano , 
Teodoro gli aliègnò il monaftero di s. Pietro gover- 
nato finora dal Jlifcopio, acciocché vi potclfc dimorare co’ 
fuoi comi>agni , c monaci , alcuni de’quaii fi vede , che lo 
avevano feguitato in quello, si lungo , e difaftrofo viag- 
gio ' . Quindi ambedue aperte pubbliche fcuolc a van- 
taggio di coloro , che defideravano di avanzarli nel- 
le feienze , radunarono un gran numero di fcolarl , cui 
iftruivano nella intelligenza delle divine Scritture , nell’ 
«llronomia , e nella aritmetica , per formare i compu- 
ti ncceflari a ritrovare il tempo, nel quale , fecondo la 
dottrina della Chiefa ,fi dee celebrare la Pafqua , e per- 
fino nella maniera di compor verfi latini , impiego, che 
febbene da s. Gregorio il grande fofie giudicato indegno 
del carattere di vefeovo , con tutto ciò confiderate le 
circoftanze de’ tempi , e delle perfonc , non poteva eC~ 
fere che di un fommo vantaggio agl’ Inglelì per di- 
rozzarli , renderli più umani c trattabili , ed infeguar 
loro una maniera di penfarc più fublime , e affatto lon- 
tana dalle ijafi'c idee del volgo barbaro , ed ignorante . 
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Infegnarono ancora a molli la lingua greca, eia lati- 
na , c quelli fecero tali progrelfi , che giunfero a polle*» 
derla tanto perfettamente , quanto il loro fteHò natura- 
le idioma : e finalmente il canto ccclefiaftico , che fi- 
nora fi era udito nel folo paefe di Kent , cominciò per 
mezzo loro a rifuonare in tutte le chiefe dell* Inghil- 
terra , nelle quali fi udiva il popolo replicare a più co- 
ri i cantici dei Profeti ‘ . 

Ofwio re di Nortumbria , il quale era unode’più 
zelanti difenfori della criftiana religione in Inghilterra , 
non i>otè vedere quelle lodevoli laiiche iniraprefe da_-* 
Teodoro, elTendo morto quell’anno a’i di Febbrajo * 
in eiA di anni 58. Igran vantaggi, che aveva apporta- 
ti nel tempo del fuo regno alla religione criftiana , re- 
fcro più fcnfibile la fua morte a tutto quel popolo , 
Alle virtù necclfarie ad un Principe per ben governare 
i fuoi fudditi , aveva mirabilmente unite tutte quelle , 
che concorrono a formare un vero feguace di Grillo . 
Se non gli mancava nè ibrza , nc valore per farli te- 
mere da’fuoi nemici , non gli mancava neppure la bon- 
tà , e la clemenza per farli amare da fuoi popoli . Dopo 
la morte del fuo fanto fratello Ofvaldo , aveva comin- 
ciato a regnare nel ò4z. in una parte della Nortum- 
bria , occupando l'altra , che era la fettcntrionale di que- 
llo regno , Ofv ino principe di fanra vita , e d’incorrotti 
coftumi . Ofwio , fi lafciò trafjwtare dal fuo furor gio- 
vanile , e dalla fua ambizione di regnar folo , fino ad 
imbrattarli le mani nel fangue di quell’ innocente prin- 
cipe , non reo d’altra colpa, fe non d’avere trop)>o tardi 
conofeimo il cattivo vicino , che gl’infidiava la vita , 
c il trono . Quello delitto febbene atrocilfmo , non fu 
tutta volta per Ofwio , come per molti altri elTer fuo- 
Ic , il principio di una lunga catena d* infinite fcelle- 
raggini , prepotenze , ed ingiuftizie ; che anzi conofciii- 
tane egli fteftb l’enormiià , fembrò non avere altro più 
a cuore , che dì fcaucellare quella nera «macchia im- 
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prcfTa nella Aia fama, colla probità de’ coftumi , e col Anm. tf 70. 
governare i Aioi Aati non già da tiranno , ma da padre , ^c. 

c da paftore . Dopo la celebre conferenza Alila PaAjua, 
crebbe in lui a difraifura l’amore , ed il rifpetto per la 
Chiefa romana, a fegno tale , che nella Aia ultima in- 
fermità aveva rifoluto , fe ne folfe fcampato , diportar- 
li in perfona a qucAa metropoli del mondo criAiano , 
per finirvi in pace , lungi dalle moleAe cure del regno 
i fuoi giorni , fupplicando il Aio vefeovo Wilfrido ad im- 
pegnarfì di condurvelo . Nel Martirologio Anglicano 
Aampato nel 1 640. egli è decorata del titolo di fanto j 
ma non v’cifcndo alcun Autore antico , che o lo chiami 
fanto , o faccia menzione del culto , che fe gli farebbe 
dovuto prcAare , fe la chiefa lo avclTe riconofeiuto per 
tale , prudentemente è fiato omellb il fuo nome negli 
atti de i Santi < . x T»m. 

Ofwio fi era congiunto in matrimonio con fanta 
Lanfleda figlia di s. Eduiiio , e di s. Etelburga , la qua- Egftido te;M 
le era nata da s. EtelbertoRe di Kent. Da quefto felice “NoKumbtì». 
matrimonio nacque la fanta Vergine £1 (leda , la quale, 
come altrove abbiamo narrato , fu da’Aioi genitori po- 
lla fotto la difciplina di s. Hilda , e dopo la Aia morte 
gli fuccedè nel governo del monafiero di Streaneskal , 
cui prefedè fino alla morte , che viene pofia fotto l’an- 
no 714. Alfrido , ed Egfrido , furono due altri frutti 
di quelle fante nozze . Of'vio mentre viveva alTegnà 
al primo la provincia de’Bernici , e dichiarò fuo colle- 
ga Egfrido nell’altra provincia de'Deiri : ma quando e- 
gli venne a morte fa d’uopo dire , che Alfrido avelfe 
già ceifato di vivere , avendo quelli ereditato dal padre 
ambedue quelle provincie , nelle quali era divifo il re- 
gno di Nortumbria * . Ofvio ebbe ancora due altri fi- » VìJ. IV{. 
gliuoli, uno legittimo chiamato Elfuino , che mori in ^ 
battaglia neirannod79. ,e l’altro bafiardo per nome Al- 
frido , che da molti Scrittori viene malamente confu- 
fo col primo , per avere avuto ambedue comune il 
nome . Frat- 
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Frattanto Egfrido prcfc in mano le redini de! goi 
verno; ed avendo gii fperimentata la fedeltà , c la faviez- 
za del fuo fanio Vefeovo Wilffido , quali non ardiva 
d’int raprendere alcuna cofa fenza avere prima iiitelo il fuo 
conliglio : c Iddio rimunerò la fua pietà, eia fuareli- 
gioue col profperare le fue armi. 1 Pitti nazione bar- 
bara , c fiera, aveva fempre Ibdtrio di mal animo il gio- 
go dcgringlefi: laonde credendo di poter in eutfta oc- 
cafioiie ricuperare la perduta libertà , fi ribellarono con- 
tro il giovane Egfrido , cui credevano poco pratico del 
meftiere della guerra ; ma quelli appena ebbe intefa la 
loro ribellione , comunicato 1’ affare con s. Wilifido , 
e ricevuta la fua benedizione , marciò loro incontro al* 
la iella delle fue truppe, c raggiuntigli , con un pugno 
di foldati abbattè talmente il loro orgoglio , che non 
ebbero più la temerità di llargli a fronte • . Quella vit- 
toria guadi-ignò a lui il bel frutto della pace , che du- 
rò jier alcuni anni , fino a tanto che non venne in men- 
te a Wulfere Re de’Merfi di vendicare la morte del fuo 
padre Penda uccifo da Ofwio , con attaccare il figlio di 
quello Principe Egfrido . Ma quelli colla inedelìma fa- 
cilità , colla quale aveva trionfato de’Pitti , vinfe pa- 
rimente Wulfere , e lo collrinfe ad abbandonarli ad un 
obbrobriofa fuga , ed a vedere fmembrata da fuoi flati 
la provincia di Lincolnia , per diet e unita a quelli del 
fuo vincitore . Tante vittorie mentre dilatavano lo fla- 
to di quello Priticipe , eflendevano ancora i termini del- 
la valla dicceli di s. Will'rido , il quale cominciò a ve- 
derfi foggetti dalla parte Auflrale i Saiiòni , c da Setten- 
trione i Brettoni , gli Scozzeli , c i Pitti * . 

Mentre nell’Inghilterra i popoli barbari divenivano 
in tal maniera foggetti a’Principi crilliani , che faceano 
fpuntar loro la bella luce del Vangelo, nella Francia li 
feparavano dal loro fovratio , e ritornavano a’ioro ai> 
tichi errori . Era quello regno nella maggior defolazio- 
ne , ripieno di fazioni , e di tumulti , e la morte di do- 
tarlo 
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tario III- , che già da 14. anni regnava fu la Nendria , 
e fu la Borgogna , c iic’primi anni aveva altresì gover- 
nato tutto il regno di Audrafìa , accaduta vcrfo la fine 
del prefcntc anno , fu il principio di nuovi e più gravi 
difordini , che a poco a poco indebolivano il corpo di 
quella potente monarchia . Egli aveva lafciati due fra- 
telli , Childerico , il quale già fcdeva fui trono d’Audra- 
fia , e Tcodorico il minore , al quale non era toccata 
alcuna parte nella eredità del fuo padre Clodoveo. Am- 
bedue pertanto , non avendo lafciato Clotario alcun fi- 
gliuolo , potevano afpirare al trono di Neudria , e di 
Borgogna , o per meglio dire potevano efiervi folleva- 
ti dalla forza di quei , che lafciando ad altri il nome 
di Sovrani , nc ritenevano per fc tutta la potenza , c 
l'autorità . 

Ebroino , che era già in pofTcnb della dignità di 
Maedro del palazzo nel regno di Neudria, credè van- 
taggiofo a’ fuoi privati interelTi dimettere fnqnedo tro- 
no Teodorico, dal quale non fembrava che dovefie te- 
mer molto , elfendo egli affatto inefperto ne* maneggi 
del governo . Per la qual cofa perfuadendo al popolo ef- 
fere conveniente , che avedero un Principe , che rife- 
dclfe apprcll'o di loro , come Childerico ncll’Audrafia , 
pofe fui capo di Teodorico la corona , e lo dichiarò Re 
di Neudria , e di Borgogna . I grandi del regno , e 
tutta la primaria nobiltà , che udita la morte di Clo- 
tario , era concorfa da tutte le parti alla corte per de- 
cidere fopra un |iunto di tanta importanza , redarono 
altamente otfefi del tirannico procedere di Ebroino , e 
già da gran tempo danchi di fotfrire un uomo , che per 
la fua crudeltà fi era refo l'obbrobrio della nazione ; 
e temendo , che egfi non folte per mantenerli nell’au- 
torità , che fi era ufurpata fono un Principe , che da 
lui folo riconofeeva il trono , fi modero ad una univcr- 
fale follevazione in maniera , che il mifero depoda la fua 
antica fierezza , fu codreuo a riiugiarfi in una Chiefa , 
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dove gli fu rifparmiata la vita , ma con efprclTa condizio- 
ne , che dovefle abbandonare ogni fpcranza di ricui>e- 
rare la Aia dignità , col ritirarli da) mondo , e rinchiu- 
derli in un monallero , prendendo Tabito , e la tonAi- 
ra monacale nella badia di Lufsovio, in Agno dello fla- 
to di penitenza , cui abbracciava . 

Teodorico fu a parte della rovina del minillro , c 
rodio della nazione andò a ferire ancora il Aio capo : 
gli furono levate tutte le divife di monarca , gli fu to- 
fata la chioma all’ufo de’monaci , ed elTendo per vo- 
lere de’Grandi del regno ricadute le due corone della. 
Francia al Aio fratello Childcrico, egli ebbe la jicrmir- 
Aone di ritirarli nella badia di s. Dionifio . Prima che 
fi fcioglielTc raiTcmblea , nella quale era flato conferi- 
to quello feettro , prefentarono i Grandi una Aipplica 
al loro nuovo Principe , nella quale lo pregavano a non 
riporre di nuovo nelle mani di un folo minillro tutta 
l’autorità, ed il governo. Era quefto runico rimedio , 
che fi i>oteflè porre a grinfiniti difordini , che nafeeva- 
no da quello primo inconveniente ; e tanto più Chil- 
dcrico avrebbe dovuto graziare l’iftanza , quanto cho 
per tal mezzo avrebbe egli pure ricuperata quella li- 
bertà , che avevano perduta gli ultimi Aioi predecelfo- 
ri . Ma ficcome i Grandi del regno non intendevano di 
fopprimere affatto quella dignità , avendo anzi deftina- 
10 ad efferne decorato nell’Aullrafia il duca Vulfoaldo , 
Childcrico non era caj)ace di limitarne l’autorità ; 
quando avelfe tentato di farlo , chi ifera inveftito , non 
avrebbe permefso, che gli veniffe tolta quell’ ampia-, 
giurifdizione , della quale avevano goduto i fuoi prede- 
celiòri . 

Con tutto ciò Childcrico nel principio del Aio go- 
verno corrifpofe mirabilmente alle fperanze , che fi era- 
no di lui concepite . F.gli cercò perfone capaci di aju- • 
tarlo a foftencre con decoro la maeftà del trono , e la 
fccita che fece non poteva cfsere migliore , San Legero 
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Vefcovo d’Autun aveva dato fi luminofe prove della fua 
abilità , che tutta la Francia teneva gli occhi rivolti al- 
la Aia perfona . Egli dopo la morte di dotarlo fi era 
portato cogli altri Grandi del regno alla corte , ed a- 
veva ottenuta la vita ad Ebroino , quantunque fi folle 
coftui già dichiarato Aio nemico , perchè non poteva 
ottenere , che il fanto approvane le Aie ingiuftizie . Chil- 
derico adunque fi gettò quali fra le fue braccia , per ef- 
fcrc da lui ammadlrato nella grand’arte di regnaro . 
Urlino autore della vita di s. Legero pretende , cho 
Childerico gli conferific la dignità di MaeAro del pa- 
lazzo : ma febbenc non vi folle per avventura foggetto 
più capace di occupare quello pollo , pure noi non fia- 
mo diligili a credere un fatto di fua natura inverifi- 
mile , non ritrovandoli nella iloria di Francia efempio 
di alcun vefcovo alfunto a quella dignità , la qua- 
le non poteva convenire al carattere epifcopale , per 
cncre anzi militare che civile , ed impegnare il fog- 
getio , che n’era invellito a marciare alla tclla di un 
cfercito , quando lo jiortava il bifogno , per afialire i 
nemici > e difendere lo fiato ' . Il grado adunque , che 
fé gli poteva conferire dal Sovrano , fi era di elegger- 
lo Aio intimo configliere , con che veniva in qualche 
modo a renderlo fuperiore allo fiefib Maefiro del pa> 
lazzo . 

Qualunque però fi folTe il grado , che venne con- 
ferito a s. Legero , egli è certo che non poteva efl'ere 
fe non di un fommo vantaggio alla cbiefa, e allo fia- 
to , che egli godefie la confidenza del Aio Sovrano . Ma 
i difordini del paflato governo avevano meflb in un tal 
difprezzo la Francia apprefib le barbare nazioni della 
Germania , che i configli di s. Legero , c le forze di Chil- 
derico non erano bafievoli a tenerli in foggezione . 1 
Salìbni , i Bavari , i Frifoni , gli Svevi fi ribellarono tut- 
ti circa quelli temili , c ricuperarono la loro libertà * . 
Furono quelli popoli cosi ofiinati nella loto ribellione, 
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Ann. 670. * duchi dell’Auftrafia , da’quali ebbe origine la fe- 

conda llirpc dc’Rc di Francia , ebbero molto che fare , 
per richiamarli di nuovo all’obbedienza ; c Pippino Eri- 
Rallo , Carlo Martello , Pippino fopranominato il bre> 
ve , il fuo fratello Carlomanno furono coftretti a tenere 
quali del continovo le armi in mano , per opporli a i lo- 
ro attentati , e raffrenare la loro infotfribile audacia . 

CXYiK. Quelle ribellioni furono più fatali agli ftclTi barba- 

Francia . Come fc li foffero coloro ideato , 
Ge^oii . che colla mutazione del governo , fi dovclie ancora mu- 
tar la religione ; e quella folle talmente unita a quello, 
che ricuperato il loro prillino fiato , dovelfcro ancora 
rimettere in vigore tutte le antiche loro cerimonie , c 
fuperfiizioni , datili primieramente in preda ad una vita 
fopramodo dilfoluta , voltarono obbrobriofamentc le-* 
Ijiallc alla Croce , ed al Vangelo, e ritornarono a pie- 
gare le ginocchia avanti a’ loro antichi fimulacri incapaci 
di efaudire le preghiere , e i voti loro . Quello male in 
poco tempo attaccò un sì gran tratto di paefe , e vi 
fi radicò per tal maniera , che ficcome vedraffi nel de- 
fcrivere la fioria del fecolo ottavo , non vi refiò quali 
più nelle provincie di là dal Reno alcun vefiigio della re- 
ligione crifiiana , e la fola idolatria liberamente domi- 
nava per ogni parte . Carlomanno nel Concilio Ger- 
manico celebrato l’anno 74X. fi dichiarò d’aver convo- 
cati tutti quei vefeovi , c facerdoti , che v’alTifievano , 
per apprendere da loro la maniera , colla quale fi do- 
veva regolare , per rimettere in piedi in quelle provin- 
cie la religione , e la legge di Crifio . E prima di lui , 
il fanto Pontefice Gregorio II. v’inviò come fuo lega- 
to , e miffionario , s. Bonifazio , affinchè vi s’impiegaHè 
nella couverfione de i Pagani al culto del vero Dio , c 
nel combattere la protervia degli Eretici , giacché co- 
ftoro , ancora Tempre pronti a prevalerli delle occafioni,. 
avevano creduto di potere elfi pure dare il guafio a_»' 
quefta vigna , che rotto ogni riparo flava miferamen- 
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te efpofta alle rapine , ed alla temeritd di chiunque 
voleva fcminarvi la zizzania , e introdurvi ogni genere 
di fupcrftizionc . 

La Chicfa , che aveva dovuto piangere l’apoftafia 
di quelli barbari , alcuni anni prima fi era confolata_» 
nel veder venire al fuo feno i popoli delle due diocefì 
di Tcrvana , e di Bologna . Sant’ Omcr primo vefeovo 
de i Merini , confacrato negli ultimi anni del regno 
di Dagoberto , quando fi portò per la prima volta nel- 
la Tua diocefi , ritrovò qiie' popoli in uno fiato il più 
deplorabile , mentre l’idolatria dominava , prefib che fo- 
ia , in quella gente la più barbara , e la più fiera . In fui 
principio del fuo vefeovado datoli a predicar loro la fe- 
de di Crifto , non v’era chi voleifc afcoltarla ; ma final- 
mente dopo molte fatiche, c fudori accompagnati da un 
genere di vita , che doveva necefiariamente mettere in 
ammirazione que’ barbari , giunfea convertirne una gran 
moltitudine , ed a formare di loro una Chiefa degna.» 
degli amorofi fguardi di Crifio * . Egli mori pieno di 
gloria circa quelli tempi * , dopo d’aver tenuta quella 
fede per più di trent’ anni . Prima di morire , egli ave- 
va adifiito alla traslazione fatta da s. Amberto delle..» 
reliquie di s. Vaafto . Quefto Santo avendo fabbricato 
vicino alla città di Arras una cap|iella ad onore di s. Pie- 
tro , aveva chiefio di c (fervi fepolto do|x> la Aia mor- 
te f ma fu filmato allora conveniente di fepcllirlo nel- 
la chiefa cattedrale . Ivi pertanto ripofarono le fue re- 
liquie per |)iù di cento anni , fino a tanto che t. Am- 
berto , che fu il fettimo vefeovo di Arras , non pens'ò 
a trasferirle nella fuddetta cappella da lui convertita in 
una magnifica chiefa . A quella aggiuufe un monafie- 
ro , che fu poi terminato dal fuo fuccefibre s. Vindicia- 
tio difcepolo del celebre $. Eligiu . Quella è la famofa 
badia di s. Vaallo di Arras , il cui primo abate fu Atta, 
chiamato a tal elfctto dal monaficro di Blandinberg vi- 
cino a Gand. Sant’Aubcrto jioco fopravvilTe a quella tras-, 
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Ann. 670. Jazione , credcndofi comunemente , che egli terminaf- 
fe di vivere non molto lontano da tjnefto tempo . 1 a 
Chiefa ne’ Aioi falli onora la fua memoria a’ tredici di 
Decembre , ficcome quella di s. Omer a’ 9. di Settem- 
bre, ne’ quali giorni (ì crede , che quelli Santi abbiano 
terminato il gloriofo corfo della loro vita • 

Circa quelli tempi llclfi morirono ancora nella Fran- 
cia due folitarj , i cui nomi fono molto celebri in quelle 
parti , s. GiolTc , e s. Fiacriu . Ambedue , prima di riti- 
rarfi nel chiollro , facevano una gran figura nel Mondo 
per la nobiltà delle famiglie , onde traevano la loro ori- 
gine, c del fangue , che loro feorreva nelle vene . li 
primo era fratello di Giudicaci Re della piccola Bret- 
tagna foggetta a’ Franzelì , perfonaggio egli pure di gran 
pietà , c che rinunziò il regno per rinthiuderfi in un mo- 
uallcro . Dopo che ebbe ricufato di falirc fui trono ab- 
bandonato dal fratello , feorfe molte città della Fran- 
cia , per ritrovare un luogo , nel quale potelfc godere 
' la pace del fuo fpirito . In quelli hioi viaggi fu rite- 

. nuto nel Pontieu da un certo Duca chiamato Aimone, 

il quale lo fece ordinar prete della fua capjiclla , dove 
fervi per fette anni . Indi lì ritirò dal medclìmo Duca, 
c dopo aver mutato molte volte abitazione , nell’ ulti- 
mo luogo dove lì fermò crefle un monallero divenuto 
aflài celebre folto il fuo nome . La fua morte accad- 
de a’ ij. dì Dicembre , giorno in cui lì celebra la fua 
memoria . Fiacrio , quantunque venga chiamato Scozze- 
fe, era nato nell’ Ibernia, c ritiratoli nella Francia, fi fer- 
mò appreflb s. Faronc nella diocelì di Meaux , c da quello 
Santo gli fu aflégnato un luogo , dove doveva ritirarli a 
menar vita folitaria . Ivi edificò un oratorio ad onore 
della fantiflìina Vergine , per cfercitarvi l’ofpìtalìtà , ed 
impiegarli a benefizio dì chi con fede a lui ricorreva. 

1 miracoli refero celebre il fuo nome , e la fua memo- 
ria , onde egli è onorato a’ jo>d’Agollo nella chiefa— i 
cattedrale di Meaux , ove lì coufervano le Aie prezìo- 
• . fe re- 
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fc reliquie . Gli Scozzefi ne* loro Annali pretendono , Ahh. 570. 
che quefto Santo fbire di fchiatta reale , e che elFendo 
flato depofto dal trono il loro Re Ferquardo , Fiacrio 
folTe pregato con una folcniie ambafeiata a ritornare.^ 
alla patria , per aiFumere il governo della fua nazione: 
ma quelli Annali fono tanto ripieni di favole , che egli 
farebbe un grave errore l’avanzare qualche propofizio- 
ne fopra la loro fola autorità . 

Se fi dovefic predar fede a due lettere riportate cxxxr. 
da Leone Odienfe , fi dovrebbe dire , che 1 ’ ordine di 
$. Benedetto fece altresì una fatai perdita nella Sicilia. "“““P® 
L'anno feorfo 6 Sg., i Saraceni udita la morte di Codante, 
ed avidi di arricchirli de’tefori, che egli aveva accumula- 
ti nella città di Siracufa, facendo vela dalPEgitto, vennero 
a sbarcare nella Sicilia ‘ , mifero a fil di fpada gl’infelici 
abitanti di Siracufa , e tra flirtarono ad Alcflàndria quella ' ' 
gran quantità di bronzi , che Codante vi avea fatti venire 
da Roma . Le tede citate lettere portano , che quedi Bar- 
bari fi fparfero per tutta l’ifola , vi faccheggiarono 98. fra 
città , e cadclla , e cagionarono infiniti danni a i Benedet- 
tini , fpecialmente della città di Meflìna. Ma quede let- 
tere , avendo tutta l’apparenza di apocrife , non mcri- 
ritanu che ci fermiamo a raccontare quel tanto , che 
elTc contengono . Allora quando i Saraceni dell’ Egit- 
to fcefero nella Sicilia , quei della Siria fi preparavano 
ad un’imprefa aliai maggiore , nella quale non fi tratta- 
va meno , che di decidere della forte dell’ Impero O- 
rientale . Doveva efl'er queda l’alfcdio dell’lmperial città 
di Codantinopoli . Il Calilo incaricò di queda fpedizio- 
ne due de’ fuoi più valorofi. ufiziali , i quali aliedita u- 
na po lcrofa fiotta , fi portarono alla volta di quella cit- 
tà , ed occupato quel tratto di paefe , che era €i mez- 
zo tra Settimo , e il promontorio chiamato Ciclobio, co- ■ , 

minciarono le loro odilità con tanto ardore , che non ' 

pafsò giorno , che non attaccalfero i legni imperiali , 
da’ quali venivano coraggiofameme tifpimi . Non con- 

ven- 
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37 ^ .Istoria Ecclbsiastica 
Ann. 570. vengono gli fcrittori nell* alfegnare l’anno precifo , in 
cui cominciò quefta guerra ; ma egli è certo che i Sa- 
raceni comparvero folto Coftantinoixjli nel mefe di Apri- 
le del 572. o del feguente , e che vi fi trattennero fi- 
no al mefe di Settembre , nel quale fi ritirarono aCi- 
zico , |ier tenervi i quartieri d’inverno . Quantunque Co- 
llantino nulla ometieile di quanto era neceirario per 
fare una valida refiileuza a quelli Barbari j con tutto, 
ciò peri in sì fatale occafioiie una gran moltitudine di 
gente . Ollinati que’ nemici del nome criftiano di veni- 
re a capo del loro difegno , fecero durar quell’ alì'pdio 
per lo fpazio di fette anni ; e non farebbe terminato 
le non colla rovina dell’ Impero , fe Iddio non fi fof- 
fc degnato, per l’ intercefiìone della Vergine , di confon- 
dere egli ItclTo la fujKrbia degli empj aggreUbri . Un_, 
certo Callinico nativo d’Hliojioli nell’ Egitto ritrovò , c 
per la prima volta fece ufo del fuoco greco , col qua- 
le confumò una gran parte de i loro vafcelli ; la pelle, 
entrata nel loro campo ne fece (terirc una gran mol- 
titudine : una fiera tempella eccitata nel mare infran- 
fe , ed alTorbl quelle navi , che erano fcampate dalle 
mani de* Greci •, e finalmente tre generali di Collaniino 
diedero loro per terra una battaglia , nella quale ben 
trentamila ne ftefero fui campo • Di quella inligue vit-, 
toria , che i Greci meritamente riconobbero dalla ma- 
no di Dio , ne celebrano ciafeun anno la memoria nel 
fabato della quinta fettimana di quarefima , recitando ut» 
inno in lode della Vergine , per avere liberata tre vol- 
te la città di Collantinopoli dalle mani de i barbari, 
la prima fotto Eraclio , la feconda , che è la iirefcntc, 
fotto Collantino Fogonato, e la terza a* tempi di Leo- 
ne Ifaiiro . 

cxxxn. Mentre i Saraceni erano occupati o nel preparar- 

Berutido Re fi a quella guerra , 0 ne* primi attacchi , i Longobar- 
dt'LoDgobec- jj perdettero il loro Sovrano Grimoaldo Principe di 
gran fctiuo ,.c di gran valore . Egli aveva regnato no- 
ve 
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ve anni , e colle Tue virtù aveva faputo fcancellare il 
difetto della fua afìfunzione al trono . Avendo fatto fab* 
faticare in Pavia una chiefa in onore di $. Ambrogio 
imo de* più validi impngnatorì , che abbiano avuto gli 
Ariani , il Padre degli ecclelìaftici annali meritamene 
te crede , che egli folTe cattolico . Il fuo figliuolo Ga- 
ribaldo fu quello medefimo anno ^71. nella fua tenC'* 
raetà proclamato Re dalla nazione;ma tre meli dopo que* 
ilo avvenimento , ritornato in Italia l'infelice Bertarido, 
il quale ovtmque perfeguitato da Grimoaldo , era fiato 
collretto a rifugiarfi nell’ Inghilterra , i Longobardi 
lo rimifero fui trono , dal quale ne fu cacciato il fan- 
ciullo Garibaldo. Quello Principe , che nelle fuc dis- 
grazie aveva acquifiate quelle malTime di crilliana ca- 
riti , che di rado fi apprendono nella felicità , fece fen» 
tire a’ fuoi fudditi uno de’ più dolci , e de’ più giufit 
governi; e anfiufodi dimofirarc la fua gratitudine a quel 
Dio , che lo aveva liberato da tanti mali , fece edifi- 
care in quella parte della città di Pavia , dalla quale 
era fcampato dalle mani del fuo perfecutore , un fon- 
tuofo monaficro di vergini in onore di s. Agata ; e la 
fua moglie Rodelinda , la quale infieme col fuo figliu»- 
Jo Cuniberto in tinto il tempo della fua afienza cnL» 
Rata rilegata a Renovanto , fece inalzare fuori delle 
•mura della medefima città una chiefa in onore della 
Madre di Dio . 

Si crede, che in queficv medefimo anno* terminaf- 
•fe di vivere il perfido Mauro arcivefeovo feifmatico di 
Ravenna . Agnello fcrittore della fua vita ci dice : che 
giunto a quel fatale ellremo , e vicino a render conto 
a Dio del fuo fupeifao operare , anzi che dar fegni di 
penitenza , chiamati i preti della fua chiefa , bensì do- 
mandò loro colle lagrime agli occhi perdono, ma nel- 
lo ftefib tempo gli feongiurò a non volerli giammai 
■foggcttarc a i Romani; ad eleggerli un vefeovo, e far- 
lo confacrare da i fuoi futftaganei , ed „ a ricorrere ali' 

Cotttìn>T.lI. Bbb Impe- 
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670 , Imperadore per ottcucrgli il pallio. Con tali fcntimen» 
&c. l’aniina opinato nello fcifma . 11 clero non fu 

che troppo fedele neirefeguire qucifultinia fua volon* 
tà . Qi^iel Rcparato abate , ed economo della chìefa di 
Ravenna , per mezzo del quale Mauro aveva otteno- 
to da CoRantc il privilegio della pretefa immunità altro- 
ve riferito , fu eletto a fuccedergli ; e fattoli confacra* 
te da tre Tuoi futfragauci , fciiza palTare alcuna parola 
al Romano Pontefice . chiefe aU’lmperadore il pallio . 
Ma con tutto ciò egli non pcrRllè nello fcifma . Il Ba- 
ronio , r Ughelli , e diveriì altri Scrittori fono per ve- 
rità di contraria opinione : ma 1* illuRre editore delle 
vite di Agnello ha provato , non poter quel vefeovo a« 
ver ottenuto da Coftantino il privilegio , in forza del 
quale li pretende , che egU abbia |ierfeverato nello fcilina 
del fuo antecellore . Agnello riferifee , che Reparato lì 
portò a Coflantinopoli, c ottenne daH’lmperadore un am- 
pio privilegio , ma fecondo che egli fteifo accenna , confì- 
fteva in una immunità dalle gabelle, ed alle altre gravez- 
ze , cui era indebitamente foggetta la chiefa di Raven- 
na, e' in una efenzione pe’fuoi chierici , c per lui medefì- 
mo dalle violenze del foro fecolare : c tanto fu lungi dal 
mantenerli nello fcifma , che anzi trattò col medehmo 
lini^radore di foggettarll di nuovo al Romano Pontefice, 
avendo CoRantino decretato , che in avvenire i vefeo- 
vi di Ravenna non fi trattenelTero in Roma a motivo 
» della loro confacrazione più di otto giorni • , ciò che 

fuppouc efierfi già da eiTo abbandonata la folle prefun- 
zionc d’indepcndenza. Quali fodero quelle impolizioni , 
ond'era aggravata la chiefa di Ravenna , lo accenna il 
medefimo Agnello nella vita di Mauro , ove parlando 
delle rendite , che egli rifeuoteva dalla fola ifola di 
Sicilia , dice che confiflevano in cinquanta mila moggia 
di grano , oltre molti altri comcRibili , e XXXI. mila 
foldi d’oro , de* quali quindici mila ne dovevano anda- 
re alla cotte di Coftantinopoli , 

Se 
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Se Mauro cefsò di vivere nel 6 ^\. ^ il fante Ponte- 
fice Vitaliano , che avea da lui ricevuti i più terribili 
affronti , non gli fopravrifse che di poco , avendo cefTa- 
to di vivere a ì 17. di Gennajo dell’anno feguente <$72., 
dopo d’aver feduto fu la cattedra di s. Pietro 14. anni, 
e 6 . meli . Nel tempo del fiio gloriofo pontificato, diede 
quali altrettanti faggi della fua fermezza , del fuo ze- 
lo , della fua giultizia , e del fuo vigore apofiolico , 
quante furono le azioni che fece . Collante 0 non eb- 
be l’ardire di attaccarlo , o ebbe la vergogna di rellac 
vinto : i vefeovi , che ricorfero alla fua perfona , vi ri- 
trovarono un giudice incorrotto , ed infioflibile a’ ma- 
neggi de i colpevoli : e finalmente l’ Inghilterra ritrovò 
in lui un padre tutto follecito a procurare il vantag- 
gio della fila cbiefa . De’ cinque fommi Pontefici , che 
dopo la morte di Onorio lo avevano preceduto nella 
cattedra di s. Pietro , niuno aveva ottenuto , che il fuo 
nome folTe inferito ne’ dittici de i Greci . Giovanni , il 
quale fin dall’anno 66 è. occupava la fede di Coflantino- 
)K)ii , unito con elfo lui di comunione , non fi volle la- 
feiar sfuggir dalle mani quella beila occafione , di da- 
re un folenne attellato e della religione , cui profefTar 
va , c del fuo rifjietto verfo il fuccelfore di s. Pietro . 
Il fuo nome pertanto fi lelfe ne* medefimi dittici , fino 
a tanto che Teodoro empio monotelita fncceduto nel 6 j 6 , 
a Collantino , non ebbe la temerità di fcancellarnelo , 
come fommamente odiofo a tutti coloro , che profef- 
favano la fua abominevole fetta • 11 Cardinal Bona * die- 
tro la.fcorta di altri Scrittori pretende , che fotto il Pon- 
tificato di Vitaliano , fi fia per la prima volta comincia- 
to a far ufo degli organi nelle chiefe . Non è inverifi- 
mile quella opinione , quantunque fi fappia , che nella 
Francia fi viddero gli organi per la prima volta a’tem- 
pi di Pippino , quando dopo la metà del fecolo ottavo , 
uno gliene fu mandato in dono daU’Imperadore Collan- 
tino Copronimo, il qnale cominciò^ a regnare nel 741» 
. .. B b b » Al- 
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380 ^IsToniA' Ecclesiastica 
A lcuni fAnti Padri , tra* quali l'autore delle quefiioni a> 
gli Ortodoin * , s. Giovanni GriroHomo * , e s. Ifìdo* 
doro Pelufìota * fono ftati di parere, uon doverli ufare 
llrnmcnti mulìcali nelle chiefe , ed eflème flato permef- 
fe Tufo agli Ebrei , unicamente per una tal quale connw 
venza alla loro imbecillità . Ma altri fanti Padri fono 
ftati di contrario fentìmento , e il Concilio di Trento , 
e tutta la Cbiefa nel permetterne un ufo conlkcevole 
alla gravità delle facre funzioni . ha abbracciata la lo* 
ro fentenza. Simili cofe potronoelTereconfìderateiu più 
profpetti , in alcuni de’quali fono degne di lode , e in 
altri fembran. piuttoflo bialimevoli . Qiiei , che ama* 
no Dio, fcrives. Giovanni Climaco* , nell'udire i can- 
tici , e le melodie , lì fentono eccitati a viè più amar- 
lo , e commoflì a tenerezza i laddove coloro , che fo- 
no addetti a i piaceri mondani , ne fanno materia della 
loro perdizione . Per altro farebbe fommamente difdi- 
cevole , che quefto facro ufo , per colpa di chi lo prati- 
ca, fomminiftraire a i Fedeli materia , e foggetto di fcan* 
dolo , e diflrazione . 11 fuono ecclefiaftico debb’ellcre af> 
Tatto lontano dal profano , e teatrale , nò dee rapire 
talmente a fe gli animi di chi lo afcnlta , che non la- 
fci loro campo di follevarfl a Dio , e molto meno dee 
nelle loro menti eccitare penlìeri diftlicevoli alla maeflà 
del lu(^o , ove li trovano , che è la Cafa del Signore . 

Reflata , come li è detto, vacante la Cinta fede per 
la morte di Vitaliano , Adeodato figliuolo di Gioviano« 
monaco di profelfione , e cittadino romano , fu eletto in 
fuo luogo, e confacrato a gli ii. d’ Aprile del mede- 
fimo anno . Poche cofe fono di lui giunte a noftra no- 
tizia . Il Bibliotecario ci dice foltanto , che egli era al 
fommo affabile , che dava udienza a tutti , e benigna- 
tneute condefeendeva alle richiefle di quei , che fi por- 
tavano a Roma in pellegrinaggio . Ma abbiamo un pri- 
vilegio da lui conceduto all’abate del monafléro di s. Mar- 
tino di Tuis > nel quale fpicca tutta la maeflà , e rau- 
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torìtà pontificia • Agirìco , tal era il nome di quefto a* 
bate , portatofi a Roma , fuppli>.ò Aia fantità a conce- 
dere al fuo monaftero un privilegio , col quale venif- 
fe quel facro recinto infieme co’monaci , che vi abita- 
vano ^ dichiarato efente dalla giurifdirionc del proprio 
vefeovo . il Tanto Padre non fi dimoftrò punto Tacile 
a condeTcendere alle Aie ifianze , aderendo , che tale 
non era la confuetudinc della Chiefa Romana , che pcr- 
mettefsedi Aittrarre si facilmente i luoghi facri dalla giu- 
rifdizione de i fiacri Pallori , alle cui Diocefi apparten» 
goDo ’ : ma eficndogli fiato dal medefimo Agirìco mo* 
Arato un privilegio già conceduto al Aidetto Aio mona- 
fiero da Crotberto vefeovo di Tours , e fottoferitto da- 
gli altri vefeovi della provincia , nel quale fi contene- 
vano tutte quelle cofe , delle quali ne chiedeva a Tua 
fantità la conferma, credè di dover condcfccnderc alle' 
Aie ifianze, concedendogli ampie efenzioni contenute in 
una lettera da luì inviata a tutti 1 vefeovi delle Gal- 
Ile * . Dice adunque in efia il Pontefice , che uuitòrman- 
dofi a quanto era fiato già da loro ftabilito , non vuo- 
le che l’abate , o i religiofi del fuddetto moiiaftero fuf- 
frano il minimo aggravio da qual fi fia vefeovo : che 
il governo di quella Religiofa comunità apparterrà pri- 
vativamente all’abate , c il vefeovo non vi fi dovrà fra- 
mifchiare, fe non per promuovere al facerdozio, o all’ 
ordine de i leviti quei monaci , e per corffacrare il crif- 
ma a loro ufo . Pertanto chiunque avrà la temerità di 
violare in alcuna parte quello privilegio da noi con apo- 
fiolica autorità confermato , e non correggerà con de- 
gna emendazione il commefib fallo, farà in perpetuo 
aiiatetnatizzato . 11 Launojo ha pretefo di dar di nulli- 
tà a quefia carta: ma il P. Le Cointe * ha dimollra- 
to , che nulla vi fi contiene , che fia contrario alle for- 
mole di Marcolfo , e agli ufi di quelli tempi . 

Recefuinto , il quale a' zi. di Geijnajo del 549 . 
avea cominciato a regnare nella- Spagna col duo paure 
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Ams. 6yo> Chindafuindo , mori fimilmcnte in quello medeiìmo an- 
Scc. no , nel quale era palFato all’altra vita il fauro PontefU 
ce Vitaliano . Non avendo lafciato alcun figliuolo , che 
gli potelTe fuccedere nella reai dignità , i grandi del re- 
gno riveftirono di quella dignità un foggetto , nel qua- 
le fi ritrovavano mirabilmente unite tutte quelle nobi- 
li prerogative , che debbono concorrere a formare un 
gran princi|>e . Era quelli Wamba , il quale avendo do- 
vuto cedere alla violenza , che fi usò con elfo lui per 
collocarlo fui trono, fu a’ 19 . di Settembre nella CÙe- 
fa de’fanti apolloli Pietro , e Paolo inaugurato Re del- 
le Spagne da Ofvirico fucceduto a s> Idelfonfo nella fe- 
de di Toledo . Una ribellione della Calila Narbonefe 
funellò il principio del fuo regno . llderico conte di Ni- 
mes , unitoli a Gumido vefeovo di Magalona , e ad un 
certo abate per nome Ramiro , pensò a renderli padro- 
ne di quella parte del regno. Aregio vefeovo di Nimes 
elTendofi o|ipollo al fuo ambiziofo attentato , fu il pri- 
* mo a provare le ftinelle confegueuze dello fpitito di ri- 
bellione . llderico lo cacciò dalla fua Chiefa , e ne mi- 
fe in polTelTo il mentovato Ramiro, alla coi illegitti-- 
ma confacrazione non vi concorfero che due vefeovi ap- 
partenenti ad un altra provincia. Wamba occupato a 
reprimere Taudacia de’Guafconi , iugiunfe a Paolo fog- 
gilo di gran talento , ma di un’ellrema ambizione , 
di portarli a reprimere quefii ribelli . 11 perfido miui- 
Rro , che appunto afpirava al trono , vedendoli alla tc- 
fia di un grolTo difiaccameuto , comunicò il fuo dife- 
gno a Ranofindo duca di Taracona , e ad un certo 11- 
digifo , ed occupate le città di Barcellona , di Giro- 
na , e d’Aufa , quando fu giunto nella Gallia Narbo- 
nefe alzò la bandiera della ribellione , ed entrato nella 
città di Narbona , che non potè elfere per tempo di- 
fefa dal fuo vefeovo Argebaudo , fi fece {iroclamare 
da’fuoi feguaci Re di Spagna , e gli fu polla fui cai>o 
quella corona , che dal principe Reccaredo era fiata of- 
ferta 
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(érta in dono a s. Felice martire di Girona . In fegui- 
to tutte le città della Gallia Narbonefe , e la maggior 
parte di c,uelle della provincia di Taracona vennero in 
ilio potere , e lldciico ancora dovè riconofcerc qiiefto 
nuovo principe . Vl'amba , domati i Guafeoni , fi mìfe in 
marcia per venire in perfona a reprimere l’audacia de’ 
nuovi ribelli : palTando per la Spagna Taraconefe , ri- 
cuperò primieramente la capitale di quella provincia « 
c quindi la città di Girona , le cui porte gli furono 
a|)erte dal fuo vefeovo Amatore . Sceli i Pirenei , c_-» 
impadronitoli del callello , che ne guardava le fauci , 
ove li erano rinchiuli Ranofìudo , e Ildigifo , andò ad 
atfediare Narbona , ed entratovi alla iella delle fuc trup- 
pe , vi arredò un vefeovo chiamato Argemondo , il 
quale ebbe molto in quell'incontro a folfrire dalla li- 
cenza de i foldati. Vennero quindi in fuo potere tutte 
le altre città della Gallia Narbonefe , c caddero nelle 
fue mani il fallo vefeovo Ramiro , inlieme co* capi del- 
la ribellione Paolo, e llderico . La pietà di Wamba ec- 
citata dalle rapprefentanze , che gli fece a favore de i 
colpevoli il vefeovo Argebaudo j noupermife, cheque- 
ila guerra avcfse altre funede confeguenze . Icain del- 
la ribellione condotti a Toledo , in una generale afiem- 
blea dc’graudi del regno furono giudicati degni di mor- 
te : ma il pio Sovrano li compiacque di rilafciar loro 
la vita a condizione che lì tagliafsero i capelli in fo- 
gno che abbracciavano la penitenza , e li rendevano ina- 
bili a qualunque miniltero r . 

Nell' anno 673. in cui accadde queda ribellione^ 
delia Gallia Narbonefe , ’cefsò Ui vivere nell'Inghilter- 
ra Fgberto Re di Kent , ed ebbe per fucccflbre in que- 
llo reame il fuo fratello Lotario . Nel primo anno del 
fuo regno » a’ 14. di Settembre, Teodoro arcivefeovo di 
Cantorbery celebrò un Sinodo nella città di Herford , 
al quale intervennero Bid vefeovo degl’ Inglefì Orien- 
tali , Putta di Rochefier , Lcutoio vefeovo de i Sado- 
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ni Occidentali , Viiifrido de’ Merfi , e Wilfrldo d’YòrR 
per mezzo dc’fuoi deputati. NeU’apcrtura del Sinodo, 
il fante arcivefeovo domandò in particolare ad ognuno 
degli aflìftenti , fe erano pronti ad oflcrvare le regole * 
già ftabilite da i Padri ? Hd avendo udita la loro favo- 
revole rifpofta , produflc un codice di canoni , d.tl quale 
dieci ne fcelfe come i più opportuni allo flato prefente 
della Chiefa d’Inghilterra . Si preferive in dii : che la 
Pafqua venga da tutti unanimamente celebrata nellaj 
prima Domcoica , che viene dopo la luna XIV. di Mar- 
zo ‘ ; che niun vefeovo ardifea di eftendere la fua giù- 
tifdizione dentro le altrui diocefl , e di turbare la pa- 
ce de i monalleri » j che riguardo alla precedenza de 
i vefeovi , fi abbia quella da ripetere dal tempo dclla.^ 
loro ordinazione > , ficcome Tappiamo efierfi pratica- 
to nell’ Affrica , ove nella preferenza , fi faceva atten- 
zione al tempo in cui erano flati ordinati i vefeovi , 
-c non alla dignità delle loro fedi : che fi accrefea il nu- 
mero delle Chiefe vefcovili , e de’ facri Pallori , fecon- 
do che per la converfioue de’ pagani fi vedrà crefcerc 
il numero de' Fedeli * : che ogni anno fi celebri un Si'- 
nodo al principio d'Agollo nel luogo chiamato Clo- 
veshoe * ; che i vefeovi , e i chierici pellegrini fieno 
nelle altrui diocefi contenti del femplice ofpizio , e nef- 
fun vefeovo ammetta un chierico appartenerne ad un 
-altra Chiefa , fe non avrà le lettere commendatizie del 
-fuo prelato ; e fe quefti lo richiami , debba afiblutamen- 
te ubbidire fotto pena della fcomuuica ^ . I monaci 
parimente , fenza la permillìofle del loro abate , non po- 
tranno trasferirli ad alcun altro monallero 7 . > 

Nel decimo , ed ultimo di quelli Canoni fi parla 
del matrimonio , e fi dichiara non edere lecito ad al- 
cuno runirfi a perfona d’altro fedo , fe non con legit- 
timo matrimonio i e che contratto una volta chcl, 
quello Ila , non è itermclTo a i conjugati il fepararfi ', 
{c non i>ercaula di adulterio^ nel qual cafo quegli', 
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dicono i vcfcovi , che è veramente criftiano , non dee 
paiTare ad altre nozze . Non anderebbe forfè lungi dal 
vero , chi ù daflc a credere , aver dato motivo a que- 
fti vefeovi di formare un tal canone , il divorzio fatto 
l’anno feorfo da s. Eteldrida , la quale lì audò a rin- 
chiudere nei fuo monafiero dell’ Ifola di £ly , ove fan* 
tamente mori a’ zj. di Giugno dell’ anno 579. col Re 
Egfrido , e la libertà , che i vefeovi avranno creduto , 
che quelli folfe per prenderli , di afibeiare , contro la 
dottrina della Chiefa , al fuo talamo un’ altra femmina. 
Sappiamo tale appunto elTcre fiata la confnetudine de’ 
po]>oli barbari , che erano venuti ad impadronirli di que< 
He provincie dell’ Impero Occidentale , e che di fatto 
Egfrido non guari dopo contrafie un fecondo matrimo- 
nio con Ermenburga : ma la Chiefa ha fempre mai dc- 
tefiato quello illecito coiirmercio , quantunque appro- 
vato dalle leggi barbare , e dalle formole di Marcolfo. 

La libertà che li prendevano quelli ix>poli , e fpe* 
cialmente i loro Sovrani nel celebrare matrimoni af- 
fatto contrari alle Ecclelìaftiche leggi , era cagione.# 
d’infiniti fcandoli nella Chiefa , e ne abbiamo appunto 
un funefto efempio accaduto nella Francia quello mede- 
fimo anno tf/j. Childerico ,dopo d’aver date le più bel- 
le fperanze , c d’aver governato j>er qualche tempo il 
regno con fommo vantaggio del fuo popolo , aveva fi- 
nalmente lafciato libero il freno alle fue palTioni , Cj 
più non curando quelle leggi , cui egli fieflb, a perfua- 
lione di s. Legero avea fiabilite , faceva provare a’ fud- 
diti uno de’ più duri governi ; e finalmente li era con- 
giunto in matrimonio con Bilichilde figliuola di Sige- 
berto fratello di Clodoveo , dal quale egli era nato . 
San Legero vedendo che quello giovane lì andava a per- 
dere dietro le fue palTioni , ed afcoltando i lamenti . 
e le mormorazioni del popolo , che lo rendeva , come 
fuo configliere , debitore della rovina del Principe , 1? 
mofie finalmente a parlargli , e gli dimoilrò i funefii 
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cfTetti della fua peflima condotta , e rirregolarità del 
fuo illegittimo matrimonio . Noneflendofi Childcrico di- 
moftrato ofFefo di quella favia ammonizione , s. Ltge- 
lo fi prcfc la libertà d'invitarlo a |x>rtarfì alla fua chic- 
la d’Aunm , per celebrarvi la Pafqua di quell’anno óyj. 
Childerico di fatto vi andò co’ primi ulÉzlali della fua 
corte : ma volle la difgrazìa del Santo > che vi giugncf- 
fe ancora un certo Ettore patrizio di Marlìglia , fuo 
grand’ amico , il quale venne per fupplicare il Principe 
a fargli rellitnire da $. Progetto vefcovo di Clermont al* 
cuoi beni, che egli pretendeva eflcrc di fua ragione, 
perchè già appartenenti alia madre di Claudia fua mo- 
glie . In feguito delle fue fuppliche , fpiccò uu ordino 
dalla corte pel vefcovo di Clermont , nel quale veni- 
va obbligato a portarfì immantinente ad Autuu . Frat- 
tanto i nemici di s. Legero, prefa l’occalìone della venu- 
ta di Ettore ad Autuu , e de’ frequenti colloqui , che 
cHì avevano inheme , rapprefentarono a Vullbaldomae- 
firo del palazzo , e a Childerico , elTervi molto ,da te- 
mere per parte di quelli due uomini , c feppero talmen- 
te colorire l'accufa , che la corte reilò perfuafa aver 
efli congiurato contro lo flato , e fu decretata la loro 
perdizione . San Legero fu awifato dell* infame calun- 
nia ì ma rendendolo lìcuro il teflimonio della fua co- 
Icienza , non ebbe dilEcoltà di portarli al palazzo , ove 
farebbe flato meffo a morte , fe Childerico nou folTo 
flato dilTuafo dal commettere il facrilego attentato in 
quel giorno , nel quale fi celebrava la memoria della 
paflìone di Crillo . 

Erano giunte le cofe a quefio termine , quando ar- 
rivò alla corte s. Projetto. L’odio conceputo contro la 
perfona di Ettore , era per lui un motivo di fperanza : 
ma egli confidava fpecisilmentp filila giuflizia della fua 
caufa , e falla protezione d’ Imnicbilde vedova dì Sige- 
berto , e madre di Bilichilde moglie del mcdcfimoChil- 
derico . Pci la qual cofa cfsendo fiato cefteetto il gior- 
no 
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no feguente , che era ìlfabato fanto , a comparire nel- 
la fala deirudienza per agire la Tua caufa in un con- 
tradittorio , dopo d’aver dato di eccezione a queft’atto , 
allegando i canoni , e le leggi del regno , che proibi- 
vano dar fentenze in quel giorno , efpofe unicamente la 
protezione , che Imnichildc fì era prefa di quei beni , 
c tanto baftò perchè fi fcioglieffe il congreflb con una 
fenienza favorevole al fanro , ed appoggiata fulla giu- 
ftizia della caufa , mentre Claudia avea diferedata la 
figliuola , perchè era fiata rapita da Ettore , c confe- 
guentemente avea difpofto de’fuoi beni a favore, o di Pro- 
getto , o de* poveri della fiia chiefa . Childerico moffo 
c dalla protezione d’imnichilde , e dall’ odio già con- 
ceputo contro s. Legero , volle conferire i più alti ono- 
ri a san Projetto ; e non contento d’avergli dato allog- 
gio nel fuo palazzo , e chiefto umilmente feufa per l’in- 
comodo arrecatogli , lo pregò di più a far l’uffizio dell* 
imminente folennità nella Chiefa di s. Sinforiano, ove egli 
co* grandi della corte , e co* vefeovi , che fi trovavano ad 
Autun farebbe intervenuto . Era qiiefio un manifefio af» 
fronto fatto a s. Legero , col quale fi era già fiabilito 
di pafTare quefio folenne giorno , c s, Projetto non vo- 
leva aderire alPinvito ; ma furono sì prelTanti le fup- 
pliche , che alla per fine dovè cedere . San Legero fenza 
refiar commolTo da quefio nuovo accidente, celebrò nel- 
la fua cattedrale : ma |K>ichè vidde arrivar Childerico 
prima che terminaflero le funzioni , c conobbe dall’agi- 
tazione in cui fi trovava il fuo fpirito , doverli ornai 
tutto temere da quefio principe , rifolvè di fuggirfene 
fecretaraente con Ettore nella proffima notte • La mat- 
tina , ch’era il giorno di Pafqua , fparfafi la voce del- 
la loro fuga , Childerico mandò ad arrefiargli . Etto- 
re refiò uccifo co’fuoi compagni , e s. Legero fu ricon- 
dotto nella città ; e vedendo le lue cofe ridotte a mal 
partito , chiefe come un fiugolar favore di clTere con- 
finato per fempre nel monafiero di Lulfovio. Non fu 
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Ann. 6yo\ quefto rultimo atto della funefta tragedia . Sali Projetto 
&c. contento di aver vinta la caufa , c degli onori ricevuti 
dal Sovrano , fe ne parti d’Autun per ritornarfene alla 
fna Chiefa di Clcrmont • Siccome egli era ftato credu- 
to autore della morte di Ettore , un‘ certo Agiricio uni- 
toli ad alcuni lignori di Clermont , congiurò contro di 
lui » e lì portò con una mano di fgherri ad incontrar- 
lo per la llrada. Quelli perfidi mafnadieri ritrovarono 
il fanto , che fi ripofava in una villa.chiamata Volvie , 
ed entrativi a forza , uno di còftoro , mentre egli da fe 
fteflb fi prefentava alla morte , gl’immerfe il pugnale nel 
petto , e con un fendente gli fpaccò la tefta . Cosi ter- 
minò la vita quefto fanto onorato dalla Chiefa a* 2 f. 

' di Gennajo col tìtolo di Martire , credendoli che abbia 
dato la vita in odio della giuftizia , da lui difefa , contro 
le ingiufte pretenlioni del jierfido Ettore . 

CXL. ^Childerico non jxitè probabilmente udire la mor- 

Slìa quefto fanto . Perfeverando nelle fue fregolatez- 

cia . , ze , egli aveva dato ordine , che s. Legero fofle tratto 

dal monaftero di Luftbvio , per elfere condotto aU*e- 
llremo fupplizio, e lì farebbe efeguito il facrilego atten* 
tato ; fe Ermenario abate di s. Sinforiano , cui era Ha- 
ta da elfo affidata la cura della chiefa d'Autun , non a- 
vclTe ottenuta la rivocazione della barbara commiffio- 
iie . Ma non guari dopo , avendo nell* ìmpeto della fua 
collera trattato come un vile Chiavo Bodillonc uno de*, 
prmcipali lignori della Francia ; coftui gli tefe un im- 
bofeata , e l’uccife ìnfieme colla fua moglie Bilichilde , 

^ c con un piccolo figliuolo chiamato Dagoberto. Que- 
fta morte non fece che accrcfcere il difordine , e la 
confulione nella Francia , la quale li vidde^quali in un 
momento ripiena di gente , che furibonda feorreva quà , 
e là , mettendo il tutto a ferro , e a fuoco , San Legero 
era ftato ap{)unto poco prima eftratto dal monaftero di 
Luftbvio per un nuovo ordine di Childerico , ed era de- 
sinata la perfona , che dovea privarlo. d| vita : udita 
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U nnovR della morte di c]uefto principe , que’due Du> 
chi , che lo avevano in cuftodia , divennero i fuoi pro- 
tettori , e invitarono un gran numero di gente ad ac- 
compagnarlo , acciocché non folTrilTe alcuna oSefa in 
quefte turbolenze . Ebroino che fé n’era fuggito dal mo- 
nailero di Luilòvio , e fi era già guadagnato un grolfo 
partito , avendo incontrato per iftrada il fanto vefeovo , 
formò il penfiero di arredarlo : ma ne fu difiuafo daj 
s. Geiiefio arcivefeovo di Lione , il quale giuufe oppor- 
tunamente , accompagnato egli pure da una numerofa 
trup|)a di gente armata , e ]>erciò tenendo nafeodi nel 
profondo del cuore i fuoi malvagi fentimenti , fi un) 
al Tanto vcd.ovo per accompagnarlo fino alla città di 
Autnn , ove s. Legero fu dal numerofo popolo accol- 
to con fegni di draordinaria allegrezza , e colle fiac- 
cole accefe in mano . Poiché in quedo mentre Teodo- 
rico , il quale nel 6yo. era dato sbalzato dal trono , e 
rinchiufo nel monadero di s. Dìonifio , fi era rivedito 
della i>orpora , ed avea occupato il reame di Ncudria, 
s* Legero, ed Ebroino il giorno feguente partirono dal- 
la città con animo di |)ortarfi alla corte di quedo Prin- 
cipe . San Legero vi giunfe di fatto , e lo indufic a con- 
ferire immediatamente la carica di maedro del palaz- 
zo a Laudefio figliuolo d* Erchinoaldo . Ma Ebroino , 
che ben prevedeva la grande oppofizione , che avrebbe 
trovata ]>er parte del fanto vefeovo nelle fue preteufio- 
ni , lo abbandonò a mezzo il camino , ed unitoli a due 
vefeovi già depodi pe’ loro misfatti , Defiderio di Scia- 
lon fu la Saona , e fiobone di Valenza , fece comparire 
in feena un nuovo principe da lui chiamato Clodoveo, 
c pretefe , che fofle riconofeiuto per Re di Francia, 
avendo a tal fine raccolto un numerofo efercito , cui 
diede la marcia verfo il regno di Neudria . 11 primo a 
cader vittima del fuo furore ,fu Laudefio maedro del pa- 
lazzo uccifo col più nero tradimento . Indi profeguì la 
fua marcia fin fotto le muta di Parigi , ove avendo 
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mc(To il tutto a ferro , e a fuoco, coftriufe Tcodorico> 
fenza far più parola del fìnto Clodoveo , a venir con lui 
a’patti , ed a crearlo maeftro del palazzo , dignitA , cui 
erano dirette le fue mire . 

Da un uomo qual era Ebroino di un naturale il jnù 
barbaro, che pretendeva dì aver ricevuti infiniti afiron» 
ti nel palTato governo , non li potevano attendere che 
rifoluzioni crudeli , ed inumane . Col preteso di vendicar 
la morte di Childerico , cominciò a fpargereimpunemen* 
te il fangue di tutti i Tuoi nemici , e di tutti que'figno> 
ri , de’quali poteva temere . 11 s. vefeovo di Autun fu 
uno de’prìmi a provare gli effetti del Tuo furore . Egli 
ingiunfe a Vaìmero duca della Sciampagna, di por tarli alla 
teda di alcune truppe accompagnato da due vefeovi Deli- 
derìo , e Boboue alla volta di quella Città per arredarlo . 
San Legero era tutto occupato a rimettere il buon ordine 
nel Tuo popolo , e nella Aia Chiefa , quando gli giunfe la 
nuova del profllmo arrivo de’nemici : lo zelo , e il co- 
raggio ond’era animato , non gli permifero di abbandona- 
re il Aio gregge , c fatti didribuire a'poveri tutti que* 
vaA d’argento , che erano Aiperflui al necelTario ufo del 
Santuario , intimò un digiuno di tre giorni , ed una pro- 
celTione , nella quale furono ]>ortale attorno le mura 
della città la croce , e più reliquie di fanti , e ad ogni 
porta egli A prodrava in orazione chiedendo a Dio la 
corona del martirio , e la felicità del Aio gregge : indi 
fatte chiudere le porte , mife il popolo in idato di dife- 
fa . Giunti i nemici , A combattè da ambe le parti con 
tanta odinazione , che la fola notte potè feparare i com- 
battenti : ma non volendo il fauto , che per Aio moti- 
vo A fpargefse tanto fangue , fjiedi loro il giorno dopo 
l’abate Meroaldo , per udire quaU foftero le loro pre- 
tenAoni . Poiché DcAderio rifjiofc : volerA che il pojio- 
lo di Autun predafse giuramento di fedeltà a Clodoveo , 
efsendo già morto Tcodorico , e che A defse loro nelle 
mani il vefeovo Legero ; quelli , riguardo alla prima ri- 
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chicfta , replicò che voleva piut torto dar la vita , che 
mancar di tèdeltà al fuo legittimo principe; e quanto 
alla feconda , dato Tultimo addio a tutti i fratelli , s’in* 
camminò egli fìefso verfo la porta della città , e corag* 
giofamente li gettò in mezzo a’nemici • Una lì genero- 
fa rifoluzione non baftò a levar loro di mano le armi ; 
ma circondatolo come tanti furiofi martini , gli fecero 
foffrire i più orribili ftrapazzi , gli cavarono gli occhi , 
e fìnalmenie per ordine di Vaimero lo condufsero in un 
monartero , ove per lo fpazio di due anni , ebbe il como- 
do di prepararli alla più terribil pruova , che gli rerta- 
va ancora a foflfrire . 

Frattanto fiobonc , che era flato porto fulla cattedra 
di Autun , prevedeva che l’amore di cucilo popolo verfo 
s. Legero , non gliene avrebbe lafciato pacifico al pofselT'o; 
quindi marciò coll’altro già deporto vefeovo Defiderio 
verfo la Provenza , e nel paflarc preflb la città di Lio- 
ne , tentò di eftrartie il fanto arci vefeovo Gcnclìo ; ma il 
fuo pojtolo feppc fi ben difenderlo , che convenne a co- 
ftoro di abbandonare la facrilega imprefa , c Genefio re- 
rtò in portelTo della fua chiefa , cui prefedò fino al pri- 
mo giorno di Novembre dell'anno 577. , nel quale mo- 
ti , ed ebbe per fucceflore s. Lamberto abate di Fonta- 
nelle . La Storia di Francia riporta ancora i nomi di al- 
tri illurtri perfonaggiingiurtamente perfegnitati dalla vio- 
lenza , e per ordine di quello barbaro , e -crudele mini- 
ilro di Teodorico . Uno di efii fu il fanto vefeovo di 
Martric Lamberto , fucceduto in quella fede a s. Teodar- 
do . Ebroino eccitato da quello fpirito , che gli faceva 
odiare tutte le perfone dabbene , lo cacciò in ehlio , e in- 
trufe in quell’ovile un certo Faramondo , il qu^c ne* 
fette anni che vi prefedè , fece conofeere di ertervi en- 
trato unicamente per lacerare quel gregge . Eflendo ftai- 
to in circa quello tempo cacciato in elìlio il vefeovo 
di Sens s. Amato ;ier ordine di Tcodorico ; non è im- 
probabile che qucfto fanto ancoia fia fiato uno di quei 
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che fofifrirono i funefti. effetti dello fdegno d*Ebfoino / 
quantunque gli Scrittori delle Tue gefta non facciano men- 
zione nè di quello miniflro , nè del motivo del fuo e- 
Ulìo . Ma ciò che è foltanto verifìmile di s. Amato , è 
certo riguardo a s. Filiberto abate di jumiege^ , cui 
Tappiamo effere flato confinato in una tetra prigione da 
s.Audoeno vefeovo di Roveti , circonvenuto da’raggiri di 
Ebroino , per lo fdegno da lui concepito contro il Tanto 
abate , che aveva avuto il coraggio di rapprefcntargli 
ringiuftizia de* Tuoi attentati contro le |)crfone di pro- 
bità , e contro il vantaggio , c la pace dello flato . 

Di tutti quelli feon volgi menti della Francia , che 
furono trojipo fatali ad un gran numero dì perfonag- 
gi illuftri per la pietà , o pe’ loro talenti , Iddio fi fer- 
vi per iftabilire fui trono d’Aullrafia quell* infelice Da- 
goberto , il quale nel 5^<5. , per la prepotenza di Gri-’ 
moaldo , era flato cacciato dal regno , e coftretto a vi- 
ver nafcollo in un monaflero dell’Ibernia . I Tuoi ami- 
ci , e parenti avendo alla per fine avuto contezza della 
fua perfona , pregarono s. Wilfrido a chiamarlo apprelfo 
di fe , e ad inviarlo nella Francia , ove Io attende- 
va il reai foglio ' . Imnichilde madre dell’infelice prin- 
cipe , la quale avendo perduto Childerico , c la fua Fi- 
gliuola Bilichilde , non avea ornai più alcuno cui aj)- 
jK)ggiarfi nelle graviffime turbolenze dello flato , fi fa- 
rà più d’ ogni altra impegnata a rimetterlo fui trono , 
in una occafione la ])iù fàvorevele a Tuoi intereflì . £• 
gli non giuufe per altro a governare tutta l’Auftrafia fin 
dove fi era cflefo il dominio del fuo padre Sigeberto , 
ma ebbe folamente quelle provincie , che erano fitua- 
tc dall’una , e dall'altra parte del Reno . Il fuo regno 
fu di foli fette , o otto anni , dopo i quali mentre fi trat- 
teneva alla caccia , fu i^er ordine di Ebroino perfidamen- 
te afTaflìnato nella forefla di Vajure . 

Frattanto nella Spagna il favio Re Wamba , il qua- 
le colle vittorie riportate de’ Tuoi nemici ncJia Gallia. 

Nar- 
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Narboncfc , le aveva procurato il fereno di un* invidia- 
bil pace , rivolfc le fue premure a far si , che i vef- 
covi di due diverfe provincic fi adunafiero a celebrare 
due Sinodi , per riordinare quelle cofe , che la condi- 
zione de* tempi aveva confufe . I vefeovi della prgvin- 
cia Cartaginefe fi adunarono adunque a’ fette di Novem- 
bre dell’anno 575. a Toledo nella chiefa eretta in ono- 
re della Vergine in numero di XVII. , tra quali occu- 
pava il primo pollo Quirico di Toledo, con due diaco- 
ni deputati da due de’ loro fratelli aflenti , fei abati , 
e r arcidiacono di quella cattedrale * . Sono degne di 
olfervazione le parole , colle quali quelli padri diedero 
cominciamento al Sinodo , e che cfpriraono il vero do- 
lore , dal quale efiì erano intimamente penetrati , nel 
vedere etVerfi introdotti infenfibilmente nelle loro chic- 
fe molti gravilfimi abufi , de’ quali non dubitano di ac- 
cagioìiarne la rarità de’ Concil; , non efiendofene cele- 
brato alcuno per lo fpazio di 18. anni . Ma finalmente 
foggiungono, la divina clemenza ha provveduto alla nofira 
falute , preparando ne’ noftri tempi l’animo devoto del 
religiofo Principe , per la cui follecitiidine , e la luco 
de’ Concilj è tornata a rifplendere fopra di noi , e la 
fcambievole carità nel correggere vicendevolmente , e 
dirigere i coftumi fi è eccitata • Pertanto dopo d’a- 
ver confumati i primi tre giorni nel formare la loro 
confelfionc di fede , nella quale efi)rcfl"amente fi riget- 
tano tutte le erefie , che fono inforte a combattere i 
due principali dogmi della fede , la Trinità , e l’incar- 
nazione, vennero a ftabilire XVII. canoni . Il primo ri- 
guarda il buon ordine , che fi dee oiTcrvare nella cele- 
brazione de’ Concil; j e perciò proibifee a tutte lepcr- 
fone che v’ intervengono il ridere , il tener difeorfi i- 
nutili, e ciò che farebbe anche peggio, il contendere 
con oftinazione , e con protervia . L’ignoranza di alcu- 
ni vefeovi diede motivo al fecondo canone , nel quale 
è ordinato al metropolitano d’ifiruire i vefeovi Tuoi fuf- 
Conttn.T.lI. Ddd fra- 
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fraganei , e a quelli di aratnaellrare il popolo alla loro 
vigilanza commeflb . Il terzo canone ordina , che tutte 
le chiefe della provincia lìcno uniformi nel recitare Tuf* 
Ezio divino fecondo il rito della metropolitana , dalla 
qual legge non ne debbono elTerc efclulì nepinire i mo- 
naci . Poiché alcuni dc‘ facri Pallori , con manìfello fean- 
dolo delle perfone del fecolo , nutrivano femimenti di 
odio contro i loro fratelli , vuole il Sinodo , che non lì ac* 
coftino all’altare fino a tanto , che non li fieno riconcilia- 
ti , c che rcllino in penitenza il doppio di quel tempo , nel 
quale fono (lati in difeordìa , condonando per altro una tal 
pena a quello , che il primo avrà fpontancamente avuto 
ricorfo alla fodisfazione della fraterna carità < . 11 ca- 
none fcguentc tende a rimediare ad altri inconvenien- 
ti ancora più gravi , che fi trovavano in alcune (icrfone 
cofiituite nel fupremo grado del facerdozio : fi lamen- 
ta in ellb il Concilio , che alcuni Prelati pervertivano 
l'ordine de’ giudìzi , proferendo la loro fentenza o per 
pafiìonc , o con trafporto di animo : che fi ufnrpavano 
ì beni altrui e che commettevano omicidj , ed altre 
forta di violenze , e quindi per isfuggire quella jiena » 
che altrimenti fi farebbe loro dovuta , fecondo le leg- 
gi de* Barbari , venivano ad una compofizione colla parte 
orf'dfa , e per fodisfarvi , fi fervivano de’ te fori delle chie- 
fe : vogliono adunque i Padri di quello Sinodo , che da 
q«ìc’ vefeovi foltanto , i quali hanno de’ beni propri , fi 
polTa in fimilicafi efigere qualche coin|x>fizione , o refii- 
tuzione; e che gli altri, poiché non permetteva il loro 
carattere , che fodero ridotti allo fiato di fchiavi , co- 
me farebbe avvenuto in fiinili circofianze alle |>erfoue 
del fecolo , fieno in proporzione dupla de’ foldi d' oro, 
foggettati a tanti giorni di penitenza . Ma fc fi tratterà 
di un vefeovo , il quale fi fia abufato della moglie , della 
figliuola , della nipote , o di una parente di qualche 
grande del regno , o abbia commedb un omicidio volon- 
tario , o fatto ingiuria ad una perfona nobile dell* uno , 
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0 dell’altro fedo , egli farà depofto , bandito , c anno- 
dato COI) perpetua fcomunica , in maniera che non rice- 
verà la comunione fe non alla fine della fua vita * . 
Con una fimile fcntenza fono feriti ancora que* vefcovi, 
t quali s’ intromettono in caufe criminali , giudicando 
da loro fieni delitti degni di morte , o condannando alla 
mutilazione di qualche membro , quantunque ciò da lo- 
ro fi faccia contro gli fchiavi delle loro chicfe * . E 
poiché giugneva tant'oltre la crudeltà di alcuni de lo- 
ro fratelli , che facevano perfino morire fegretameme 

1 loro nemici , fotto lo fpeciofo pretefio di foggettarli 
alla penitenza j fi vuole da’ Padri , che i delinquenti fie- 
no corretti pubblicamente , o almeno alla prefenza di 
due , o tre tefiimoni , e ciò dopo che farà efaminata 
la qualità del mancamento , e della penitenza , che fi 
dee loro imporre : e fe quefta dovelTe elTerc di efilio , 
0 di carcere , fi vuole che venga fottoferitta di proprio 
pugno dal medefiino vefeovo , altrimenti fi dichiara di 
niun valore » . 

Dal canone XI. apprendiamo , efiere fiato fino da 
quefti tempi ufo in molte chiefe di Spagna , di ricevere i 
divini mifteri fotto la fola fpecie del pane . Niun peni- 
tente , che fi trovi in pericolo di morte , debb’eflcre , 
fecondo il canone XII. privato del dono della riconci- 
liazione , quando anche aveffe allora incominciata la fua 
penitenza : che fe alcun di elTì morirà prima di efiere 
fi'conciliato , fi pregherà non ofiante per lui nella Chie- 
fa , e fi riceverà l’oblazione fatta fecondo la fua in- 
tenzione . Nc’canoni XIII. e XIV. vieta il Sinodo a gli 
oficfil , e a quei che patifeono alienazione di fpirito , 
da qualunque caufa ciò derivi, l’accofiarfi al facro 'alta- 
re , fe provenendo il male da infermità naturale , non 
fiano fiati un anno intero fenza foffrire cosi fatti finto- 
mi: e vuole , che quegli che canta , che ufiìzla , oche 
offre il divino facrifizio , abbia fempre vicino uno capa- 
ce di fare la medefima funzione , fe per avventura gli 
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accadclTe d’improvvifameiite cadere a terra . II cano- 
ne XV. riguarda la celebrazione del Sinodo, cheli do> 
vrà tenere ogni anno nella Metroixili , quando piacerà al 
principe , 0 al metropolitano . 

Garlia Loaifa nelle note a quello concilio dice , 
che tutti gli ftorici Spagnuoli convengono neH’alTerire , 
che in eiTo lia Hata fatta la divilione delle fedi vefeo- 
vili di tutto il regno de’ Vifigoti . Ma il Baronio me- 
ritamente crede , che quella divilione li lia fatta in un 
altro Sinodo polleriore , i cui atti non liauo giunti a no- 
llra notizia : imperocché, oltre il non trovarli alcuna men- 
zione di un tal fatto negli atti di quello Concilio . egli 
era fiato fiabilito dal Sinodo IV. Toletano , che quan- 
do folfe d’uopo trattare qualche caufa comune , li do- 
velTe convocare iin concilio generale di tutto il regno 
dc’Vifigoti . Efléndo pertanto quella una caufa , che in- 
terelfava tutto lo fiato , non li vede con qual fondamen- 
to fi porta afl'crirc , ellcre d’erta fiata trattata in un 
adunanza de’foli vefeovi della provincia Cartaginefe . 
Comunque ciò fia , in quella divilione furono fidati i 
limiti di ciafeuna diocefi fotto i fei metroixjlitani di al- 
trettante provincie.lc cui fedi erano Toledo, Siviglia, 
Merida , Braga , Taragona , e Narbona ; c i due vefeo- 
vi di Laonc c di Lugo , rellarono independenti . 

L’altro Sinodo celebrato quello medefimo anno nel- 
la Spagna fu quello di Braga , cui intervennero otto 
vefeovi , computato il loro metropolitano Leodegifio ve- 
feovo di quella città , e vi fi fiabilirono nove canoni * . 

1 Padri , dopo d’aver fatta la loro profeflìone di fede , 
dicono di aver udito con loro efiremo difjìiaccrc > che 
alciiivi nel facrificio dell’altare oflcrivano latte in vece 
di vino , la qual cofa , foggiungono , è apertamente.» 
contraria alla dottrina del V’angelo , e degli Apoftoli , 
e alla confiietudiue della Chiefa , ert'endo il vino ma- 
teria talmente necefsaria , che qualunque altro liquore 
è infufficicme a compiere il divino facrificio : vietanOj 
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adunque rigorofamente di offerire all’altare altra cola 
che pane e vino mefcolato coll’acqua, fecondo le dcci- 
fioni degli antichi concili ' ■ Si proibifee fimilmente nello 
ftelfo canone l’abufo introdotto di porgere a’ fedeli il Pa- 
ne ciicarillico intinto , e di offerire , e confagrarc i grajv 
poli dcH’uva , fenza averne éfprelfo il vino , come con- 
trario all’iflitnzioiic di Gesù Criflo , e alle Leggi de’ 
maggiori . Quindi poiché l’ irriverenza di alcuni era paf- 
faia tani’olirc , fino a fcrvirfi , come già l’empio Bal- 
dafarre , dc’vafi deflinati al tremendo facrificiu nelle pri- 
vate menfe , mangiando con facrilega temerità le fue 
vivande ove feendeva la grazia dello Spirito Santo , vo- 
gliono che fe alcuno oferà di convertire i fiacri vali iti 
ufi profani , fia per fiempre ficomunicato fie laico , e fie 
chierico fia depofh) . A quella pena condannano ancora 
coloro , che profaneranno , o alieneranno gli ornamen- 
ti , c gli utcnlìli delle Chicle » . Vieta il quarto cano- 
ne a’Sacerdoti il celebrare , ò ricevere il Corpo del Si- 
gnore fienza portare l’orario , ò la llola pendente dalle 
fipalle ed incrociata lui petto : ed il quinto proibifee a 
Sacerdoti non meno , die a chiunque fia aficritto al Cle- 
ro , il trattare da folo a folo con perfione di felfo diver- 
fio , ad eccezione della fola madre , efcludendo nomina- 
tamente fino le forellc , ed altre ancora per fiangue con- 
giunte . Poiché alcuni vcficovi andando alla Chiefia nel- 
le folennità dei martiri , portavano appefe al collo le re- 
liquie , e in tal atto fi facevano efiì medefimi portare 
fu di alcune ficdic da’ Diaconi velliti col camice, fi co- 
manda che in avvenire le reliquie fiano portate non dal 
vefeovo , ma da i leviti fopra i loro omeri ; e fie il ve- 
feovo vorrà fare un tal atto di religione , fie gl’ifigiun- 
ge di farlo , andando a piedi in proceffione col Popolo 
fino alla Chiefia i . Finalmente neirultimo canone fi la- 
menta il Sinodo di molte perfione , che avevano l’am- 
miniflrazione de’beni della Chiefia , ed erano più inten- 
te a promuovere i loro iutcrelTi , e ad accrcficcre lelo- 

io 


Akn. 675* 
5cc. 

1 C<<cs. 


a 

A 




Digitized by Google 



Anm. tf/y. 

&c. 


CXLVI. 
Chiela d’io- 
{h'iceita . 


I Btd. Si. 4. 
kilt, (a/, 6 , 


s ja. SS.Tm, 


393 Istoria Ecclesiastica ' 

l'o private foftanze , cbe a procurare i vantaci delle 
Cbicfc alla loro cura aiEdate ; e perchè lìano in avvc-r 
nirc più vigilanti vuole , che fé il luogo facro avrà per 
tal motivo fofTerto qualche danno , ha alì'olutamcnte a 
loro fpefe indennizzato . 

Mentre qucfti vefeovi della Spagna erano in tal ma» 
niera occupati a riformare gli abuh , che s'introduce- 
vano nelle loro Chiefe , e a preparare a Dio un |>opolo 
fedele , ncH’lnghilterra rarciveìcovo Teodoro non deh- 
fteva dall’efercitare quelli medehmi atti del fuo carat- 
tere con tutto lo zelo , che gl'ifpirava il fuo fervore . 
L’anno feorfo 574. , offefo di Winfrido vefeovo di Mer- 
cia per una non fo quale fua difobbedienza , Io depofe , 
ed ordinò in fuo luogo Sellulfo abate , c fondatore di 
un monahero htuato nel paefe de’Elferv; ; e Winfrido 
h ritirò nel fuo antico monahero , ove terminò i fuoi 
giorni in ottima converfazione * . Nel medefimo tem- 
po elfendo rchata vacante la Chiefa di Londra , dove 
rifedeva il vefeovo de’Sahbni Orientali , egli confacrò 
per la medehma Erconvaldoperfonaggio celebre non me- 
no per la fua virtù , che per la nobiltà della fua hir- 
l>e , fratello della fanta Vergine Etelburga , e fondato- 
re di due monaheri . Ma il Tanto arcivefeovo ebbe il di- 
fpiaccre di udire l’anno dopo 67 ^. la morte di Wolfer 
Re di Mercia , il quale gii da molti anni occu])ava que- 
llo trono . Egli aveva abbracciata la religione crihiana , 
e divenuto come l’a]>ohoIo de’fuoi popoli , aveva inalzati 
molti templi al vero Dio , e fatto predicar loro il Vange- 
lo di Criho : con tutto ciò mantenne Tempre lo Tpiriio 
inquieto , ed ambizioTo del Re Penda Tuo padre , e non fi 
Teppe giammai indurre a laTciar in pace i principi Tuoi vi- 
cini . Alcuni Tcrittori hanno preicTo , che nel principio 
del Tuo regno profelfalfe il paganehmo , e facelfe mo- 
rire in odio della fede due Tuoi figliuoli Volfado , e Ru- 
fino : ma il dotto EnTchenio * ha dimohrato, cTsere que- 
lla una favola inventata a capriccio: che quehi' due_> 
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martiri non ebbero per padre il Re Volfer, e che la 
fama regina Ermenilda fua moglie , la quale dojK) la 
morte del marito il ritirò in un chiollro , non ebbe al- 
tro frutto delle fue nozze , che una figliuola per no- 
me Vcreburga , la quale è parimente venerata dalla.^ 
Chìefa col titolo di fanta . 

Si crede , che circa queito tempo, s. Aigulfo abate 
di Lcrino palfane colla corona del martirio a godere la 
beata patria del ciclo . ElTendo quelite' monaftero talmente 
decaduto dal fuo primo fervore, che più non vi fi vedeva 
alcun vefiigio della regolare olTcrvanza , negli anni feorfì 
alcuni monaci penetrati da lume fuperiore , fi portarono 
al monaftero di Flcury , per pregare a nome di tutta 
la loro comunità s. Aigulfo , che n’era abate , a venir 
a rimettere in pratica tra di loro Tantico fervore . Fu- 
rono tanto vive le loro iftanze , che il fanto Abate fu 
collretto a cedere alla loro importunità . Portatoli a- 
dunque a Lcrino , e riftabilito il monaftero , che era 
ftato in gran parte rovinato dal furore de’ Barbari , ri- 
chiamò que’ monaci , che fi erano quà e là difperfi per 
le vicine provincie , e vi fece rifiorire la difciplina clan- 
ftrale in maniera , che molti illuftri perfonaggi moflì dal- 
la fama della fua fantità , vennero a ricever l’abito mo- 
naftico dalle fue mani . Il cornuti nemico del genere 
umano , fdegnato di vederli rapir dalle mani tante ani- 
me , eccitò due monaci per nome Arcadio , e Colom- 
bo a congiurare contro la vita del fanto Abate , e con- 
tro i fuoi più aderenti ; Scopertoli quefto federato ma- 
neggio , Aigulfo mdufte que' due traviati monaci a chie- 
der perdono , c a far penitenza del loro enorme atten-^ 
tato . Ma quella loro penitenza non fu che una fintai 
i|M>crilìa : rifoluti coftoro di condur a fine il loro facri- 
lego difegno , l'anno dopo , Arcadio ufei dal monaftero 
per cercare qualche perfona |>otente , che lo foftenef- 
ic nella fua ìmprefa , e Colombo reftò per accrefeere 
il numero de’ ribelli . Riufei di fatto ai primo d’indur- 
re 
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re un Signore i>er nome Momolo ad aflalire irraona'* 
ftero di Lcrino , colla fperanza di ritrovarvi ammaflati 
immenfi tefori . Aigultò fu avvertito di quella con- 
giura da un vefcovo chiamato Audoeno , che lì crede 
edere flato il fanto vefcovo di Roven , il quale venne 
a Roma nel quarto anno di Adeodato , e poco doi>o, men- 
tre era a tavola col fuddetto Momolo , il quale era.- 
già folto le apparenze di amico entrato nel monaftero , 
arrivò il medelimoCArcadio accompagnato da una ma- 
no di fgherri , e prefo il fanto Abate , gli fece mille 
ingiurie , e |ioi lo rinchiiifc in una ftretta prigione in- 
lìcme con que' rcligiofi , che erano i più oHcrvanii del 
loro iftituio . Momolo involato ciò che ixttò dal mo- 
nafteròyfe ne partì , lafciando il tutto in difordine, o 
confnlione ; e dieci giorni dopo , i due capi de’ ribelli 
fecero cftrarre il fanto co’ fuoi compagni dalla jìiigio- 
ne , e mentre era agitato il mare da una orribil tcin- 
jiefla , gli pofero fopra una nave , ingiugnendo a colo- 
ro, che ne avevano la cura , di far fodfir loro tutti 
que’ ftrapazzi , che la più barbara crudeltà poteva ifpi- 
rare . Di fatto quelli fieri carnefici nel tcmjx) della na- 
vigazione cavarono loro gli occhi , e la lingua , e giun- 
ti ad una piccola Ifola vicino alla Sardegna , che i con- 
tinuatori di Bollando provano elfere quella di Capraia, 
recifero loro la teda . I corjii di quelli fanti furono 
poi da Rigomero fuccellbre di s. Aigulfo fatti traf]X)r- 
tare a Lcrino , e la Chiefa celebra la loro mcmona_j 
a’ 5. di Settembre . 

Il martirio di quelli fanti monaci và unito a quel- 
lo ■del fanto vefcovo Legero . Jbbiaino non contento de- 
gli ^llrapazziV che aveva fatti folfrire a quello iulìgne 
prelato , Io chiamò infieme col fiio fratello il Conte 
Gairino , a fender ragione alla prefenza di Tcodorico 
della morte del Re Chilpcrico , e montato in furore 
tornio il Santo , jterchè gli fece intendere , che avreb- 
bó tt» poco pcrdNta Quella dignità, cJic si iodegnamenr 
ili te 
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te occupava , comandò primieramente , che fblTero l'un 
dall’ altro fcparati quefti due fratelli , e pofcia fatto la- 
pidare il conte Gairiuo , comandò che il fanto vefcovo 
folle barbaramente tormentato in tutte le membra del 
fuo coqio i ciò che fu efegnito con eftrema crudeltà , 
elTeudogli Hata fvelta la lingua , e tagliate le labbra , 
e ignominiofamente ftrafeinato nudo per le pubbliche^ 
ftradc . Armenarto abate di s. Sinforiano , che gli fuccc* 
dè nella chiefa d’Autun , fi prefe cura del Santo , e 
quando fu guarito delle Aie piaghe, il conte Varingo Io 
condufie nel fuo monafiero di Fefcan , ove fu tratte- 
nuto per due anni e non ofiante , che gli folTe recifa 
la lingua potè miracolofamente parlare , ifiruire que* 
rcligiofi , e celebrare ciafeun giorno l'incruento facri- 
ficio . In quefio luogo fcrilTe ancora una lettera piena 
d'unzione , e di fpirito alla Aia madre Sigrada , che fi 
era rinchiufa in un monafiero di SoifTons , e fenza par- 
lare nè della crudeltà di Ebroino , nè de’ tormenti da 
lui folferti , l’eforta unicamente a fopportare con pa- 
zienza le cofe avverfe , e fi>ecialmente la morte del 
Aio figliuolo il conte Gairino , e a perdonare a* fuoi 
nemici . Che quefte efpreflioni corrifpondeffero agl’ in- 
terni fentimenti del Aio animo , Io diede egli fiefib a 
conofeere , mentre avendo in quefio tempo udito , che 
in un numerofo Sinodo della Francia erano fiati depo- 
fii , e pofcia condannati a morte due Aioi nemici , Bi- 
done già vefcovo di Scialon Alila Saona , e Vaimero , 
che era fiato follevato alla cattedra di Troyes -, anzi 
che rallegrarfi della loro fventura , ne provò un fenfi- 
bil difpiacere , fentendo che erano morti prima di fa- 
te una condegna penitenza de* loro misfatti. 

Ma finalmente giunfe il tempo , in cui doveva ri- 
cevere la corona della giufiizia dovuta alla' Aia cofianza, 
e alla Aia virtù . Ebroino non avea finora ofato di met- 
terlo a morte , perchè non era ancora fiato depofio in 
un Sinodo ; mentre adunque alcuni vefeovi fi erano ra- 
■ Cintìn.TJU Eee dunati 
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duuati nel palazzo per tenervi un conciliabolo , lo fé* 
ce comparire alla loro prefenza , e quantunque non pò* 
telTc ftrappargli dalla bocca alcuna cofa , che lo con- 
dannalTc reo della morte di Chilperico , fenza altra for- 
malità fu depolto , e confegnato a Crodoberto conte./ 
del palazzo , |)erchè lo facellc morire , ma fi guardaf- 
fc da ogni pubblicità , perchè non foiTe venerato come 
martire . Pertanto fu condotto s. Legero in una fore- 
fia , ove gli fu recifo il capo dal bullo : la moglie di 
quello conte lo lece fotterrarc in un piccolo oratorio ; 
e fu |X)i trasferito nel monallero di san Mafienzio , 
ov’ era fiato abate. La Chiefa onora a‘z-d’ Ottobre la me- 
moria di quello Santo , che ha avuto pochi , cui parago- 
narli o nella virtù , o nella cofianza , o nel coraggio , o 
nel l’amore della ginfiizia,o nella folfcrenza trai piu fieri 
tormenti: degno di vivere in altri tempi , e fotto altri 
principi , che aveficro faptito prevalerli delli fuoi talenti, 
c delle fuc virtù ficcome morali , cosi politiche , e ci- 
vili : ma iddio che ne voleva fare un gloriofo mar- 
tire della Chiefa , permife che folle in tal maniera., 
trattato da chi non aveva ragione di cflcrgli nemico. 

Quando accaddero quelle cofe in Francia , aveva 
già fino da i 17. di Giugno dell’ anno 676 . ceflato di 
vivere in Roma il Pontefice Adeodato , e dopo quat- 
tro meli , e quindici giorni era fiato follevato alla cat- 
tedra di $. Pietro a’ 2. di Novembre del medelimo an- 
no Dono , o Donno Romano , e figliuolo di Maurizio, 
Sotto quefio pontificato la Chiefa di Ravenna , fecondo 
che olTcrva il Bibliotecario , fi fottomife di nuovo per 
opera dell’ arcivefeovo Reparato alla fatua Sede : ma 
la morte di quefio prelato accaduta non guari dopo , 
lafciò al fuo fucceflbre Teodoro la gloria di riftabilire 
perfettamente col fatuo Pontefice Agatone , il quale» 
pel fuo amore alla pace , fi degnò di condefeendere in 
qualche parte alle pretenfioni di quella Chiefa , una per- 
petua unione , c concordia . Qnefi’ azione di Teodoro , 

; . • che 
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che nou era fc non giufta , e lodevole , gli acquiftò Te- 
dio di quella parte del clero , che pertinacemente ade- 
riva allo feifma , e fu d’uopo che lo ftelTo Efarcas'iii- 
icrponefle per umiliare quefti fpiriti ribelli * . 

Mentre nella chiefa di Ravenna , eftinto Io fei- 
fma ,fi vidde ritornare il bel fereno dell* antica tranquil- 
lità , la chiefa di Coftantinopoli dalle mani di un Pa- 
triarca cattolico cadde folto gli artigli di un perverfo 
Monotclita . A Coftaniino, fucceduto Tanno 577. a Gio- 
vanni , morto , o depollo dopo due anni in circa dal 
fuo vefeovado * , fu foftiiuito per maneggio degli ere- 
tici, i quali per Io fpazio di io. anni , ne’ quali tre vc- 
feovi cattolici avevano fucceflìvameiuc occupata quella 
Sede , lì erano dovuti tenere in lìlenzio , Teodoro em- 
pio monotelita . Collui fece fubito conofcerc le prave 
dirpolìzioni del fuo animo , nel ricufar d’inviare al fom- 
mo .Pontefice le fue lettere finodichc . L’Imperadore 
fttlTo Tammonì di quello fuo dovere ; ma egli ricusò 
di foggeitarlì a si giulla legge * , ben fapendo, chela 
Chiefa Romana non avrebbe ricevuta unalìnodica fcrit- 
ta da un vefeovo feparato dalla fua comunione , e nel- 
la quale o aVelfe manifeftato i fuoi errori , o taciuta 
quella verità , che in quelli tempi er^ alTolutamente 
nccclfario Tefprimere. Con tutto ciò per non fembrarc 
di non far alcun cafo della Sede Romana, inviò a Do;* 
no una lettera efortatoria , nella quale lo pregava a ri- 
llabilirc alla perfine tra le due Chiefe Orientale , ed Oc- 
cidentale una perfetta concordia , come fe la cagione 
del male non fofiero Itati coloro , i quali fpontaneamen- 
te , e contro ogni ragione fi erano feparati dalia catto- 
lica unità . Ma quanto fofse collui lontano dal cercare 
quella pace , Io dimoltrò nel cancellare da i dittici del- 
la fua chiefa -il nome del Pontefice Vitaliano, ciò che 
ne rendeva fempre più dilficile il confeguimcnto . Co- 
llantino , quantunque imiwiunato dalle replicate illanzc 
di quello perfido eretico , e dal falfo patriarca di An* 
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tiochia Macario , e dagli altri vefcovi dd loro parti- 
to , non voleva per verità da principio , che fi tentar- 
le ima si fatta novità , che non altro avrebbe fatto, 
che eccitare maggiori difordini , e inafprire viepiù gli 
animi |>oco 'inclinati alla pace * : ma dovette finalmen- 
te cedere , o almeno tacitamente lafciare a coftoro la 
libertà di efeguire quel tanto , che oftinatamcnte pre- 
tendevano * . 

Mentre fembrava , che per quelli nuovi attentati 
degli eretici , fparilfero le belle fperanze di un pronto 
accomodamento colla fopprellìqne dclfcrrore ; Iddio, che 
fa far nafcere le pace d’onde l’uomo non altro vede che 
principi di diilcnfione , e di difcordia , preparò all’Im- 
peradore un’occafione , col favor della quale potè più 
icriamente applicarli a quello importantilTimo affare . 
I Saraceni che fono la condotta del loro princi|>e Moa- 
via fi erano impoifeffati di tutta la Siria , della Palc- 
ftina , e della Fenicia , e del continovo infettavano le 
altre provincie foggette al greco Impero , eccitarono fi- 
nalmente Io zelo di alcuni crittiaui ad opporli con rifo- 
luto coraggio a’ioro avanzamenti . I Maroniti , cioè que' 
criftiani , che abitavano il monte Libano , e i)cr la lo- 
ro vicinanza a Damafco erano i più foggetti alle loco 
incurfionì , non jmtendo afpettar alcun foccorfo dall’Im- 
peradore , il quale in altre parti fi doveva opporre alla 
cottoro violenza , fi eleffero un capo , e fotto la ftia 
guida fcefero fin fotto Damafco , ove diedero il guado 
a tutto il paefe • Poiché fu creduto che eflì con quetta 
rifoluzione pretendeffero di dichiararli indipendenti , c 
di ribellarli all’lmperadore , furono chiamati coH’ingiit- 
riofo nome di Mardaiti , cioè di ribelli , dalla voce Si- 
riaca Adrad , o dall’ Araba Alarada , che lignifica fi 
ribellò \ c fotto quello nome fono conofciuii da Teofa- 
ne , e da Cedreno , da’quali abbiamo , che in quello tem- 
po occupavano quel tratto di paefe , che era di mez- 
zo tra il monte Mauro , e la fama città di Gcrufalcm- 
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me , e le alture del monte Libano . Secondo il loro cro- 
nografo , una delle loro prime leggi fu il decretare , che 
in tutto il loro diftretto non potelVe foggiornare alcun ere* 
tico , o Mufulmano . L'efito felice di quella loro pri- 
ma f|)cdizione pofe il terrore negli animi dc’Saraceni , 
e indufse il loro Califo Moavia a chieder fupplicbevole 
la pace a Collantino , il quale a tal effetto inviò nel- 
la Siria il patrizio Giovanni cognominato Pirfigaudo , 
e dopo molte altercazioni , e contefe fu fottoferitto un 
trattato , nel quale per lo fpazio di trent’anni fi ob- 
bligarono quelli Barbari a pagar aU’impero ciafeun an« 
no tre mila libbre d'oro, cinquanta febiavi , ecinquanr 
ta deliri eri . 

Per quella vantaggiolà pace atterriti gli altri Bar- 
bari , che infellavano i limiti dell’ Impero dalla parte 
del fettentrione , e dell' occidente , inviarono pronta- 
mente i loro legati a Collantinopoli per chiedere fup 
plichevoli la pace , che ben volentieri fu loro accorda- 
ta dairimperadore , il quale , fecondo che attella Teo- 
fane , fu in quella occalione riconofeiuto |ter loro Si- 
gnore . Collantino , che non aveva fatta finora la guer- 
ra fe non per acquillare la pace , onde poter rivolge- 
re i Tuoi penfieri alle difeordie intelline della Cbiefa , 
in quello medeliino anno 578* cominciò a fcrivcr let- 
tere fu quello ]>ropofito . £ poiché fecondo l’ordine illi- 
tuito da Gesù Grillo nella fua Chiefa , non fi poteva trat- 
tare una caufa di tanto rilievo fenza il concorfo del Ro- 
mano Pontefice , ad elfo prima d'ogni altro s’indirizzò 
il pio Augnilo con una lettera affai lunga , in fronte al- 
la quale fi legge : Flavio Collantino , fedele , grando 
Im|>eradore , a Dono fantilfimo arcivefeovo della 110- 
flra antica Roma , e Papa univerfale • Egli comincia 
con dire, che fua Beatitudine, e molti altri erano pie- 
namente informati del fuo contegno nelle materie fpet- 
tanti alla Religione ; e come , febbene contro fua vo- 
glia , ma a ciò coilretto dai temjH> , ebe non gli aveva 
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Amm. 6 t ^. i^crmeffo di prima far convocare un Sinodo , aveva* 
gjc, impedito , che le due parti ven infero infieme a parole , 
rapendo che ordinariamente hmili private difpute for- 
tivano un elito alfai infelice , e maggiormente inafpri* 
vano gli animi . Quindi do]x> d’ aver lignificato a fua 
fantità le ammonizioni da lui fatte a Teodoro , accioc* 
chè inviafie le fue finodiche alla fanta fede , dice d’a- 
ver chiamato a fe il mentovato Teodoro infieme col pa- 
triarca d’ Antiochia Macario , e d’ averli interrogati 
del motivo , pel quale doix> i cinque Sinodi ecumenici , 
ne'quali erano fiate condannate tutte le erede , e tolta 
ogni materia di divifione , le chiefe fi trovalfero tutta- 
via in difeordia ; ed elfcrgli fiato rifpofio ciò proveni- 
re dalla femplicità di alcuni in ammettere nuove vo- 
ci , e dall’arroganza di altri in voler troppo addentro 
penetrare ne’divini arcani : il perchè foggiugue , non 
fembrargli conveniente , che per alcune coniefe di |)o- 
co , o di niuu momento , le Chiefe fi efpongano a gl’ 
infiliti dc’Pagani , e degli Eretici. Elfendo adunque ornai 
giunto il tempo di difputare de’dogmi della fede con pa- 
ce , prega fua Santità ad inviare a nome fuo , e del fuo 
Concilio alcune perfone modefie , verfate nelle fiacre fcrit- 
ture , e pienamente ifiruite nelle Dottrine ecclcfiafiiche, 
con que’libri , che farà necelTario di produrre , e mu- 
nite della fua autorità , acciocché convenendo con Teo- 
doro , e Macario , pongano fine alle difpute , e mettano 
in chiaro la verità, volendo che la prefente ferva loro di' 
ficurezza. Chiama Dio in tefiimonio della finceritàdel 
fuo animo, e di non efiere attaccato più ad una parte, 
che all’ altra , |ier non permettere loro di difputare.* 
liberamente. O fi uniranno , egli dice , in una mede- 
fima credenza, e quefta farà ottima cofa : o non con- 
verranno infieme , e riguardo a noi faranno ficuri ; ma 
dovranno attendere il divino terribile giudizio, chefià 
loro imminente : noi poflìamo invitarli , e pregarli a 
venice ali’umtà , ma non vogliamo tu violenza ad al? 
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«uno . Finalmente pafìTa a determinare il numero del- 
le perfone , che fi dovranno inviare a Coftantinopoli , 
e dichiara , che fe altrimenti non rembrafse a fua faii- 
tità , ballerebbono tre a nome della fede Apoftolica , 
e dodici tra Metropolitani , c vefcovi a nome del Tuo 
Sinodo che rapprefenta tutta la Chiefa d’ Occidente . 
£ foggiugiie , che v’avrebbono pure avuto luogo alcuni 
monaci de’quattro monafteri di Cofiautinopoli , ognuno 
de’quali ne avrebbe inviati quattro alla difputa , giac- 
ché il tempo non ci permette di tenere , come av- 
remmo defiderato , un più numerofo Concilio . 

Quello nuovo impedimento , che fi frappofe alla ce- 
lebrazione d’un Sinodo ecumenico dopo la pace fatta co* 
Saraceni, non altro poteva elTere, che la nuova guer- 
ra eccitata nella Tracia da i Bulgari , i quali per laj 
prima volta erano venuti in quelle contrade . Difcen- 
devano quelli po|K>li dalla gran Bulgaria fituata tra_> 
la palude Mareotide prelTo al Ponto Bufino , e il fiume 
Culi formato dall’unione del Tana! , e dell’Atali ; ed ef- 
fendofi in quelli tempi divifi in cinque corjn , quanti e- 
rano i figliuoli del loro defunto principe Crobato , uno 
rellò nella gran Bulgaria , il fecondo pafsò di là dal Ta- 
na! , il terzo fifsò la fua dimora nella Pannonia , ove 
fu foggiogato dagli Avari j il quarto , il cui principe era 
Alzeco , venne in Italia , ove ottenne da*:Longobardi un 
tratto di paefe vicino a Ravenna ; e 1* ultimo corpo , 
che era condotto dal terzo fratello , palTati que* fiumi , 
che fono più a Settentrione del Danubio , fi llabiU tra 
quello fiume , e quelli in un luogo di natura fua quali 
inefpugnabile . Collantino credè necelTario di non lafcia- 
re , che quelli Barbari fi fortificalTero , e marciò con- 
tro di loro con un poderofo efercito j ma avendo egli 
dovuto portarli a’ bagni di Mafsembria , furono le fue 
truppe collrette a darli alla fuga , e i Bulgari ebbero 
il comodo di facchcggiare tutto il paefe . Per la qual 
cofa fpavcntato l'impcradorc da si rapidi progrelfi > chie- 

fe 


Ann. 575. 
&c. 


CLiir. 
Origine de'BuU 
giri loroptime 
viuoric . 


Digitized by Google 



Akv. tf7j. 

&c. 


CLIV. 
Giorgio Pa^ 
tiara di CP. 


t àS. SS-Todi. 
«■ 

CLV. 

S> Wilfrid* i 
fcacciaro dalla 


'408 Istoria Ecclesiastica 
fc la pace colla condizione di pagar loro un annuo tri- 
buto . E fu veramente una cofa degna di maraviglia , 
come olfcrva Teofane , che i Romani , i quali avevano 
avuto tributari tutti i popoli , che abitavano dall’ orien- 
te all' occafo , e dal Mezzo giorno al Settentrione fin 
dove li elleudeva il mondo conofciuto , folTero fottopo- 
ftì a pagare il tributo ad una gente vile , fordida , a- 
bominevole , e di frefco nata . Ma Coftantino , dice il 
niedefimo Autore , credendo eifere ciò preordinato da 
Dio , amò meglio di finire la guerra con qucRa sì du- 
ra condizione , che differire più a lungo la pace dell* 
Impero , volendo fenza cflcrne diftratto da altri |)cnlie- 
ri , occuparli nel iK>r fine alle difcordie della Chiefa . 

Per quanto però l’Imperadore fi foffe affaticato per 
terminare felicemente qucAo importantiilìmo affare , e- 
gli non avrebbe forfè giammai nulla ottenuto , fc Teo- 
doro , feguitando a contaminare la fede di Coftantino- 
poli , vi doveva avere alcuna parte . Pertanto Iddio , 
che avea già deftinato di riunire alla per fine quelle.* 
chiefe colla fopprclTìone delle erefie , moffe 1’ animo di 
coflui a feendere come già Pirro da quella cattedra , 
che di nuovo per fua colpa era divenuta fede dell’ er- 
rore, e della menzogna. Per quella fua volontaria cef- 
fione Coflantino fece rivenire di quella dignità Gior- 
-gio, il quale era per verità Umilmente infetto degli er- 
rori de' Monoteliti , ma con tutto ciò per la fìngolar 
docilità del Aio animo non dava molto da temere per 
parte fua ; laonde nel fello Sinodo umiliò di buona vo- 
glia l’intelletto in oflèquio della fede , e di più pregò 
i padri del medefimo Sinodo a decretare , che folfe di 
nuovo rimefib ne’ dittici il nome del Pontefice Vitalia- 
no : e le Aie virtù gli meritarono dojH) la morte il 
titolo di Santo '■ . 

Non erano accadute queAe mutazioni in Cofianti- 
uoiioli , quando neiringhilterra il famo vefeovo Wilfri- 
do fu uer la prepotenza del Re di Nortumbria £g> 

frido 
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frido cacciato dalla Tua chiefa d’Yorck . Avendo quello 
Principe , dopo che fi era da lui fcparata la Tanta vergi- 
ne Eteldrida , afibeiata al Tuo talamo Ermenburga , Wil- 
frido fi era creduto in obbligo di far intendere a quB:- 
ila fuperba donna l' irregolarità delle Tue nozze cele- 
brate contro le leggi della Chiefa : e tanto era ballato, 
perchè colici montata in furore , pcrfuaddTc al marito 
la rovina del Tanto vefeovo. Egfrido adunque chiama- 
to rarcivefeovo di Cantuaria Teodoro , lo indulTe in af- 
fenza di Wilfrido a dividere il regno di Nortumbria in 
tre diocefi , conferendo a Bofa il vefeovado dc’Deiri,- 
e ad Eata quello de’ Bernici . 11 Tanto Prelato porta- 
toli alla corte , domandò qual folte l’origine di quella 
mutazione ; ed eltendogli fiato rifpofio , che egli per 
verità non era reo di alcun delitto ; ma che non era 
ornai pollìbile mutare quel tanto , che lì era già fia- 
bilito ; e vedendoli dcrifo dagli alianti , dichiarò di appel- 
lare dal giudizio di Teodoro alla Tanta Sede , e con ìTpirito 
profetico diltc , che quel rifo che allora fi vedeva fu* volti 
de’ cortigiani fi farebbe ben prefio convertito in pian- 
to , ciò che di fatto Tcgul , quando Etelredo Tucceduto. 
al Tuo fratello Wulfere nel regno di Merda, molte guer- 
ra a Egfrido , e iiccife Elfuiuo fratello di quello prin- 
cipe , e amato da tutto il regno di Nortumbria . Frat- 
tanto mentre egli fi era Tollccitamcntc melto in viag- 
gio per venire a Roma , Egfrido prevedendo che fareb- 
be dal Sommo Pontefice annullata la Tentenza di Teo- 
doro , inviò alcuni legati con magnifici doni a Teodo- 
rico Re di Francia , e ad Ebroino , pregando l'uno , e. 
l’altro a difporre ne’ luoghi op|K)rtuni alcune perfone . 
che liciterò fu l’avvifo dell’arrivo di Wilfrido , e lo cou- 
duceltero in cfilio nelle più rimote contrade del regno; 
o uccifi i Tuoi compagni , gli levaltero tutto ciò che 
fcco (turtava . Ma Iddio refe vani quelli maneggi : ed 
cltendcrfi follevato un vento contrario , la nave , che por-. 

‘ .CQntin.T.lI, Fff tava 
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An.«j. d7j. lava il fante vefeovo fu fpinta a levante j e gettata fu 
&c. i lidi della Frifìa . 

CLvr, Spiccò in quefto accidente , che fembrava nn puro 

ne'iii'Fnc/"** dcll’avverfa fortuna , la divina provvidenza fngli 
andamenti degli uomini . Regnava nella Frifia il Prin- 
cipe Algifo , il quale con timo il fuo popolo era invol- 
to nella caligine delle più nere fuperftizioni . Wilfri- 
do adunque vedendo la fìngolare accoglienza , colla qua- 
le fu da elfo ricevuto , fi perfuafe d’eficre fiato defiina- 
to da Dio alla falvezza di quefio popolo , e durante^ 
tutto Tinverno , nel quale fu coftretio a trattenerfi in 
quel paefe , predicò con tal fervore , e zelo le verità 
del Vangelo , che ne riduife un buon numero ad en- 
trare nel feno della Chiefa . Frattanto Ebroino , che a- 
vea difiwfti nel porto di Queuteric i fuoi emifiari , i 
quali elfendo in quefto tempo apiirodato daH’Inghiltcr- 
ra il vefeovo Wiiifrido non molto prima fimilmente de- 
pofio , ingannati dalla fomiglianza del nome, e della di- 
gnità , Io avevano fpogliato , ed uccifi i fuoi compagni, 
cfi'endofi accorto che s. Wilfrido gli era fuggito dalle 
mani ne fece ricerca , e fcriffe una lettera al principe 
Algifo promettendogli una gran fomma d‘oro, fe fi la- 
feiava indurre a metterlo a morte. Inorridì quel prin-- 
cipe benché barbaro ad una fimile pro|)ofia , e fatta in 
pezzi la lettera , la gettò nel fuoco, dicendo a’ legati 
di Ebroino : cosi difirugga Iddio il regno , e la vita 
di colui , che è fpergiuro , e non oll'erva fedelmente i 
trattati. Ma elTendofi ornai mitigato il rigore della fta- 
gione , s. Wilfrido pafsò nell’Auftrafia , per quindi veni- 
re in Italia. Sono incredibili le dimoftrazioni di affetto, 
che ebbe dal Re Dagobeno in riconofeenza de’ fingo- 
lari favori , che avea da lui ricevuti in Inghilterra , 
efsendo giunto fino ad offerirgli il pingue vefeovado 
di Strasburg, purché fi folfe determinato a irattener- 
fi alla fua corte; ma elfendo rifoluio di profeguire l’ap- 

pel- 
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pollo , dovè ricufare la generofa offerta , c profcguirc il 
fuo viaggio , nel quale Iddio fi degnò di prefervarlo 
da altri lacci , che gli erano fiati teli dalla perfidia di 
Egfrido . 

Quando egli giunfe a Roma , aveva ceflato di vi- 
vere il Sommo Pontefice Dono agli ii. d' Aprile di 
quell’anno 579. Scrive il Bibliotecario, che avendo que- 
fto Pontefice udito elferfi radunati in Roma nel mo- 
nafiero di Boezio alcuni monaci della Siria nefioriani 
di profelllone , gli fece fpartire in diverfi monafteri del- 
la città , c nel fuddetto facro recinto pofe altri mo- 
naci romani d’illibata fede . Refiata vacante la faina 
Sede dopo la fua morte due mefi , c quindici giorni ; 
a’ % 6 . di Giugno del medefimo anno fu fofiituito in fuo 
luogo Agatone, Pontefice degno di federe in quelli tem- 
pi al governo della Nave Apofiolica , il quale ebbe la 
gloria di vedere tutte le chiefe orientali umiliarli final- 
mente a‘ fuoi decreti , riconofcerc la maeftà , e fupc- 
rioriti della fua fede , ed ammettere con fommilTione 
le fue definizioni . 

Giunto adunque in Roma il fanto vefeovo Wilfrido, 
andò a’piedi del Pontefice , c gli rapprefemò il moti- 
vo della fua venuta in quella città . Agatone per trat- 
tare la fua caufa con più maturità , ne rimife Tefame 
al Sinodo che avrebbe celebrato nel raefe d’Ottobre nel- 
la Bafilica Cofiantiniana , e frattanto elfendo pure arri- 
vato a Roma un monaco per agire la caufa dcH'arcivef- 
covo Teodoro , Andrea d’ Oftia , e Giovanni di Porto 
ebbero ordine di efaminare gli atti , che avea feco por- 
tati d’Inghilterra • Quelli due vefeovi nella relazione , 
che fecero al Sinodo , dilfero di non aver trovato in 
efiì ’K'ilfrido canonicamente convinto d* alcun delitto 
che meritalfe la depofizione ; e anzi fembrar loro , che 
fi forte portato con gran moderazione, contentandoli nell’ 
udire la fentenza contro di lui proferita da Teodoro, 
di appellare alla fama Sede , feuza eccitare alcun tu- 

F f f » raul- 


Ahn. 575. 
&c- 


CLvrr. 
Smodo d*Aga- 
cone fu r ap- 
pello di !• Wìl- 
frido • 


Digitized by Google 



ATI Istoria Ecclesiastica 

-Ann. 575. multo per mantcnerfì nel legittimo jMiireflb della fiia 
Scc. chìefa . Agatone adunque comandò , che VTilfrido ibnTc 
introdotto nel Sinodo: e allora fu letta la Tua richieda, 
nella quale prendeva il titolo di vefcovo de’ Saflbni , 
c diceva di aver avuto ricorfo alla fatua Sede , come 
ad un luogo munito , e ad una torre di fortezza , dal- 
la quale li fpandeva , e li comunicava a tutte le chie- 
fe la norma de’ facri canoni . lo non ardifco , foggiu- 
gneva , di accufar Teodoro , e fe giudicate che non 
debba elTer più vefcovo , mi fottometto alla voftra fen- 
tenza : fe 1’ arcivefcovo , e i vefcovi miei confratelli 
crederanno conveniente di accrefcere il numero de’vef- 
covadi , purché ciò lì faccia in un Sinodo , c gli elet- 
ti fieno della medefima chiefa , ubbidirò in tutto a’ de- 
creti della fanta Sede . Sembra da quella fupplica , che 
la ragione , fu cui li fondavano i nemici del Santo, folTe 
la necelTitd di avere un maggior numero di vefcovi nel-^ 
k Nortumbria. Pertanto il fatuo Padre ordinò, che_> 
Wilfrido folle riftabilito nella fua fede , e che coloro , 
i quali erano llati irregolarmente intruli in fuo luogo , 
ne folTero cacciati : ma che , cosi |K>rtando il bifogno, 
quei che farebbono fiati da lui fcelti per fuoi coadiu- 
tori in un Concilio da tenerli in Inghilterra , dovreb- 
bono elfere ordinati dal loro arcivefcovo , e primate Teo- 
doro , fulminando fentenza di depofizionc , e d’anatem» 
contro i vefcovi, preti , e diaconi, e di fcomunica contro 
qual li voglia altra perfona , che avefie avuto ardire , 
di opporli a quella fua finale fentenza . Un cfpcdiente 
cotanto opportuno , col quale il fanto Padre aveva coti- 

fervati i diritti di Wilfrido , e inlìeme fofienuta la di- 

Anu.óSo. < 1 * Teodoro, e del Re Egfrido , non ballò, co- 

&c. vedremo , a quietare i fuoi nemici . 

CLViir. Frattanto mentre quello fanto vefcovo li trattc- 

Snodo di Ro- jjj j^oma , giunfe dopo un anno in circa di tardan- 

M«nottìììi**. * za la lettera fcritta nel mefe d’Agofio dell’anno palpa- 
to Ò78. dairimperadoie al Sommo Pontefice Dono , e 

fu 
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■fb prcfcntata ad Agatone , il quale prevalendoli di una Anm. 5 80. 
cotanto favorevole occalionc per manifefiare il fuo ze- 
lo , perchè folfe da tutti abbracciato il vero dogma del- 
la Chiefa , fcrilTe immediatamente a’ vefeovi dell’ Ita- 
lia , ordinando loco di portarli alla capitale del mon- 
^o Cattolico per trattare quella gravilTima caufa . Per 
quanto grande folfe la loro follecitudine in efeguire gli 
ordini del Tanto Padre, non li potè con tutto ciò apri- 
re il Sinodo fé non che il terzo giorno di Pafqua dell* 
anno feguente òSo. a’ £7. di Marzo . Si fono con gran 
danno dell’ ecclelìallica erudizione perduti gli atti di 
quello Sinodo , e folamente tra quelli del fello Conci- 
lio ecumenico lì è confervata la lettera fcritta a no- 
me de’ vefeovi all’lmperadore , inlieme coll’altra fcrit- 
ta dal Sommo Pontefice al medelimo Sovrano . Da ef- 
fe apprendiamo elfere Hate in quello Sinodo determina- 
te le perfone , che ù dovevano trasferire a Collantino- 
poli in qualità di legati del Pontefice , e del Sinodo dell’ 

Occidente , e quelle furono tre vefeovi , dite de’ quali 
iì chiamavano Giovanni l’uno , e l’altro Abundanzio } 
due preti Teodoro , e Giorgio ; il diacono Giovanni , e 
Collantino fuddiacono della chiefa di Roma . NeU’eleg- 
gere che fecero i Padri quelle perfone , non ebbero tan- 
to riguardo , come avea defiderato l’ Imperadore , alla 
loro erudizione , e perizia nelle facce fcritture , e nel- 
la maniera di difputare , quanto alla llncerità della loro 
credenza , che avevano, lungi da ogni malizia , c perver- 
sità di dottrina , confervata inviolabile . Ella era vera- 
mente , come elfi pure coufelfano, deplorabile la forte 
di quelle nollre provincie , dove febbene fi folfe con- 
fcrvata nella fua fincerità la fede , pure non vi era per- 
fona , che folfe capace a difputare profondamente de’ 
dogmi che profelfava . Di quello gravilfimo inconve- 
niente n’ erano cagione i Barbari } poiché ritrovandoli 
le chiefe in mezzo a’ Longobardi , agli Schiavoni , a* 
franchi , a’ Goti , e a’ Brettoni , non avevano i vefeo- 
vi 
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vi la comodità di attendere di propoiìto allo lliidio 
della facra Scrittura , e de* Padri > eifendo molti di lo- 
ro coftretti i>erfino a procacciarli co’ loro Pudori il vit- 
to . Quanto erano adunque per una parte di maggior 
pefo le loro fentenze , per cflcrc dettate da j>erfono 
incapaci d’ ingannare altrui , c di fovvertire la fe- 
de de’ loro maggiori , altrettanto per l’altra man- 
cava loro di forza , per non eflcre foftenute da quella 
feienza , che fì richiede in un vefeovo , il quale debb’ef- 
fer Tempre pronto a far fronte a chi voleflc contradire alla 
Pana dottrina da lui predicata . I vefeovi , che inter- 
vennero a quello Sinodo furono cXxv., venuti per la mag- 
gior parte dalle provincie più vicine a Roma , dalla Ca- 
labria , dalla Campania , dalTAbbruzzo > dalla Sicilia , e 
dalla provincia di Milano, dall’ IRria , dalla Peutap oli , 
e dalla Tofeana. 

Tra quei della provincia di Milano , v’era lo llef- 
fo loro Metropolitano s. Manfueto , venerato a’ 1 9. di 
Febbrajo col titolo di Santo . Egli o prima , o dopo 
quefto Sinodo di Roma , ne celebrò fu quello medelìmo 
foggetto uno de fuoi fuffraganei , c ingiunfe a Damia- 
no , che fu poi vefeovo di Pavia , di fcrivere a nome 
del Sinodo una lettera . Comincia quella lettera con far 
riflettere al pio Augnilo , efler conveniente , che egli 
feguitalfe le velligia de* fuoi predeceflòri , ne’ quali a- 
vrebbe trovata la norma , e la regola delle fue azioni : 
e cominciando dal gloriofo Collautino , il quale inforta 
Perelìa d’Ario fece convocare il primo Concilio Gene- 
rale di Nicea , palla fino a Giulliniano , alle cui pre- 
mure principalmente, efl'endo nate nelle chiefe nuove 
difpute , e nuove altercazioni , vuol riferirli la celebra- 
zione del quinto Sinodo ecumenico . Ecco, foggiugne, 
confermati col confenfo de’ piilfimi Augnili gli llatuti 
degli antichi Padri , contro i quali la voftra pietà non 
dee permettere , che prevalga la fuperba audacia di co- 
loro , che con belle parole di tm* allettata eloquenza » 
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e di una falfa dialettica, ardifcono di corrompere la fem- 
plicità della fede , e di conculcare le regole de’ fanti 
Padri : c finalmente dopo d’aver nominati alcuni fanti 
Padri , le cui opere erano ammelTe da tutti i catto- 
lici , termina la lettera con una lunga profcflìone di 
fede , nella quale fpiega la fua credenza fopra il dog- 
ma , che avcano ofato di mettere in controverfia i Mo- 
noteliti , profeifando di credere in Crifto due naturali 
volontà , e due naturali operazioni , elTendo perfetto 
Dio , e perfetto uomo • 

Pretendono gli eruditi , che 1’ arcivefcovo Manfuc- 
to , non fia fiato l’ unico Metropolitano , che in fcgui- 
to delle lettere di fua Santità abbia convocato il Sino- 
do della fua provincia , per condannare i Monoteliti . 
Le fottofcrizioni , che fi leggono appiè della lettera 
del concilio Romano , nelle quali alcuni vefcovi fanno 
un tal atto a nome de’ Sinodi delle loro provincie , 
hanno dato origine a quefta opinione . Egli è certo , 
che in quello di Agatone fi trovarono tre vefcovi del- 
la Francia , Adeodato di Toni , Felice di Arles , e Tau- 
rino di Toulon , i quali fi danno il titolo di legati del 
Sinodo delle Gallie . Ma oltre il faperfi , eifere fiato co- 
fiume ordinario di dare negli atti ecclefiafiici il nome 
di Sinodo a’ vefcovi di una medefima provincia , feb- 
bene non fi foffero realmente infieme radunati , purché 
follerò uniti in una medefima fede ; noi vediamo ìiuj 
quefto ftelfo Concilio di. Roma s. Wilfrido prendere il 
titolo di legato della gran Brettagna , eppure il Santo 
non poteva efiere incaricato da un Sinodo della fua pro- 
vincia di quefia commilllone , eficndo due anni prima 
partito dall’ Inghilterra : lo fielTo fi può dire di Adeo- 
dato di Toni , il quale non poteva certamente avercj 
afilfiito ad un Concilio della Francia , e da quefto efiere 
fiato fpedito a Roma col carattere di fuo legato , mentre 
vi era venuto per ordine di Dagoberto l’ anno feorfo 
per accompagnaivd s. Wilfrido . Con tutto ciò potendoli 

dire. 


Ann. tSSo. 
&c. 


CLX. 

Sinodi UeirOc* 
cideme cooiro 
I Moooceiiti • 


Digitized by Google 



Ann. (58o. 

&Ct 


CLxr. 

De’ vefcovi 
Aquileja c di 
Kavcnna . 


I Manum-tetl. 
•^<ità/,cap.js> 


4T<^ Istoria Ecclesiastica 

dire , che cjuefti vefcovi nella loro dimora in RomaL_» 
folTero dichiarati a tal effetto loro legati da i refpctti- 
vi Sinodi delle loro provincie, non pretendiamo di op- 
porci alla comune opinione . 

Tra i nomi de’ vefcovi , che fi trovano fottoferit- 
ti alla lettera del Concilio Romano , fi leggono quei di 
Agatone di Aquileja , e di Teodoro di Ravenna . Il 
Noris fondato fu quella fottoferizione , ha pretefo che 
folfe già terminato lo feifma dell’ lllria » e che il no- 
me di Agatone fi debba inferire nel catalogo de’vefco- 
vi d’Aquilcja : ma l’erudito P. de Rubeis * è meritamen- 
te di contraria opinione , elfendo certo , che lo feifma 
non terminò che fotto il pontificato di Sergio , c che 
Agatone era vefeovo di Grado , e non d’Aquilcja , co- 
me s’intitola in quella fottoferizione , perchè fino al 
pontificato di Gregorio li non furono div'ifc quelle-# 
due Chiefe. In quanto a Teodoro di Ravenna, fc dob- 
biamo prdlar fede ad Agnello , non fi era ancora per- 
fettamente rillabilita la concordia tra quella Chiefa , e 
la fama Sede , quando vi gìunfe la lettera del Ponte- 
fice Agatone , che lo chiamava ad intervenire al fuo 
Concilio . Con tutto ciò credè di dover venire a Roma,, 
trattandoli di una caufa comune a tutti i Fedeli , e fi 
prcvalfc di quella occafionc per deporre la fua folle prc- 
funzìonc d’inde]iendenza . La bontà del foramo Pontefi- 
ce Agatone , oltre modo zelante di riunire la Chiefa 
lacerata o dalle crefie , o dagli feifmi , gli refe più fa- 
cile il confeguimcnto del fuo fine , accordandogli be- 
nignamente ciò che poteva , falva la fua autorità . Ma • 
quello affare non terminò forfè fc non dopo la conclu-' 
fione del Sinodo : j)oichè il fanto Padre nella lettera.^ ; 
indirizzata all’ Imperadore , nell’ annoverare le |>crfonc , > 
che erano fiate defiinate pel viaggio di Cofiantinopoli 
come legati de’ vefcovi dell’ Occidente , fa dillinta men- 
zione di Teodoro prete , e legato della chiefa di Ra-‘ 
velina ,Ta. qual cofafembra indicare qualche pretenfio- . 

ne 
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nc di qucfto v^covo , il «juale volcfse che il fuo lega- 
to f'ofsc diftiino da quei delle' altre Chiefc dell’ Oc- 
cidente . 

O nel tempo che fi celebrava ^ Sua Santità que- 
llo Sinodo , o poco prima , era arrivato a Roma dall’In- 
ghiltcrra il fanto Abate Benedetto Bifeop . 11 motivo 
che lo aveva moflb ad intraprendere per la quinta vol- 
ta quefto viaggio , era fiato di fupplicare> a nome an- 
cora del Re Egfrido il Tanto Padre , a concedere al Tuo 
monafiero di s. Pietro un privilegio d’immunità ; e di 
ritrovare una perfona abile nel canto , e nelle cerimo- 
nie ecclefiafiiche , cui feco condurre in Inghilterra , ’e 
finalmente di provvedere il Tuddetto fuo monaftero di 
libri , e di facre reliquie . Nel quarto viaggio che ave- 
va fatto a Roma circa l'anno 6jo. , ne aveva già rac- 
colte e in quefia città , c nella Francia una gran co- 
pia , t quella vòlta altresì fece de’ nuovi , e confide- 
rabili acquifii in quello genere . Il fommo Pontefice^, 
Agatone , che ben volentieri condefeefe alle fue ifian- 
ze , fi prevalfe di quefia occalìone per informarli del- 
lo fiato della Chiefa d'Inghilterra ; e dovendo partire 
per quell’ Ifola inlìeme col Bifeopio Giovanni cantore 
della Chicf^ di Roma , gl’ ingiunfc d’ efaminare fcru-' 
polofamente la fede , che fi profelTava in quella Chie- 
fa, fpecialmente riguardo all’ creila de’ Monoteliti .vo- 
lendo che l’arcivefcovo Teodoro convocalTc a tal ef- 
fetto un Sinodo , al quale intervcnilTe il medefimo Gio-' 
vanni , cui confegnò gli atti del Concilio celebrato nel-' 
^ Chiefa di Laterano dal fuo gloriofo antccelTore s.Mar- 
tino. Si. vedrà in altro luogo, come furono colla mag- 
gior diligenza , e fedeltà efeguiti quelli ordini del fan- 
to Padre . 
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A Bubeker i folennemente eletto 
in iucceflbre di Maometto , e 
chiamato Calitb , cioè Vicario . 

fcg.tx.Sue premure, e dfipofì- 
zio.ii per dilatare la Religione , e 
1 Impero de' Muliilmani. M, Su* 
coiideicendenza ver lòde 'monaci. 
ivi. Muove guerra ali'Impern.if , 

' X. Sue rapide conquiile. ivi, € ftg. 
Sua morte. 19. e *0. xiv. 

S. Adalberga badcila del monaflero 
dis. Fara. i6t, cxxxiit. 

Adeodato eletto , e conlàcrato Ibm- 
mo Pontefice . j8o. cxxxv. Suo 
carattere, iti. E lènta dalla Giuri!* 
dizione dell'Ordinario il mona- 
' Acro di s. Martino di Turs. M.t 
■ fe^. Sua morte. 40z. cxlix. 
Adriano abate pane da Roma con- 
Tcodoro per Cantorbcry . J56. 

' cxx. E 'arrecato da Ebroino in.^ 

. Francia. ;;;9.<xxi. Arriva in In* 
ghilterra. j6;.cxxiv.SucgeAa,fv/. 
Affrica Ibggettataad un grofTo tri* 
buto dai Mufulmani. 1 jp. cxiii. 
Agapio vefeovo di Digue depolto . 

1 5é.cxxviii. 

Agatone eletto fommo Pontefice. 

41 i.civii. Faelàrainare in un Si* 

. nodo lacaufà di s.Wiltnd0) lo ai* 
fólve , e rcAìtuilce alla fila Sede . 
iti. t ftg. Convoca un Sinodo con- 
tro de' MjiVKcIlti coerentemente 
alle premure dell’Impcradorej al 
tjuale ne fcrivc il riliiitato.41z.Ag. 
CLViii, Sue lòliecitudini per la.^ 


Chielà d'Inghilterra. 417. cucii. 

Agatone vefeovo di Grado , e non 
d'Aquilcja. 4ié. Ctxi. 

Agilbeno ordinato vefeovo di £>or* 
cefter.199.CLXU. Ritorna in Fran- 
cia , ed è promoiio alla Chicià di 
Parigi, jji.ci. 

S. Aidano ap^tolo della Nortum- 
bria , e vefeovo di Siudistàrnei 
fue iàvie mailime. 79.80. lvi. Suo 
tenore di vita. 80. 81. tvii. Predi* 
celamone di Oivino. aoi. aot. 
CLXiv. Muore egli fteiTo poco do- 
po, zoz. cixv. Suo elogio. M, ^ 

S. Aigultb riltoratore , e ritbrraato* 
re del monalterodi Lerioo^periè. 
cuzionida lui fbflèrte. J99.CXLV11, 
Martirio di lui, e di alcuni (uoi 
compagni . 400, Trafporto dell* 
loro reliquie , e culto ad eflì prt« 
Rato. M. 

Albenga prefa , e fàccheggiats *da* 
Loi^otùrdi. 109. Lxxxv. 

Alberi culto loro preAato nelle Gal* 
lic. 301. ucxix.Ed in Heneveoto* 

3Z1.XCV. 

Alcorano , libro fondamentale d«* 
Muiiilmani da chi compo/to. 8. v, 
Divifione, Itile , e qualità de) 
medefimo. hi. MalIìme principali 
in eflb Ibbilite 9. vi. Sua cout'uta^ 
zione. IO. tfeg. VII. 

S. Aldegondatiie geAa . 333. cit. 

Ale^ prclb dagli Arabi.89. txv. 

Alefiaudria preia dagli Arabi. 9f. 
Lxx. E' ricuperata da' Greci .1 1 f . 
xci. Ricade ih mano degli Arabi, 
daquali è diftrutta,e ridotta ad un* 
fjpecic Borgo, rtl, Alg* 
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Algazelo , autore d’un empia prò* 
tèflione di lede de’ Mulùlmani. i j. 
vili. 

Ali, Cugino, c Genero di Maomet- 
to , contradittore di Abubeker . 
14, IX. Bletto Caliti). ji6.xc. Uc- 
cilb in una congiura, M. 

Alleluia , quando debba cantarfi , o 
nò. fi. XXXVI. 

$. Amando latto velcovo di Maftrich, 
IP7. cix. Sue gefla .n>>. e/rg. Ri- 
nunzia il ve£ovado.iyt.Sua mor- 
te. 199. cixi. 

S. Amato velcovo di SenaeCliato. 

J 9 I.CXUI. 

AnaftaTio apoailàrio , ed Analtalio 
monaco dilcepoli di e. Maflimo 
condotti prigioni a Coflantinopo- 
li. Z49.X1. Strapazzi , ed clami da 
lorolòfièrti. if j. XLiii.a;7.xi.vi. 
^ Mandati in efìlio. i<o. ii. Ricon- 
dotti a CoRantinopoli.igp.ixviii. 
Anatematizzati nel Conciliabolo 
di (^llajitinopJ»/.E' loro tagliata 
la lingua , e la mano delira, h/. 
Loro ultimo elilio. 190. Morte di 
^ AnaftaGo monaco. to6.{07.ixxxv 
Lettera diAnaflaCo apocrilàrioa 
TeodoGo diGangra.jjj.jj4.ciii. 
Sua morte. jj4.civ. 
Annunziazione di Maria Vergine, 
Già fella in qua I giorno G celebrar- 
le nelle Ghielè di Spagna. X69. 

LVIII. 

Antiochia prefa dagli Arabi. 90.LXV. 
Apocalifle riconolciuta come libro 
Canonico dal Concilio IV. di To- 
de. ij. xxxvi. 

ApeaiCr] di Papa Teodoro perlégu?. 

. tati in CP. da Paolo Patriarca 1 47. 
14I.CXX1. 

Appellazioni, appartengono alia S.Se- 
de per necefl'aria confeguenza del 
fuoprimalo. j4j. cxi. 

Arabi Mulblmanl riconolcono Aba* 
bekerper lucceflbre di Maometto. 
14. ix. S'impoireflano diBolIra, 
e lànno un macello degli abitato- 
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ri. ij.x. Adèdtam>Dama(co.i<. 
XI. Loro vittorie nella Siria . 6 f. 
tftg. XLiv. Entrano nella Palelli- 
na, e a’ impadronilcono di Bet- 
lemme , e di altre città . 6 j. xiv. 
Aflèdiano Gerulàicmme , e dopo 
due anni lène impadrontlcono.<t. 
XLV I . r Jèr .S't'mpadronilcono d'A - ' 
leppo, e di Antiochia. 89. 90. cxv. 
E di altre città della Palellina . 
90. 91. ixvi. Prendono AlelTan- 
dria.9;. ixx. Loro Guerre , c_« 
vittorie contro de PerGani. 114. 
xc. Perduta AlcQàndria , la ricu- 
perano , e la gettano a terra . 1 1 f . 
xci. Entrano ne'l'AlTrica e le im- 
pongono un groGb tributo. IJ9. 
cxiii. S’impolfedàno dell'ilòta di 
Cipro, ed incendiano la città di 
Arado, ifi. 171, cxxiv. S'hn- 
padronilcon dell'Armenia, iti. 
II. AQèdiano Collantinopoli , 
ma con loro danno . j7f. J78. 

CXXXI. 

Arado prelà, ed incendiata dagli A- 
rabi. i;i> ijz. cxxiv. 

Arioaldo Re de* Longobardi , lìia.» 
morte . 84. lxi. 

Ariperto Re de’ Longobardi , Orato- 
rio del Salvatore da luiedIGcato , 
ed arricchito . ji8. xeni. Sua..* 
morte . hi. 

Armenia caduta in potere de’ Mulul- 
mani . zìi. ii. 

S. Atanagio , Tuo pretelò Gmbolo . 
JO4. ixxxii. 

S. Auberto velcovo di Arraa , lue 
gella,e lìu morte. j7j. cxxx. 

S, Audoeno eletto velcovo di Ro- 
ven . I7J.CXXVI. Sua conlàcra- 
ctazione. 1 »!. SueinGgnivirtù.lul. 
Procura la convocazione di un Si- 
nodo in Orleans al quale intervie- 
ne. I5J.CXXVII. Affilleadunai- 
tro Sinudo in Chalon . 178. 
cxxv III. Eletto per andareaCP: 
legato del Papa . 198. civili. 
Circoavcnato da Ebroino confi- 
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ns In carcere s, FilibeRo abate^ . 

J91, CXlll. 
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B Adiadit. Vaa(to di Arras, Tua 
origine. j7j. caxx. 

St Barbato luo zelo contro i fuperfti- 
zioG avanzi dell'Idolatria, jai. 
xcv.Elelto vefcovo di Benevento. 
}ia. xcvi. Sue getta , eliiamor- 
te. Majtg. 

fiaronio corretto, é 4 .<;.xiii i.i5e. 
xiiv. 199. 1xxv111.3jj.cr. JJJ. 
cxix. 378. CXXXI II. 

S, Batildc Regina di Francia , tue vi- 
cende , e tua grande pictb . 194. 

Lxxir. Tacciata tallàmente-» 
della morte di t. DeI£no vetcovo 
di Lione 177. ixxri.Sua venera- 
zione verlò s. Eligio compcniàta 
daDio con un prodigio, joi.cxxx. 
Tenu, ma indarno, di trasferir le 
Reliquie di detto Santo al Mona- 
itero di Challes, ivi. Latcia la cor- 
te , e ti ritira nel detto monatlero 
dove dopo una làntiflima vita te- 
ne muore .331. 331. cii. 
fiattefimo .legittimo con una , o con 
tre immerlioni . j 1. xxxvi. 
Benedetto , tiio corpo tralportato 
aFIeury. loj.tjrg. cixx. 

Si Benedetto Bitcup è delHnato dal 
Papa ad accompagnare ed aflitirre 
Teodoro di Cantotbery, jjé. cxx. 
iiia getta . 3 J 7. Ritorna a Roma , 
e perchè . 41 7. CLXii. 

Benevento afTcdiato da Cnttantc.» 

> Imp. jao. xciv. SuperAizioni ido- 
latriche ivi per lungo tempo man- 
tenute .311. xcv. 
fieni EcclefiaAici indebitamente am- 
miniftrati, invafì , erapiii daj laici . 

I jj. cxxvm. Pene decretate con- 
tro gl* Invalòri . rvr. . DitpoCzio- 
ni topra i detti Beni del ix. Conci- 
lio Toletano. a«8. ivii. e delx. 

. 370. svili, del iv, di Braga , 3; 7, 

ì»t, cxsv. 
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Bertaridp rimeflb nel Trono de’Lon* 
gobardi . 377. CXXXI I. Suo elogio. 
ivi- Fonda il monaAero di t. Aga- 
ta in Pavia . ivi, 

Betlemme prelà dagli arabi . 67.xtv. 
Biblioteca d'AlelTandria abbrugiata 
dagli arabi. 97.98. ixx. 

Birillo, ordinato vetcovo col conten- 
tò di Onorio Papa fi porta nel Re- 
gno di VC'efl'ex , e lo converte alla 
lède. 81.83. iix. Battezza il Re 
Cinigilto , e £flà la tiia Sede nella 
Citth di DorccAer , ivi. 

Bobone vetcovo di Digne depo/to . 
I j8. cxxvm. 

BoAra , Citte affai forte , preti 
taccheggiata daj Mutùlmani ij. x. 
Braculione vetcovo di Saragozza, uno 
de' Padri del Concilio iv. di Tole- 
do. j8. xxxvii.Sua Pietà, e tiioi 
tcritti.j7.ej9.xxx1x.Sua morte./»/. 
Bulgari , loro origine , e prime.» 
vinorie. 407, esili. 

C 

Alliopa . V. Teodoro . 

Calò Generale tpedito da Eraclio 
in foccorlò di Damatco rimane pri- 
gioniere di Kaled, epiuttoAochb 
abbracciare il Mutiilmanitmo,con- 
giuntameme al Governatore della 
Aeffa Città , elegge di morire . 16, 

XI. 

Canto di Canzoni profane ed olcene 
nelle Chieté ne' dì tolenni intro- 
dotto inFrancia, e vieuto.ijiJ. 
cxxvm. 

Canto EcclcfiaAico nell' Inghilterra . 

368. cxx IV. 

Caule appartenenti immediatamente 
alla tède devono portarA al Tri- 
bunale del Rom. Pontefice . 18. 

XXII. 

Caute meramente EcclefiaAichc dp. 
citò tèmpre da’ téli EccIefiaAici'. 

49. XXXV. 

S. Ceadda , intrufo oelia Chieti di 
Yorck, 
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Yorck, fi ritira i{>oiitanean]ente : 
in un monaftero. ;<i. cxxii. B' 

' eletto velcovo de' Merfi . ^ 6 ,^. 
cxxKiti. Sue getta, e tua morte . 
■ jiU 

S. CcdJa mandato daOfrio nel Re- 
gno di ElTcx . 1111, Ordiuato 

rrteovo da a. Fiiiano. a<t- Sueu 
litiche apottoliche , e morte di Si- 
geberto da lui predetta./al.Fondail 
monaftero di Leltington. aaa.tui. 
battezza Suidetmo tiicccITorc di Si- 
gebertn. ì 6 ì. iv. tiia morte. ttOJ. 

Cedoralla lòvrano dei Bretoni del 
Principato di Calies invade e tac- 
cheggia la Nortumbria . 4^. 44, 
xxxiii.Sae vittorie contro diEi'rt- 
co , e Anlrido . 47.XXX1Y. E'fcon- 
fitto , ed uccitò dalle truppe di 01^ 
Valdo . hi. 

Celibato de' vefeovi. Preti, Diaco- 
ni, Suddiaconi ed altri Ecclefiaftici 
conlermato dal Concilio vili, di 
Toledo . iié. ftt, xvn. i6g. cvti. 
Inculcato dal Sinodo di Nantes . 
too. ixxix.e dal Concilio . iv, di 
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Celàrea abbandonata da Collantino , 
fi arrende con vantaggiolà capico- 
lazione agli Arabi. 91. 1.XTI. 

Childeberto mell'o dal Padre Cri- 
moaldo al Governo del Reguo d' 
Auftrafia , tyi. ixx, accorda pri- 
vilegi alla Chietà di Rema. 291. 
LXxi,è tcacciato da Clodoyeo. 292. 

Childebrando, continuatore della Ilo- 
ria di Fredegario . u t- exxxix. 

Childerico elettoRe d'Aultrafia.jo;. 
zxxxiii. £ di Neultria e di Borgo- 
gna . C70. cxxvii. Sue Iregolatez- 
zee tuo illegittimo matrimonio. 
j&i. cxxxviii. Sdegnato con s. Le- 
gero lo là arretlare e lo cfilla.tgtf. 
/rg.cxxxix.ordinar la di lui morte, 
che poi revoca . t88. E’ucciló col- 
la moglie, e col figlio . ivi, oc. 
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Chindafuindo , depotlo Tulga , fi in- 
trude nel Regno di Spagna , uà. 
ixxxviii. Sua crudeltà .riir. 

Cliintila i eletio in SucccITore di Si- 
ténando nel Trono di Spagna ■ lii. 
XLi. Fa convocare il V. Sinodo di 
Toledo. Aggiugnealle rilólu- 
zioiu del Sinodo il pelò della tua 
autorità con un editto regio , che 
la promulgare dai Sacerdoti . 44, 
XLii. Fa pure convocare in Toledo 
il ledo Sinodo, e perchl. 82. ixiv. 
Sua legge in eflb approvata . 88, 
Sua morte . ^ 

Cinigillo Re de' SalToni Occidentali 
è convertito, c battezzato daBi- 
rino. Sj. nx- 

Cipro prela dagli Arabi, tyi. i;z. 
cxxir. . 

Circoncifione ammelTa dell' Alcora- 
no . 10. VI. 

S. Cirijlo calunniato dai Monoteliti , 
e ditelò da s. Maflimo.1 jo.cxxiii. 

Ciro , Patriarca di A IclTandria ad og- 
getto d'introdurre il Monotelilmo 
in Egitto , tiene un Sinodo in cui 
tòno Refi nove capitoli , nel lètti- 
mo de' quali leggefi elprclTamente 
r Ercfia de' Monoteliti . aa. zj. 
XVI. Li comunica a s. Sotronio che 
li condanna ; e polcia li pubblica . 
zt. xvn. Ottiene che a lui fi uni- 
Icaho gli Eretici , e ne dà patte al- 
l’ Imp. Eraclio , ed a Sergio Pa- 
triarca . zà, xviii. Predica pubbli, 
camente le nuore Dottrine . 79. 
XXVI. Sottolcrire ed approva I'^ 
fleti . 2^ ixix.Divicn fòfpet- 
to ad Eraclio ed à chiamato a Co- 
Rantinopoli ixxi. Sue vkeii- 
de , e tiia morte .97. tuoi Icritti 
elàminati nel Concilio Latcrancn- 
le. t 7i.cxt.E' dal medelimo con- 
daniuto. 181. extv. 

Clero Romano , liu lettera ad alcuni 
vclcovi Ibernefi . tot. ixxvi. 

Clodoveo figlio di Dagoberto Rè di 
Francia luccede al Padre in una 
parte 
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parte del Regno .87.1x111. 

Clodoveo II’ ordinala conrocaxio- 
ne di un Sinodo in Orleans . i; ;■ 
cxxvil. £ di un altro a Chalon . 
17^ cxxrin.Ricevutiilegatidel 
Papa Martino , fa Icegliere fog- 
getti atti a (errire la lama Sede in 
qualità di Nunzj a Collantinopoli. 
i9<. civi ii.Fa rinchiudere in pri- 
gione Grimoaldo, fcaccia Childe- 
&rto, e fi là mona rea di tutu U 
Francia. 19». ixxr. Sua morte . 
agl, ixxi I. Privilegi da lui accor- 
dati al mona/lero di a. DionBio . 
lyt. 194. txxiii. 

doario III. luccede al Padre Clo- 
doveo nel Regno . agr. ixx iv. 
Sua Morte. t<8. ^<9. cxxvii, 

S. Colman Tua ollinazione in riguar. 
do alla celebrazione della Palqui. 
t»g. jif. xcv 111. Sue geAa . lui. 
Sua morte . ir/. 

Coloflb di Rodi gettato a terra. jig. 
xc. 

Comunione lòtto la lòia feecie del 
Pane praticata in molte cniefe del- 
la Spagna. tv;. cxiiv . 

Conciliatolo di CP. per la condanna 
dis. Mallimo e compagni, agy. 

IXVIII. 

Concili tòno legittimi lènza il con- 
corlo dell' autorità del Principe . 
igi. ixiv. 

Concilio IV. di Braga , e fuol Cano- 
ni . cxLv. 

Concilio latennenlc convocato fono 
Martino Papa . i<t. cxxxv. Atti 
del medefimo . i<t. e /rg.cxxxv 1. 
Elamina gli Icrìttidi Teodoro di 
Faran . ipo. cxxxix. Quelli di 
Ciro , e di Sergio . ijj. cxt. Di 
Pirro . i7t. L' EfleC r»i. r Irg. 
L'na letteù di Paolo , ed il T'po. 
I74.fa.cxii. E la tradizione de' 

. Padri intorno alle due volontà in 
Cesi! Grillo. 177. * (ft- cxiil. 
Condanna il Monoteliliao . igi. 
extv. 
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ConcilioToletanolV. 4g.rfa.xxxv. 
SiioiCanoni.f o.r yèg.xxxvi. 

■ V. fii. I jtg. XLi. Suoi Cano- 
ni. iti. 

— VI. ij. e fa. ixiv. Suoi Ca- 
noni. hi, 

— VII. I ty- tfa- exiv. SuoiCa- 
noni.i ao.r fig. cxv. 

Vili. Il*, xvz. Suoi CanonL 
iiX. ftg. xvii. 

— IX., e luoi Canoni. x 6 i.fiz. 
zvii. 

X. I e fìioi Canoni . i<y. fa. 

ivitr . 

■ XI., e llioi Canoni, tya.fa. 
cxuv. 

Conferenza di Streaneshal fu la cele- 
brazione della Palqua . ti{. fa. 

XCVlll. 

Coniraternite loro iRituzione . joo. 
ixxix. 

Conti, loto origine . aiy. xix. 

Colina Diacono abbraccia gli errori 
di Severo, «di dcpollo. iaj.xcvii. 
Si ravvede e viene rillabilito nella 
Tua dignità . M. 

Collante figlio di Collantinoprocla- 
matolmperadore. I o;. I o6.txxxf 
Condanna 1 ' Eflefi . loS. 109. 
zxxx IV. Sedotto da Paolo pubblica 
il Tipo . t*«. 147. cxx. Ordina ad 
Olimpio di farlo lòttolcrivere da' 
velcovi d' Iralia . igt.cxtviii. Fa 
lapidare Collamino dettosilvano , 
capo de’ Pauliciani . a 1 1. fa. iv. 
Ordina l’arrello del PapaMartino . 
alt. V. Lo fa crudelmente llrapaz- 
zare alla l'uà prelènza . a;;, xxvi. 
N'i rimproverato da Paolo . ijj, 
XXIX. Manda un regalo a S.Pietro. 
X99. Lxxviii. Fa uccidere il fratel- 
lo Teodoro. ]i fi» xciqiaflà in Ita- 
lia . ^ 2 - xcii. AlTedia Benevento , 
ma è collretto a tratuie di pace . 
zzo, xciv. PalTa a Roma , die Ipo- 
glia de' Tuoi omamemi, levando fi- 
no le tegole di bronzo del tetto 
della Rotonda . za;, r Jcg. xcvii. 
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Va Sn S'cilìa , e vefla crudelmen- 
le quei Popoli. |>{.£ uccilb iia 
Sirauilà nel . }4f , cxiv. 
Collamino , figlio-di Eraclio Imp. va 
>0 Ce larea alla tclla di ua Elcrcrto, 
contro degli Arabi . 66 , xuv. B 
privo di coraggio. 90, txvi. 5 i ai- 
Ccuta dentro Celàrea , ed indi (ug- 
ge a Cofiantinopoli . ètt. Succede 
al Padre nell' Imperio. 104. lxxx. 
Muore con lòlpett* di retenaip;. 
txxxi. 

Coilantino figlio di Co/lame , gra dì- 
cKiarato dal Padre Imperadore . 
dopo la di lui motte lì (a ricono- 
iccre per unico Sovrano dell' Im- 
pero Rom. jja.cxvu. Suo Carat- 
tere /•(. Siporta con una fiotta in 
SiracuU , do.'e arreda e tà decapi- 
ure con altri complici il Ribelle^ 
, Miaizio . JJ 4 . cxviu. Ritorna- 
to in CoRantinnpoli dichiara (ìioi 
Colleglli li (rateili T 3 >eria,ed Era- 
elio. M. £' detto PfgMéto , c_, 
wrehè. M, Riduce allo flato di 
Eunuco il proprio figlio Germano. 
iti . Fa la pace C0.1 Moavia ,40;. 

. CU. Scrive a Dono Rom. Pontefi- 
ce . CUI. Chiede la pace 

a’ Bulgari. 407. cLi II. 

Coflaniino dcuo Silvano, venerato 
^ale Apoflolo di Grillo dagli Ere- 
tici Pauliciani. a 11. 1 1. E' lapida- 
to, IV. 

Colla luinopoli afledìato da’ Saraceni^ 
i I ucrato ad.interce( 1 ion della ve t- 
gine . J7f. 17 *- cxxxi. 

Crtllrani acculati d' Idolatria dall’Al- 
corano, perchi ciedbno la Trini. 
là delle Pcrione Divine 9. vi- 
Crilto , errori dell' Alcorano in ri- 
guardo al medefimo .9’ vi. 

D 

D Agoberto Re di Francia , fìui-j. 
morte, i 6 . txii. Sua peniten- 
za, cd opere pietà daluìcicr- 
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citate, iti. Suo teflamentol iti' 

Dagooerto figlio , e legittimo fuc- 
cclfore di Sigeberto nel Regno 
d’ aullrafia oboligato da Grimoal- 
do allo (lato Eccleriaftico . 191. 
ixx, B’ rimellb lui Trono, ;9U 
cxLi 1 1 .Mentre fi diverte alla Cac. 
eia F aiCifii.uto . hi, 

Damalco aiTcdiacoi dagli Arabi è 
loccorlòda Eraclio. Id. Si. Dopo 
valorolà rcfiflenza capitola e fi ar- 
rende .17. xii. Strage di molti 
Damalceui làrta da Kaied, 1 (. 19. 
XI 1 1. 

Damiano , Arcivetcovo di Cantor- 
bery. zza. xi 1. 

Damiano velcovo di Pavia , tutorc-« 
della lettera del Sinodo di Milano 
all* Imper. Coflantino Pugonato^ 
414. cttx. 

S. Delfino , detto ancora Anemon- 
do y velcovo di Lione , liio Mar. 
tirlo. Z9d. a97. Lxxvi. 

S-DcfideriovelcovodiCahors, 179. 
cxxxi. liieGcRa, liic lettere, ed 
infigni virtil . iti, 

Deusdedit, Atei velcovo di Cantor. 
bcry.zza.xiii.Sua morte. f;d.cvi. 

Digiunocome prelcrittodall’Alcora. 
no . 10 . VI. Rigoroiàmente olfer- 
vato nella Spagna nelle Calende di 
GennaRr. ( a, xxxvi. ingiunto a* 
lacetdoti che vogliano accoRarfi. 
all’altare lòtto peiu di Icoiaunica . 
I40.CXV. Della quarelima . xz7, 
xVi 1 1. 

S. Dionigi areopagila , lùo TeRo di 
fcull» e Ipiegato nel Concilio La> 
teranenlé .171. cxi. 

Dilciplina delle Chicle di Spagna !ii 
riguardo ai figli ofièrti da'gcuitori 
aimooalleri, Z70. zviu. 

Diurna velcovo de’ M'ddctanglì e 
de 'Merli ordinato das.Finano.atg. 
avi. Sue apoRolicbe gella, e lu« 
motte . iti. 

Dono, o Donno eletto Papa.40z« 
czvii. Sua Morte . 4U,cavn. 

Borei 
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E 

E Brei non ù devono violentare ad 
abbracciare il Criltianefìmo . 
f;. XXXVI. Batteaaati però anche 
a (orza devono obbi inaili ad oflcr> 
vare la Religion criftianaie/. Nel 
calò di loro apodaCa , che debba 
tarli dei loro h^linoli , e dei loro 
{chiavi, ivi. Legge di Chintila in- 
torno ai isedefimi approvata nel 
' - Concilio VI. di Toledo. SI. ixi v. 
Dilpofizioui a loro riguardo del 
Concilio Vili. Toletaiio . ait. 
xviii. Convertiti devono interve- 
' nire a tutte le pelle della Chielà . 

z6y. IVI I. 

I Ebroino Maellro del palazzo dipran- 
eia , Ilio Carattere . ipj, zxxv. 
pa uccidere s. Delfino vefeovo d! 
Lione . a;d. 1^7. ixxvi. E Sigo- 
brando vclcovo di Parigi, 

CI I. Ritiene violentemente in_» 

* Francia l’abate Adriano. jt;.cxxi. 
Pa Re di NeuRrìa , c di Borgogna 
Ttodorito. J69. cxxvii. E' ob- 
bligato da* Grandi a là rfi monaco 
nella Badia di LiilTovio. J70. Fiig- 
ge dal monallero, là uccidere Lau- 
, defio Maellro del Palazzo , ed ob- 
bliga il Re di contcrire a lui una_> 
tal digntiii . cxi. Fa aneRare 
f. Lcgero . jyo. CXLI. Efilia 
' x.LainbcnO di MaRric.;$l. CXLI I. 
Fa carcerare s. Filiberto ab. jpa, 
pa uccidere Dagubcrto Re d'Au- 
‘ {Irafia. ;pa.cxLiii. Ea.Legerocol 
(rateilo . 400 /rg. Clivi 1 1. 

Eelifi , che loia lia. 91, lXvii. E* 
opera di Sergio . ivi. Sua pubblica- 
zione . Ivi. E'conicrmata in iiflua 
* Conciliabolo di Collantinopoli • 

' p ?. V4. c*' 1 1 1. E da Ciro di Alel- 
■* (aiidria . 9À. ixTit. Da Pirro in un 
altro Sinodo diCoKantinopoli 97, 
''zzxu^E'condannata da Severino 
. p.£a con tm ’lBO Decreto; ivo. 
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uxv. In un Sinodo da Giovanni . 
IV.ioi.Lxzvii.Da Collante Imp. 
lot. top. Lxxxiv, Sielàmina nel 
Concilio Latcranenlè. ‘Tf-fig. cxt. 
£’ dal medefimo condannata, 181. 

CXLV. 

Edilvaldo Re de’Deiri (onda lice* 
Icbre monallero di Lcllington, 
ZÒ4. iiv. 

Eduino Re di Nortumbria , lìi’a pie- 
tà , e lùo zelo. 44.4;. xxxii. Sua 
morte . 4d. xxxiii. Il Tuo nome 
- t inlerìto nel Martirologio Angli- 
cano. iti. 

Egberto Re di Rent manda il lùo 
Prel'etto incontro a Teodoro ve- 
Icovo diCantorbcry . jt8.cxxi. 
Sue ottime dilpofizioni verlò del 
medefimo, j ;p. Sua morte . }8j. 

CXXXVII. 

Egirido liiccede al Padre nel Regno 
di Nortnmbria . J67.CXXV1. Sua 
pietà , e liie vittorie . ;68.Sue^ 
irregolari nozze con Ermenbur- 
ga. 4op. CLV. Fa Icacciare a. Vii- 
(rido dalla lìia Sede . M, 

Egrko liiccede a Sigeberto nel Re- 
gno di ERanglia. j6. iiv. E' aSa- 
lito da Penda , e re Ha in una bat- 
taglia morto lui campo . jt. 77. 
' iiv. ' 

Sant’ Eligto eletto velcovo di No- 
jon. 1 7 1. 1; f. cxxvi. Sua conlà- 
trazione , e lite viitil , M .Procura 
la convocazione di un Sinodo itf 
Orleans , a cui interviene . i ; 
cxxvii. Alfilte ad un altro Sinodo 
inChalon. tf6. czxviii. VifittC 
‘■la valla liix Diocefi , e converte 
gran parte del popolo Idolatra, 
ròo. cxxxi I. Eletto per andare à 
CoRoiitinopoli Legato della làuta 
Sede.i5i£.CLV 1 1 1. Sua morte.}Oi. 
Ire. ixxx. Prodi^ avvenuti al luo 
lerctro. /vi. 

S, Elfleda figlia di Oivioconlàcrata 
a Dio dal Padre con voto nel prl- 
■ mo anno (fa' loa età. Jt6 j.-tv. Po- 
lis 
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n» nel Mona/lero dìEruten. x66. 

' i.vi,P;ilCi in <]ucllodi Streaneshal 
e dopo averlo governato come Ba- 
della vi muore . iti. 

S. Emerano fiilà il tuo Ibggorno in 
Baviera. :o;. cixviii. Sue apo- 
Batiche t'atiche . iti , t ftg. S'in- 
cammina verlò Roma. ao6, cixlx. 
Prevede la l'ua vicina morte . iti. 
E' barbaramente uccilb . a 07. Sue 
Reliquie tralportate a Ratisbona . 
iti. Sua vita icritta da Cirino vef 
covo di Frifìnga . iti. 

Era Isdegerdica da chi prendelTe il 
nome, e quando cominciaBé. 114. 
xc. 

Eracleone figlio d'Eractio Imp. 104. 
ixxx. Succede al fratello Coflao- 
tiiio nell'Imperio . io;, ixxxi. 
Il Senato dopo avergli tatto taglia- 
re il nalò lo manda in eClio, lofi. 
IXXXII. 

Eraclio Imperadore va in Antio- 
chia , e lóccorre Oamafeu. i x 1 . 
RilCarta una Tua figliuola rima- 
Aa prigioniera degli arabi.ip.xiii. 
Suoi sforai contro degli Arabi. 66. 
xiiv.Ordiiu l'arrefto di Teodoro 
(io fratello . 74- ci- Pronuilga u- 
na nuova legge fùlle pe rióne ec- 
clefia Alche. 74. lii. Sua impru- 
denza , e Iconfideratezza. 8;. ;o. 
zxv, Fiigge da Antiochia a CP. iti. 
Sedotto da Sergio pubblica TE^le- 
li. pz. Lxvii. Conferma l’Elezio- 
ne di Severino Papa . 98. zxxi 11. 
Approva il lacco dato al tefóro 
lateranenlè, e partecipa della in- 
giuAa preda . 100. ixxiv. Scrive 
a Papa Giovanni per giuAHìcarfi 
riguardo all'Eciefi . ioa. ixxvii. 
Muore Idropico- loj. ixxix. 

Eraclio figlio di Collante Imperato- 
re dichiarato Augulto . jig. xci. E 
collega nell' impero del fratello 
Collantiuo Pogooato.};4. cxvm. 

Ercomberto Re di Ketu lite leggi in 
livore della religione CrUtiana . 

Utt.T.U, 
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igi. cxxxii r. 

Erconvaldo eletto velcovo di Lon- 
dra . tpS. cxivi. 

Eremiti vagabondi, loro temeriti raf- 
frenata . 141. cxv. 

Erpoalde Re dell' EAanglia è con- 
vertito dal Gentilelìmo da Eduino. 
4;. XXXII. E' barbaramente alTaA 
rinato . ivi. 

S.Ertongota figlia del Re Ercomber- 
to verte l'ahito.Religioló nel mo- 
lurtero di s. Fara , del quale è 
fatta Badefla . 161. cxxxii 1. Sua 
el'emplar vita . iti. 

Efarchi di Ravenna quando comiii- 
cialTero a contèriiiare i Papi. loo 
lOI. LXXXVI. 

Ertangli , o Ila Ingleli orientali , 
loro converfione . 7 ; . 1 1 1 1 . 

Etelburga dopo la morte del marito 
Eduino fi ritira in unmonartero, 
ed ivi termina i lùoi giorni . 46. 
XXXIII. Suo Nome iiiférito nel 
Martirologio anglicano . iti. 

S. Eteldrida fi ritira io un inonarte- 
ro, ed ivi muore. j8f. cxxxvi i. 

Eugenio creato Sommo Pontefice- 
140. XXXI. Sua confecrazionc.» 
quando Icguifle.fvi. Rigetu le Si- 
nodiche di Pietro Patriarca di CP. 
Z44. XXXV. Difélo dalla taccia di 
non aver foccorlòs.Martino. 147. 
148. xxxviii. Spedilce Nunzi a 
CP. ma lenza lettere pel Patriar- 
ca . a; 6. xav. Sua mone . zpS. 
txxv 1 1 . Suo elogio rvi. 

S. Eugenio velcovo di Toledo , liia 
morte . 177. zxti. Suo elogio. 
M. Sue opere . 177. xji, 

F 

F Atima figlia di Maometto , Tua 
morte . 8. tv. 

Fato ineviubile voluto dall'Alcora- 
no . 1 o. V I. 

Felice velcovo di Oumvich predica 
t la tède agli Ertangli con gran pro- 
H h b fitto. 
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fitto • 2^ li 1 1, 

Pcininme cidufc dal (acri mlnlftcrj , 
dal Presbitero, e dal Co.iftgli , 
e pubbliche adunanze , |oo, joi. 

tXXlK, 

S. Futfio, fucgclfc j e iiia morte. 
CXXX. 

S. P'ilbrrto abate di Jumieges co.ifi- 
nato la una tetta prigione. ^92, 

CXLtJ. 

S. Pmann eletto refeoro di Lmdls- 
*ariic. zoiiCLXv. Sue fingolari i*lr- 
. ii/ 5 . Battezza Stgtbt rto . 1^2. 
Lii.Ordliia vefeoTO s. Cedda. 

ZI IL. K Diurna vefeovo dc’Mid- 
dclangli, e de* Merfi , lòfi, lvi. 
Flcuiy contiitato . it S.itg. cxxx. 

S. Fogliano fi porta a Roma dove ot- 
tiene la tacoltk di predicare la f’e- 
de , 219. 220. XI. Sue apoBoIfchc 
laiifchc . iw. Fonda II monastero 
Fofienle; ed aflìBc alla traslazione 
del corpo di s. Furfi di lui irateilo. 
IV#. E uccilo , twi, 

Fortnnio velcovo di Cartagine palla 
a CP. e comunica nel tempo del 
dieiii Sacrifizio con Paolo . r 7;;, 
cxi. Oetedato da* veicovi aflnca- 
nicome apolUta . ivL 
Fredegario lua Storia, e pregi della 
medefima . 1 ixxxix. 

Froja fi ribella nella Spagna a Rece- 
iiimto,ed è ivi cagione di moltiiTI- 
me calamità, cix. Muore i/x»- 
provilàmente . ivi, 
iS^Fruttuoin traslerito dalla Chielà di 
Duma a^uelUdi Braga. ^i..lix. 
Sue geRa principali . m, fe^, ut. 
Varj monaOcr) da lui londati . iW. 
Sua morte . 174. Miracolioperati 
da Dio a diluì imercellione • M. 
Regole monadiche da eflb Icrlttc. 

uLjiti 

S. Furfi abiite , lue gelta , e laticne 
apnitoliche per la coiiverlione de- 
gl' liitèdcli . 21 j r jig. ir. Fonda 
il monallcro di l.agiiy . 2^ Intra- 
prende il viaggio <kUa Crau llrct- 
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ragna , e muore in cammina. M, 
Suo corpo trast'eriio a Potroiia , e 
imgiiiricaChieù ivi edificata, ivi. 

G 

G AIlia Nartxiaelè fi ribella a_. 
\) 7 amba , che la riduce alla pri- 
miera ubbidicnza.;St.jS;.cxxxvi, 
Garibildo lijcceduio al Padre nel Ra- 
gno de' Longobardi , n' i cacciato 
dopo tre meli . ;??. cxxxi 1. 

S. Ccncfio arcivelcuvo di Lione, at- 
tentato vano contro di lui . tpt- 
cxi 1 1, Sua morte . ini. 

Genova prelà.e liiccheggiata da'Lon- 
gobardi . lOg. cxxxv. Sede un tem- 
po de'velcovi di Milano, ivi. 
Germania, apollafiad'alcuni Tuoi po- 
poli. j^?'*^****' 

Germano ridotte allo fiato di eunuco 
dal proprio padre CofiantinoPogo- 
nato Iinp. cxv in. 

S. Gertrude dona la PofielTione chia- 
mata Folla as.Fogliano, aio. xi,- 
Gcrulàlcmme iafl'ediata dagli Ara- 
bi. fil, xivi.Riculà le propolizioe 
ni làttelc da Obeidah , e lòfii'ene 
con molto valore l' afiedioper due 
anni continovi. 62.Collretta aco- 
dere incarica il Patriarca Sol'ronili 
della Capitolazione . ivi. articoe 
della medefima. 70. xtv 1 1, .Cad. 
in pofleflb de' Muliilman! . 22 z 
XIV 1 1 i^Sua Chictà dopo la morte 
di s. Sotrouio vacante fino al co- 
minciarc del leculo viu. z.AI- 
fifiita da alcuni velcovi per ordine 
della Sede Apofiolica . ivi. 
Ciacobiti, abbracciano la Dottrina de' 
nove Capitoli del Sinodo di Alel- 
fandria, e comunicano con Ciro 
Patriarca . n, xviii. 

Giovanni Cantore della Chielà Ro- 
mana Ipediio dal Pontefice Agato- 
ne in Inghilterra . JLt O-aii. 
Giovanni IV. Papa.Sua elezione.ioi, 
uxv I. Celebra un Siuodo/i vi coii- 
danr 
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'danna l’E£lefì . loa. ixxvii. Sua 
lettera a Pirro Patriarca di Coflan- 
tinopoli . ivi. Altra (ita lettera a_» 
Collantiiio Imp: in ditéfa di Ono- 
rio . io6. fig. Lxxxiil, Rilcatta 
molti /chiav i . 1 1 o. cxxxv.Sua mor- 
te . ivi, 

Giovanni velcovo dt Filadelfia vica- 
rio della fama Sede in Oriente, i;o. 
feg.ciii. 

Giona Damalceno , fiioi an>ori,rua 
teiloniaiapullafia,e crudeltà contro 
de' Crilliani. iS, tip. xiii. 
Giorgio.detto anche da alcuni Grego- 
rio, Pretetto dell' Affrica , lùa con- 
dotta in riguardo alle monache Sc- 
veriane . laj.e /rg. xcvii. finn a 
tì. Grande amico di a. Maflimo . 
ivi. Sua gran pietà . ii6. 117. ci. 
Procura uua pubblica cont'crenza 
tra Pirro e a. Maflimo , e vi allille . 
1x8. ci 1 1. Si ribella all'Iinpcrado- 
rc . I j8. cxi II. AITalito dagli Ara- 
bi perde in una battaglia la viia_> . 
.» JP- 

Giorgio Monotelita, mapolcia cat- 
tolico , e Santo , eletto Patriarca 
di Collantinopoli . 408. cciv- 
S.Giollè, Aie geAa, e Aia morte. 

J 74 .CXXX. 

Giovanni eletto Patriarca di CoAan. 
tinopoli . }J4. cxix. Sua Cattolici- 
tà ditela j ; t . Sua molte . ivi, 
Giovanni vefvovo di Lappa, dcpotto , 
e rinchiulo in carcere da Paolo ar- 
civelcovo di Creta, tugge , e ri- 
corre alias. Sede. J4J. cxi, Elàmi- 
nata in un Sinodo la di lui caulà, à 
aflbluto, rimeflb nella tua Sede , 
ed accompagnato da lettere del Pa- 
pa . |45.c/rg.cxii. 

Giudici fecola ri non ponno,come i 
velcovi in tempo di vifita, efigere 
tratumenio d^lle Chiele , e da* 
MonaAcrj .177. cxxv 111. 
Giulpadronato fin da quando intro- 
dotto nelle Gallie. ^oo. cxxix. 

S. Giulio , Arcivetcovo di Toledo, 
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fuo elogio,e Aia 7, xxxrii. 

GiuAo,erctico Pauliciaiio, uccide egli 
Aefio il proprio raaeAro Silvano . 
a 14. IV. 

Greci meffi a (lidi ipada lòtto Yer- 
muk .éd. xLiv. 

GrimoaldoDuca di Benevento difen- 
de laBafilka di t.Michele nel mon- 
te Gargano alfalita dai Greci, aoj. 
ccxiv.Dichiara il figlioOuca di Be- 
neventojindi ucciloGundebcrto in 
Pavia, e meflb in fuga Beitarido,i 
riconolciuto Re de’ Longobardi . 
jip . xci II. Sua Morte . J7<. ;77- 
cxxxii, 

Grimoaldo maefiro delPalazzo d'An- 
ArafiaobbligaDagoberto legittimo 
fucceflore in queIRegno allo Aato 
EcclefialHco , e v’intrude il pro- 
prio figlio Childeberto . lyo.api. 
ixx. Fatto carcerare da Clodovco. 
a^z. cxxi, 

Gundeberga Regina vedova de’ Lon- 
gobardi elegge in Ilpolò e Re Ro- 
tar! 87. cxi. E’dal Mtrito rinchiii- 
fa . ivi. Sua grande pietà . ivi. 

Gundeberto tuccede col Ifatello al 
Padre nel Regno de’ Longobardi, 
j 1 8 . xci 1 1 . £' uccilò da Grimoal- 
do . 315». 

I 

I Bernefi oftinati in celebrare la.» 
Palqua lécondo il loro proprio 
computo. 43-xxx.Loro Sinodo per 
tal cagione, ivi. Abbracciano il Ci- 
clo AlelTandrino . 44. xxxi* Lette- 
ra d'alcuni loro velcovi , e ril^Aa 
del Clero Roinano.ioo.s figixxv 1. 
S. Idellònlo eletto velcovo di Tole- 
do . 178.1x111. Suo elogio. ivi. 
Sua morte , e lèpokura . 341. ex. 
Sue opere, tvi. 

Intèrno ammefib dall'A 1 corano.p.v i 
Inni di s, Ilario , e di a. Ambrogio . 

71. XXXVI. 

IlàcioElàrca di Ravenna Sporta a 
H h h a Ro- 
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Romi ; f[x>glia il teforo Latrra- 
nenlè , ed efilia parte del Clero . 
jy. 100. ixxiv. Arredato il ribel- 
le Maurizio, loia decapitare.! ii. 
LXxxv I ■ . Sua morte, in. 
Kdegerde ultimo Re della Perfiauc- 
ciló da Tarkan. 1 14. xc. 

S. Ifìdoto di Siviglia tiene il primo 
pollo nel Concilio IV. di Toledo. 
49-xxxv.Sue geile.58.;9.xxxviii. 
Sua morte ‘ tvi. Sue opere . jp, 
xxxix, 

K 

K Aied Generale de’Mufiilmani 
prelà Bollra , alTcdia Oamalco. 
16. XI. Vince, e condanna a mor- 
te il Generale , ed il Governatore 
degli aflediatùvi. Entra in Dama- 
Ico. 17. XII. Sua perfidia, ecru- 
dcltà. iS, e ip.xiii. Sua fuperba 
ritpolla ad Eraclio . /vi , Fa llra- 
ge di altri Cridiani non lungi da_> 
Damafco. 10. xiv. N’e riprelò 
da un tanto Monaco, ed i privato 
del comando delle truppe, ivi. At- 
tacca, e vince Ciabalah . 6 é, xiiv. 

L 

L Aici non hanno alcun diritto nel- 
le caule meramente Ecclelìadi- 
che . 4 P. XXXV. 

Lamlierto alTalilce f, Emerane e lo 
tà barbaramente tormentare ed uc- 
cidere. ioti. 107. ctx IX. 

Lamberto velcovo di Madrich eSlia- 
to da Ebroino . jp i. cxiii. 

Latte olTerto invece di Vino nel Sa- 
crifizio dell' altare da alcuni nelle 
Spagne. jp£. cxlv. 

Legati di Martino Papa a Giovanni 
di TelTalonica ingannati, ipj.ipp, 
CLV. Sono lottopodi dal papa ad 
una canonica penitenza. iy4a;LV4. 
Altri del medelinv) papa a dodo- 
veo . ip6, CLViii. Di Eugenio 
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papa comunicano con Pietro di 
CP.if6.xLV. Di Vitaliano a Mau- 
ro arcivelcovo. di Ravcniu . jap. 
cxv. Jf o. cxvi. 

S. Legem eletto vefeovo di Autun . 
gOf. ixxxi. Raduna un Sinodo e 
vi pubblica gli datuti detti Cano- 
ni di s. Legero . joj./r^. ixxxii. 
E’ l'atto liin intimo conligliere dal 
re Childerico . j70.yrg. cxxvii i. 
Calunnie inventate contro di lui 
jS6. cxxxviii. Sua tuga, arredo, 
ed eClio.|ll6./rg. cxxxix. Ritorna 
in Autun, palla alia Corte di Teo- 
dorico , e t'a eleggere Laiidefio 
Maedrodel Palazzo. fSS.jSp.cxL. 
£' per ordine diEbroino arrellato, 
e dopo d'eflergli dati cavati gli oc- 
chi rinchiulb in nnmonadero.tpi. 
cxii. Sue nuove perlccuzioni , e 
luo martirio . 400. ftg- cxlvui. 

S. Leocadia , Invenzione delle liie 
reliquie . tjX. ixiii. 

Liberti delia Chielà , dilpoTizioni in- 
torno a’ medefimi, loro mogli,e fi- 
gli. del IX. Concilio di Toledo v 

Z<p. LVII. 

Limofiua , raccomandata dall' Alco- 
rano . IO. VI. 

Liturgia Mozaraba liia orbine . 60. 
XL. Da chi perlézionata . é ; . Per- 
ché cosi detta . /•/. Ulò della me- 
defima nella Spagna . /•/. Viziata 
da Felice ed EÌipando ; ma polcia 
corretu . /*/. Sue varie vicende . 

6 1 . e . 6 1. Abolita qtiafi affitto , e 
rimefla in vigore dal Card. Xirae- 
nes, fi olfcrva tuttora in alcuni 
luoghi . iti. 

S. Livino , die geda . zzo. xit. Suo 
Martirio . iti. t jig. 

• Longobardi , loro Vittorie . topi 
LXXXV. Loro fuperdizioni.q I i.xcv. 
Lotario luccede al Fratello nel Regno 
di Kent . ì;8j. cxxxvii. 

Lutti Città della Tolcana prelà e làc- 
cheggiata da' Longobardi . lop. 
kxxxy. 

Mace- 
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M Acedonio t'alfe ve/coro di An- 
tiochia , fùa illegittima elezio- 
ne , e morte . 192. cnu. 

Maeltri del Palazzo in Francia > e 
loro gran potenza lòtto li Merovin* 

gì . 8 j. LXIII. 29 ». 19 ^. LXXII. 

S.Manlùeto di Milano ituervicne al 
Sinodo di Roma contro de’ Mono- 
teliti .414. CLviti. Ne celebra uno 
nella (ùa Provincia , e Icrive let- 
tera in nome dello RclTo alllmpe- 
radore . 4 14. 415. cux. 
Maomcttilmo , liioi Progredì . 
ftg, i.Suc varie lette 1 2. f ftg. viti. 
Cagioni principali dello Icilina trai- 
le due più celebri delie medefìme . 
hi, V. Alcorano . Arabi. Muliilma- 
ni . 

Maometto , Tuoi grandi progredì . i. 
ij Sua bella rilpo/ta agl’invia- 
ti di Jact. 4. 1. Suo ultimo Pelle- 
grinaggio alla Mecca.te;. Muore di 
veleno. 4. 1 l. Circollanze delia 
Tua morte .5.11. Mezzi Ha lui te- 
nuti per illabiiire la liia Monar- 
chia , e t'alia Religione . hi. e fig. 

' Sua lèpoltura . 1 11. Sue mogli . 

7» tv. V. Alcorano . 

S. Martino creato Papa. 162. cxxxiv. 
Sue infìgni doti . hi. Convoca il 
Concilio laterancnie . lé^. cxxxv. 
Nc lòttolcrive come Giudice gli at- 
ti . iS^. cxlvi.E li pubblica accom- 
pagnati da una liia Enciclica . i 8t. 
yi^. cxtvii. Prdcrvato miracoiolà- 
mente dalle infìdie di Olimpio £- 
ràrca. I ISA. cxLviii. Manda.* 
gli atti del Concilio con una lùa let- 
tera all' Imp. Collante . iSA. 187. 
cxLix. Ed a’ veicovi dell’ Affrica . 
iSS. cl. Difende Stefano di Dori . 
iSS./cg.CLi.Iflitiiifce Giovanni ve. 
feovo di Filadelfia lùo vicario in o- 
ridite . 190. f Jc^. cut. Manda le- 
gati a Giovanni diTeflalonica.!^ j-. . 
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CLiv. Lo depone * e ne avvifà con 
fua lettera quella Chielà . 194. 
i9f . CLVi. CLVii. Manda legati 
a Clodoveo con gli atti del Con- 
cilio , ricercandolo di {oggetti a- 
bili da fpeJire Tuoi Nunzi a Co- 
Rantinopoli. 196. ct.v111. Scrive.» 
perlo fledb oggetto a i. Amando. 
1 96. cux. Calunnie inventate con- 
tro di lui . 214 . alt. V. e. 216. VII, 
£’ arredato da' fbldati dell' Efàr- 
ca . 2 17. vili. S* imbarca con fèi 
fòli domedici, e giugne a NalTo. 
219. x.Mali trattamenti ivi ricevo. 
ti.2;{o. xxii, E'condotto a Codan- 
tinopoli ed è imprigionato . 2^1. 
2^2. xxiii. Strapazzi ricevuti dal 
Santo . hi. e J'eg. Sue ri/pode alle 
interrogazioni de' Giudici . ati. 
XXIV. e ftg. E’ confègnato al Pre- 
fetto. 2g4. XXV t, Dopo var; dra- 
pazzi c rimeflò In carcere, z;;^. 
XXV 11, Scrive a Martino, e confen- 
te fi elegga in Roma il fuo (uccefTo- 
re . 2^8.yèg. XXX. e XXXI. £’ rile- 
gato nel Cherlònelò . 24^. xxxvi. 
Suoi patimenti . 245. /<g. xxxvi 1. 
Muore . 244. xxxix. Varie trasla- 
zioni del fuo Corpo . hi. Miracoli 
operati da Dio per dia interceffio- 
ne . 249. E’veiierato non (blamen- 
te qual confclTore , ma come Mar- 
tire . hi. 

Maroniti , loro origine , e Vittorie 
contro de' Saraceni , 404 . 40^. cti. 
Detti Mardoitì , c perchè . hi. 

Maracci , dio Prodromo alla confuta- 
zione dell' Alcorano lodato . 1 

Viti. 

Martina Augiida vedova di Eraclio , 
file trame contro di Codantino . 
104 . Lxxx. E' creduta complice.» 
della di lui morte lot. ixxxi. Con- 
dannata dal Senato al taglio della 
lingua , e mandata in cfilio . 106. 

LXXXI t. 

Martino inviato da Giovanni IV. in 
Dalmazia, ed in Idria perrilcattare 
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gli fchiavi .110, IXXX7. Sua ^ieù . 

ilHma grande dfSantitaprcf- 
(ò i Croati . Iti, 

S. Maflimo , (ùa ftirpe. i i;,xcvi.E’ 
impiepto nel la corte di Collanti- 
nopol'/»/. Si ta monaco nel mona- 
/iero diCrifopoli , del quale è e- 
letto abate PaiTa in AfTrica.j*/. 
E' Itreno amico di Giovanni Cu- 
biculario. I a i.xcvii. Combatte.! 
Pcrcfia de'Severiani, e fi affatica 
per la converfìone delle Monache 
infètte della medelima neU’Affri- 
ca.iit. tfii. xcviii. fino aci.Con- 
Ibnde Pirro , e lo coflringe a di- 
chiararli convinto . iig. cui. fino 
a evi, Palfa a Roma, d’onde Icri- 
ve a Stefano di Dori una dottilfi- 
ma lettera contro il Monotelifmo, 
e l'Eètefi di Eraclio . i :;4. cvii, 
Rilponde alle qiieflioni propofie 
da Teodoro Vicario del Patriarca 
di Coilamìnopoli.i j4.it5. cviii. 
Difende c. Cirillo , e fé RelTo dal- 
le calunnie de’ Monoteliti, 150. 
I { i.cxxiii. £’ condotto prigione 
con due dilcepoli a Collaiitinopo- 
li. aap. XI. Elami ivi da lui lolle- 
nuti. 249./rg, xii.xui. Anatema- 
tizza Origeue . i;4, xuit. Rku- 
fa'di comunicare colla Chiela di 
Coflantinopoli.,« perchè. zf4-/eg. 
xuv- aj8.xi.viii. £' condannato 
all’efilio. aj9'/rg, xiix. £’ vifi- 
tato da Teodofio velcoro di Cela- 
rea , « da altri Comraiirarj. 178. 
/tg, ixiv. Sue conferenze eoa li 
medefìmi . iti. < fig. Difènde la 
legittimità de'Coni.ilj indipenden- 
temente dall’autorità de' Princi- 
pi. i8 1 . Convince Teodofio , e li 
compagni . ags./'g. ixv. Soiliene 
l’iitt'allibilità della Chiefa Roma- 
na. a8a. £’ ricondotto nel Porto 
di Cofiantinopoli . 284, /fg. ixvi. 
Sua coflanza nefia lède ortodoflà. 
ìti.fig. Sfrapazzi da lui perciò lol- 
tèrti , aW. £’ condannato ad un 
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fecondo cfilio. 287. fis . LXVII, At- 
ti di venerazione ricevuti in Sa- 
lembria dall’ efèrcito di Collante. 
188. Anatematizzato nel Conci- 
liabolo di Coflaiuinopoli , e con* 
dannato co’fiioi dilcepoli al tagUo 
della lingua, e della mano delira • 
aSp. ixviii. Mandato in perpetuo 
cfilio. 2po. Predice la lua morte, 
J07. axxxvi. Muore. jo8. Suo 
elogio. J08. axxxvit. Sue opere, 
}0p. fig. Lxxxviii. axxxix. 

Maflimo velcovo d’Aquileja , dilcor- 
fo da lui tatto nel Concilio Late- 
rauenfe . 176. 187. cxti. 180. 
caiiv. 

Maurizio Cartulario di concerto con 
Jlàcio Elàrca là dare il lacco al 
Teloni Lateranenlè . pp. cxxiv. 
Si ribella ad Ilàcio è arredato , 
e condotto a Cervia, ed ivi deca- 
pitato. III. ucxxvii. 

Mauro aicivelcovo di Ravenna ,fiioi 
anentati contro la S. Sede. J47. 
txv.tfig. Sue rìlpolle a’ Legati di 
Vitaliano Papa . gap. E’ feomuni- 
cato, gjo.cxvi. Scomunica egli 
ancora il Papa. jji. Muore odi- 
nato nello Icifìna.g 7 7.^7 8.cxxx in. 

Menel della Chielà Greca, cola fie- 
no. 7 5. i. Primo autor de' mede- 
fimi. iti. Da chi ibllèro riordina- 
ti , e ridotti a perfezione, iti, 

Merfi fi couvertono alla tède. 286. 
IVI. Loro Velcovi. iti. 

S. Michele , fuafiafilica nel monte-» 
Gargano allàlita da’ Greci , e di- 
fèlà da* Longobardi . aoj. 204, 
cixvi. 

Middelangli fi convertono alla tède. 

22 J- XV. 

Mizizio fi ribella in Sicilia all’Imper, 
jjj.cxviii. £’ tallo prigiunicro 
con altri complici , ed è decapha- 
to.j 54 . 

Moavia Governatore della Sìria , fila 
ribellione .{lò. xc. Morto Alt, fi 
ftabililce fui Trono de’ Mululina. 

ni. 
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ni.)»i. Fa edificare la cittì di Kai- 
ronan (opra le rovine di Cireite. 
ta^-cxiii. Fa la pace coll' Iinpe- 
radore. aos.cu. 

Modello Patriarca di Cerulàlenime, 
lùa niortv. x6. xx. 

Monache Severiane ncll'AlTrica iij. 
xcvm. Procedure diCiorgioPre- 
létto vcriò delle medefime . r».’. e 
ftg. Rclcriito dciriinperadrice a_» 
Inrolavore. 124. laf.xcix.I.tcoii- 
venicitti da elle cagionati* ivi . 

Moiuci rpipettati dal Calilo Abiibe- 
ker , e per qual cagione. 14. e 15. 
IX. No.i po.ino dimettere il licro 
Abito per ritornare al lèccio, nè 
coiiglungcrfi in inatriinonio . 55. 
XXXVI. S8. ixiv. Nonponno lèn- 
ta licenza del velcoro ricorrere.» 
al Principe . r;6.cxxviii. Loro 
antica rozzezza , e Iregolato tèr- 
vore . 169.CXXXV111. Canoni di 
san Legero intorno ad elfi . J04. 

LXXXII. 

Monarchia Pcriiana dillrutta dagli 
Arabi* 114. xc. 

Monaltero di s. Agata in Pavia , lùa 
ibudazione . J77. cxxxii, 
di Challes. x^6. ixxiv. 

__ di Corbia Ibndato da t, Ratil- 
de' apA- Lxxiv. 

di s. Dionilìo , e lùoi privilegi. 

2ff. I 5 I 4 - cxxt II. 

__ di Flaut-Villars Ibndato da_> 
s.NivarJo, e Ibggetto al Velco- 
vidi Kcins. }0i. Lxxix. 

. di Giiling,lùa tbndazione. aoo. 

lOI.CLXI 1 1. 

— . - d’Hauinon. ;;z. et i. 

Il di Lagny . 79. iv. 

.1 di Lerino riltorato, e ritòrmato 

dis.A'gulib.tyy.cxcvi I. Spoglia- 
to da Momolo. 400. 

di Lcitington , lùa tbndazione. 

zita. tiv. 

di s. Martino di Tur» , liio pri- 
vilegio di elciizione dal proprio 
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Velcovo. tfio.fSi.Cgxxv. 

— di Monte! , lùa tbndazione.^ , 
Z74. LX. 

Mo.ullero doppio di Streaneshal , 
lua tbndazione , e celebrità . x66. 

IVI. 

Monailerj lòggetti alla fopranten- 
dciiza de'velcovi , ed in che . {4. 

XXXVI, 

Monotclilmo fi introduce nella Fran- 
cia . 1 1 a. cxxvi. e yèg. £' condan- 
nato in un Sinoiio J'Orleans . i ; j, 
cxxvi I, Inquello di Chalon.i{4. 
cxxvi II. E nel Concilia Latera- 
ncniè. iSi.tJig.cxLv. V. princi- 
palmente Ciro . Eèlefi . s. Marti- 
no . s. Mailiiuo . Onorio . Paolo. 
Pirro. 

Morali di s. Gregorio M.loro prctefa 
ritrovamento. laz. cxvi. 
Mulùl.mani. V, Arabi . 

N 

S. V T leardo velcovo di Rema, firn- 
da it celebre Moiullero di 
Flaut Villan . joi. cxxix. 

JNocera è diroccata da tbndamenti 
dall’ Imp. Collante . ;zo. xciv. 
Nonnit velcovo di Girona interviene 
al Concilio IV. di Toledo . f 6, 

XXXV II, 

Nortiimbria, lue v icende . 4 7. xxx 1 v. 
Nuiuj . V. Legati . 

O 

O Beidah fiiccede a Kaled nel co- 
mando drile Truppe Mululm» 
ne IO, XIV. Sua lettera ad Omar 
lùlla battaglia di Termuk.67.x11v. 
AlPedia Gerulàlemine , e la con 
lua lettera agli afiediati un empio 
progetto, 6S. 69. xcvi. 

Oderzo prelb e taccheggiato da’ Lon- 
gobardi . top, LXXXV. 

Olimpio el'arca di Ravenna tenta di 
eccitare in Roma uno Icilma. 1S6. 

CXLVIII. 


Digitized by Google 



4J1 1 M D 

cxiTii ujuo attentato contro san 
Martino Papa. ivi. Si ravvede , e C 
umills.iot.Dilénde la Sicilia da) Sa- 
raceni, ed ivi muore. aoaJLXV i I. 

OmarCaIilb,e lùccefibre diAbubeker, 
toglie a Kaied il conundo delle 
Truppe.e lodàadObeidah.to.xiv. 
Ordina l’alTcdio di Gerulàlemme . 
bT.xtv. Stende egli fteflb le Capi- 
tolazioni per la relà di quella Cit- 
tà , 2^ xlv 1 1, Ne prende pompo- 
(àmente il pofleflo , incontrato , 
clérvito dal Patriarca Soinmio nel- 
la vilita delle Chielè più infiiini , 
70 . 71. xivm. Ritorna a Medina. 
?a. xux. Suevirtù apparenti . 71. 
XLix, Sua rilpolla in propofito del- 
la Biblioteca d’Aleifandria . et .vd. 
axx. £' iiccilb da uno Ichiavo Per- 
fiano. Il j. 114. xc. 

S. Oiner primo velcovo dei Morini 
lue gefta.t7 t,cxxx. Sua morte .Ivi. 

Onorio arcivelcovo di Cantoibery , 
lua morte, aai.xili. 

Onorio I. Papa , Tua celebre lettera 
a Sergio . ji. xxm. Contenuto 
della medefima .iari. e ftg. Taccia- 
ta di EreHa . ;4. xxiv. Spiega» , e 
dil’elà-iiti. t condannato da’ 

Padri del lètto Sinodo Ecumenico. 
af.Qual conto debba tarli d’una ta- 
le condanna . ivi. e feg. Sue lettere 
xillcntite a Ciro , e a Sergio .41. 
xxviii.SingoUrprudeaaa dcleom- 
penlb da lui ulàto nelle medelìme. 
4». 4 t- XXIX. Scrive agl' Ibernelt 
lui tempo di celebrare la Palqua . 
44, XXXI. Sua morte , ed elogio, 
g t.>4-i.x.E’dilèlo da Giovanni IV. 
%o 6 . Jig. lxxxiii.E da s.MaIGmo. 
1 jo. tjeg, civ. 

Oratori delle ville de' Grandi, loro 
chierici, e Beni di diritto del ve- 
Icnvo, ut. cxxviii. 

Orazione raccomandata dall' Alcora- 
no . IO. VI. 

Organi , loro origine , ed ulo nelle 
Chielè . i 7 f. 3»o. cxxxir. , 
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Oriumenti delle Chielè , loro profa- 
nazione , ed alienazione vieuta . 
jg;. cxi.v. 

Olpiti lovvenuti dalla Chiclà Roma- 
na , e come . 1*1. xxxiii. 

Ottcìn elclufi dalla Comunione Euca- 
rillica. t9t. cxtiv. 

S, Ofvaldo Re di Nortumbria ottiene 
prodigiolàmcnte un' infigne vitto- 
ria contro diCeHovalla.«7. xxxiv. 
Sue crittiane virtù . 4^ Sua morte 
g4,LViii. £' onorato dalla Cbiela 
qual Santo . ivi. 

Olvino , alTalito daOlvio , e fatto 
uccidere.aoo.CLXii.Sua morte pre- 
detta . aoi. cixiv. Sua umiltè.»/. 

Ofvio muove guerra ad Olvino , 
e lofa barbaramente uccidere 100. 
CLXii. Fonda il moiiallcro di Gii- 
liiig. zoo. loi. cixiii.Suj Multe . 
tié. cxxv. Suo elogio .ivi. jig. 

Ofman eletto Calilb , e luccelfore 
di Omar. 1 14, xc. Sue vittorie con- 
tro de' Perfìaui . ivi. Perduta Atcl- 
làndria , la ricupera , c la ri.luce a 
Borgo, iij. xci. Prende Rodi , e 
ne getta a terra il Colodb ^ xc. 
£' uccilo da tuoi . ivi. 


P 


P Aolino velcovo di Yorck predica 
con profitto la lède nella Pro- 
vincia di Lindifi . 4).xxi L. Fugge 
a Kent . 4^ xxxi 1 1. 

Paolo primo autore della Erefia de' 
Pauliciani, a 1 1. itz. LL. 

Paolo arcivelcovo di Creta riculà d! 
ammettere l'appellazione diGio- 
vauiiidi Lappa, da lui depollojtlla 
S. Sede. ^4^. cxi. E' ammonito 
dal Papa . ctie dichiara in un Sino- 
do iiigiutto,e nullo II di lui giudica- 
to. t 44 -/rx.cxir. 

Paolo Diacono , Ilio racconto dllèlb . 
aoj. Z 04 . ctxvi. 

Paolo Eretico Inirulb nella Sede di 
Cottantinopoli dopo la fuga di Pir. 

ro. 
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ro . 10». Lxxxir. Sue arti6ciofc 

- finodiche a Papa Teodoro . li;, 
xcii. Sua elezione dichiarata da_« 
Teodoro illegittima fintantoché 
non lollé canonicamente deporto 
Pirro . Prefiato alpiegar chia- 
ramente i Tuoi lentimenti circa la 
tède fi dichiara Monottlità in una 
lettera a Teodoro.i 41. laj.cxrii. 
Compone il Tipo , e lo la pubbli- 
car da Collante, lad-cxx. Per- 
lèguita gli apocrilàri della S. Sede , 
ta demolire gli altari dorè ofièri- 
rano il Dir in làcrifizio , e proibi- 
Ice loro di piti celebrare . i 4 T.iag. 
cxxi. Sua lettera elàminata nel 
Concilio lateranenfè. 1 2^ /rg.cxii. 
E' dal medefimo condannato, iga. 
CXI.V. Sui morte, c circoltanzc del- 
la medefima. a;;./*/. xxix. 

Paolo velcoro diTelIàlonica larori- 
Ice i Monoteliti . 191. ctir. Aduna 
nn Sinodo nel tonale fono promul- 
gati dodici Capitoli inietti del Mo- 
notclilino. 19;. Li manda con una 
Sinodica al P^a per ottenerne la 
contèrma . I»l. Inganna i legati a 
lui mandati dal Papa . tot. 194. 
ciT. £' condannato, e deporto. 194- 

ip;. «.VI. 

Paradiló , e di qual lòrte , ammellb 
dall’ Alcorano . 9. ri. 

Palqua . Dilcordia Ira gl’ Ibemefi ed 
i Mifltonarj liil tempo di celebrarla. 
4t. XXX. I fcg. Conlèrenza peitiò 
tenuta a Streaneahal.e rifultato del- 
la medefima . ja;./rg. xcriii. 

Pauliciaiii Eretici, loru origine . aii. 
111,11. Loro errori . 4JI i. 411. iii. 

Peada Principe de' Middelanglì fi 
converte alla tède , ed è battezza- 
to . IH. 11;. xiv.procura laCon- 
verfione de'liioi ludditi.taj./irg.xv. 

Pelagiaui ripullulano nella Ibernia . 

101. LXXVI. 

Pellegrini alimentati dalla Chielà_i 
Romana . 146. xxxvii. 

Penda Principe dell* Eptarchia muo- 

Cm. lem, //. 
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ve guerra a Egrico , e lo vince. 
7<. 77. iiv. Uccide Anna. iSt. iv. 
Muore in una butani ia % 66 . tv. 

Pene impelle ai fudditi che ulcivano 
dai Confini del Regno . 1 zg. 140. 
cxiv.Agl'invalóri e rapitori de* Be- 
ni Ecclefiartici . ItJ.CXXTIII. 

Penitenti pubblici cortretti a prolègui- 
re la loro Penitenza . gl, cxiv. 

Perfiani, loro guerre cogli arabi. 114. 
xc. loro Monarchia dirtrutta . isL 

Pcrtarito lùccedc col tratello al Padre 
nel Regno de' Longobardi . jit. 
xeni, avido di regnar lòto invita 
Grimoaldo ad aflillcrlo nell' Im- 
preli . j 29. Sue vicende . r»/. 

Pietre , culto ad efle prcllato nelle 
Callie . toi. ixxix. 

Pietro Monotelita lùccede a Ciro nel 
Patriarcato di Aleflandria.97.LXXi. 

Pietro Monotelita lùccede a Pirro nel- 
la Sede di Cortantiaopoli . 14}. 
XXxiv.Sua lettera finodica rigetta- 
ta dal Clero Romano , e da Papa 
Eugenio. 14?. /tf. xxxv. Celebra 
un Sinodo in Collantinopoli e pro- 
cura l'efilio di s. Maflimo co' lùoi 
compagni. ify.xiix.Aduna un al- 
tro Conciliabolo in cui tono anate- 
matizzati, e condannatigli rtefli . 
zgp. txriii. Sua lettera ril^nfira 
a Vitaliano Papa . 199. ixxviii. 
Sua morte . j ». cv. 

Pietro tallo Velcovo di Aleflandrla , 
lue illegittima elezione , e lùege- 
lla . 191. etili. 

Pietro velcovo della Palertina , lùa 
condizione , e Cngolarpietli . lyi. 

CLII. 

Pirro fuccede a Sergb nella Sede di 
Cortanlinopoli . p2ztxxii. Appro- 
va la un Sinodo I' Eèlefi . in' Pro- 
clama a lórza Imperadore Cortati- 
te . lod. ixxxi. B'cortretto a tùg- 
gire da Cortantiaopoli , e li ritira a 
Calcedonia . 106. ixxxii. Calun- 
nie da lui Iparf'e contro di 0 <iorio . 
lOS, 107, cxxxiii. Sua condanna 
1 1 a* lóUe- 
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lollecitau (U Papi Teodoro .117. 
1 tS.xcii. xcii i.PaiTa nell’ Affri- 
ca a Canapine. 117.cn. Coat'u- 
Ho in una pubblicaDiiputa da i.Maf- 
firoo fi dichiara conr iato. itS.# ftg, 
CHI. Tino a cv 1. PaiTa a Roma, do- 
ve offerto a Teodoro un libello di 
Ritrattaaione , i ricoiiolciuto lcgi^ 
timo Patriarca di Coflantiiiopoli . 
ijj.cvi. Giunto a Ravenna ta di 
nuovo aperta protèflione del Mo- 
nocelilino . 144. cxvii 1. E' depo- 
llo e condannato da PapaTcodoro, 
che lòctolcrive la icntenza col San- 
gue di Grillo . 147.cx1x.Suoi Icrit- 
ti clàmiaati nel Concilio Latera- 
ncnie .17]. /rg. cxc. £' dal mede- 
fimo condannato . 181. cxLV.Ten- 
ta di rilàlire lùlla Cattedra dico- 
llaminopoli dopo la morte di Pao- 
lo , e vi rielcc. 140. /rg. XXXI I. 
XXXIII. xxxiv.Muore poco dopo 
*4J. 

Poligamia ammeUa dall* Alcorano . 

IO. VI. 

Porco , iiia Carne vietata dall' Alco- 
rano . I o, V I . 

Potamio arcivelcovo di Braga depo- 
Ao , e condanjuto a perpetua peni- 
tenza . 171. iix. 

PredcAinazione , e Grazia , ammef- 
là lòrie dall' A Icorano . i o. v 1 . 

Principi non fono iàcerdoti . 15 i.fig- 
xcii. 

S.Projetto velcovo di Clermont è ob- 
bligato di portarTi ad Autun . jgiS. 
cxxxviit. Vince la Cauta per cui 
era veffato , cd ottiene moltiffimi 
onori dal Re Childerico . J87. 
cxxxix. E' ucdtó . ]88. 

Purgatorio , anuneflb dall' Alcora- 
no. 10. vi. 

R 

R Adoatdo ffglio di Rotati luccede 
al padre nel regno de* Uingo- 
bardi . aog. futvt, £* ucciio gl 8. 

scili. 
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Ravenna , Icifma di quella Chielà . 
J47. cav./ig. Immuiiitìi accorda- 
te dall' Imperadore alla medeli- 
ma. 178. cxxxiii. 

Recet'uinto Re di Spagna t'a convo. 
care l'ottavo Sinodo di Toledo . 
laa. XVI. V'interviene , e prelèn- 
ta a' Padri uno lcriito./vi. Conte- 
nuto del mederimo. aa>. /fg. Sui 
morte. gSi.cxxxvt. 

Reparato eletto arcivercovo di Ra- 
venna- t78.cxxxi 11. Si Ibggetta 
alla Chicli Romana . ivi . Ottiene 
dall’ Imperadore privilegi d' im- 
munità dalle gabelle.ivf. Sua mor- 
te. 401.CX1.X. 

Riti Sacri , unitbrmità de’ medefìmi 
nella Spagna , e Gallia Gotica-, 
prelcritu dal Concilio IV. di To- 
ledo, e da altri, (o.xxxvi. 

Rodi prclo da Olman . j 1 é. xc. Suo 
CololTo gettato a terra, ivi. 

Romano , Governatore crilliano dì 
fioAra.dopo di avere perffdamente 
introdotio in qiieAa città i MulùI- 
mani la pubblka prolelGone del 
Maomeitilhio. i(,x. 

Romualdo dichiarato dal Padre Du- 
ca di Benevento, jiy. xeni. Affe- 
diato da CoAante Imperadorc.fi 
dilèude. jao.xciv. Pertinace nell* 
oITcrvanzadi alcune lùpcrAizioni 
idolatriche, gai. xcvi. &' ravvede. 
3 » 1 * 

Rotati Duca diBrelcia, e di Reli- 
gione. Ariano, eletto Re de' Lon- 
gobardi dopo la morte di Arioal- 
do . 8 7. 1x1. Spola la Regiiu ve- 
dova Gundebetga , , che poi là-, 
rinchiudere in una camera del pa- 
lazzo di Pzvia , ed ivi la fa mori, 
re. ipi. Suo carattere , e fuo Codi- 
ce di Leggi. 87. 86. S'impadroni- 
IcediLmii, e di tunele città de* 
Romani efiAenti nella Liguria . 
lop, usar. Sua isoru.zoj.cutTf, 


S.S» 


Digilized by Google 


I M D 


S 

S Saba primo autore del Tipico , e 
• de'Menei de’ Greci. ^ u 
Saborio fi ribella all' Impero . ta;. 
cani. Muore improrilaniente in-« 
Adrianopoli. 

Salterò doreva làperfi tutto a mente 
dagli Ordinandi. 117. xvii. 

Sangue degli Animali vietato dall’ 
Alcorano, io. vi. 

Sangue di Crilto adoperato per fòt* 
tolcrivere le condanne di alcuni 
eretici, lat. cxix. 

Saraceni . V. Arabi . 

Safloni orientali ritornano all’Idolt- 
tria. c. Parte di effi riabbrac- 
cia la trae, t. 

Savona prefà, e làccheggiata da'Lon- 
gobardi. 109. lxxxv. 

Schiavi crilHani non fi potevano ven- 
dere agli Ebrei. i2<>: evi 11^ 

Sehiavoiii , loro (correrie nella Dal- 
mazia, e nell'lllria. l OQ.LXaXV. 
Scilmiidi Acfuileja quando ttrnaiuaf- 
lé 4i<. cixi. 

Sciima della Chiefa diRavenna. 147. 
cxv.t7>.cxxxi 1 1. Fine dello ftet 
<ò. 4oa. cxeix. 

Sciriti , una delle due piA celebri /èt- 
te del Maomecti/mo . 11.V111. 
Da chi lòrmara. ij.viii. inehe 
dilcordi da quella de' Sonniti . /«/. 
S. Scolafiica , fiio Corpo tralportato 
a Mans. 107. ejtg. CLXX, - 
Scomunica fulminata dal Concilio 
IV. di Toledo contro chi attentar- 
le alcuna colà centra la per/òna 
I del Re. XXXVI. Cont'ermata 

dal Concilio Toletano V. Sj .xci. 
E dal VI. IX IV. 

Scuole pubbliche aperte nell' Inghil- 
terra . . cxxiv. 

Sepolcri inFraucia t'uori delle Chie/è . 
top, cxxtx. 

Sergio Metropolitano di Cipro , Tua 
lettera a Papa Teodoro controde' 
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Monoteliti In nome anche de' ve- 
Icovi della iiia Provìncia 119. t ftg. 
xcv. 

Sergio Patriarca di CP. convinto da^ 
S. Sotronio , per non pregiudicare 
a' Monoteliti impone filenzio ad 
ambedue le Parti .a;. zg.xix.Sua 
celebre lettera ad Onorio Rom. 
Pontefice . aì, xxii. Conteaiito 
della medefima , ed artificio gran- 
‘de col quale vi è naicollo il veleno 
dell' Erefia . zo. r/iry. xxii. Altra 
tua lettera a Ciro, in cui apena- 
mente Ib/liene il Monotei i/mo. ^ 
XXV, Seduce Eraclio , e gli tà lot- 
tolcrivere e pubblicare 1 ' EOeC da 
luì compo/ta , vi. 91. ixvii. La 
tà approvare , e la conlèrma egli 
tleSb come opera dell Tmper. in un 
Sinodo . ^ Lxv 1 1 u La man- 
da con fiiàlettera al Patriarca Ci- 
ro. 94.LX I X. Sua morte, yy.txxi i , 
Suoi Icrìtti eiaminati nel Concilio 
Lateranenle . 171. cxi. E’ dal me- 
defimo condannato , igi.cxtv. 

Sergio velcovo di Joppe , lùoi atten- 
taci (òpra il Patriarcato di Gcrulà- 
lemme .tlA.iip.xciv. 

SelTult’o abate eletto velcovo di Mer- 
da . tpg. cxivi. 

Sereriani nell* Affrica combattuti da 
a. Maffimo . 1 14. e/eg, xeni 1. lat- 
ti carcerare , e flagellare da Gior- 
gio Pretétto . iz;. xcix. 

Severino Papa, Tua elezione contèr- 
mata da Eraclio . zxxi 11. Sua 
Confecrazione . loo. txxv. Con- 
danna con un Decreto l'Eckcfi. 
M. Muore . rrt. 

Sicilia affalita dai Saraceni , e dilé- 
là da Olimpio . zoa. ccxvi 1. 

Sigeberto figlio di D igoberto lùccede 
al Padre in una parte de' Reami di 
Francia . 87. txu 1. 

S. Sigeberto Re d' Au/lrafia , Tua let- 
tera a a. Defiderk) velcovo di Ca- 
faors perchè non intervenga al Si- 
nodo di fiurgea . tfj,t ftg. cxxx. 

Ili z liue- 
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lutefa malamente dal Fleury. 158^ 
tjy.cxxx. Suamoite. tpò. lxix. 
Suo elogio . M. 

Sigcbeno Re degli Elhmgli > lue Ce- 
lla , e rare virtù . 2^ r/rg.L,u. 
Erige nel lùo Regno una pubblica 
Icuola per illruzione della gioven- 
tù nella pietà e nelle Icienze . 76. 
aiv. Rinunzia il Regno ad Egrico , 
e fi ritira in un monallero.iv/.Pafla 
. al Campo di Egrico per foccoritr- 
lo > c vi rimane uccilò . 77» 
Sigeberto Re de' Saflbni orientali fi 
coaverte . i6ì.feg. li i. E’ battez- 
zato da s. Pinano. i6i. Procura 
laconverlìone de' liioi iùdditi . Ì 9 Ù 
tfeg. tiii. E' uccilò. 

■ Sigebrando velcovo di Parigi tatto uc- 
/ cidere da Ebroino . 1. ci i. 

• Simbolo apollolico, e di s. Atanagio , 

dovea tèdelmcnte apprcnderft dal 
■ Clero . ^04. Lxxxi 1. 

• Simeone Palatino fa lapidare Silvano 

Capo de' Pauliciani zia, iv. Si fa 
egli fteflòMacftro di quegli Ereti- 
ci . ivi. 

Simoniaci condannati alla pena della 
Dcpofizione . n6. cxxv n i .e.zag* 

XVII. 

Sinodij quando, e come debbano cele- 
brarli . 5 o. (ftg .XXXVI. 

■■ I le poteliero convocarli dai ve- 
Icovi lenza darne parte a' relpct- 
tìvi Principi. 1 5 8- cxxx. Fleury im- 
pugnato . ivi. 

■ — -de'velcovi dell' Affrica contro 
i Monotcliti e loro lettera a Papa 
Teodoro. u±tejeg.cix,cà a Co- 
llante Imperaci i 1^7. ex. 

— — dell’Occidente contro j Monete- 

liti . 41 CLX. ' 

Sinodo di Alelfandria , e Tuoi Capito- 
li infetti di MonoteliTmo « za. aj. 

XVI. 

— — di Autun , e liioi llatuti . jo;. 
t04. txxxiL. 

— — - di Cartagine contro il Monote- 
lilmo, e iua lettera a Paolo Pauiar- 
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ca di CoHantinopoli . 1 1?. ex i. E- 
legge il nuovo Primate della Pro- 
vincia Vittore . 1 t7.i,^8. ex 1 r. 

di Chalon , dal quale li crede 
accennato nel primo Canone il Mo- 
notelilino. 1^4. cxxvi I i.Suz Epo- 

. ca incerta . tvì. Suoi Canoni . ivi. 

diHerfbrd, e luoi canoni. jSj. 
^84. cxxxvi I. 

— degl' Ibernell lù la Palqua, 4 j. 

XXX. 

■ di ■ Merida , e lùoi Capitoli . 

jjS./cg. evi li. 

di Milano contro i Monoteliti . 

4 J 4 .CLIX, 

!■! I di Nantes , e lùoi Canoni . Z99. 

, jfg. LXXIX. 

d' Orleans contro il Monote- 
lilmo. 15 j. cxxvii. vera Epoca 
del medefimo. 1^4. 

— di Roma lu l'appello di s.Wil- 

frido, -411. CLVii. Altro contro i 
Monotel iti . 4j z. ctv 1 1 r. ^ 

di TelTalonica in favore del Mo- 
noteismo . 19^. efig, CZIV.CLV. 

Silènando fa celebrare un Concilio 

- in Toledo, e perchè . 4I. xxxv. 
Vi interviene,® lue rapprelemanze 
al medelìmo. 4^ Gli e dallo llellb 
via più allìcurata la Reai Dignità. 

• . j5. 5 6. XXXV 1. Sua morte. 6z.xit. 

S. tetronio fi oppone a Ciro Patriar- 
ca , ed ai Capitoli da effo Uefi nel 
Sinodo d' Alellàndria . z j. xvii. 
Si porta a CoHantini4>oli , e mo- 
llra a Seigio 1 ' errore contenu- 
to nel lèttimo de' medelìmi . zy. 
XIX. Paffa a Gerulàlemine e n'è 
eletto Patriarca. z& xx.In un Sino- 

■ do condanna elprelTamente li Mo- 
noteliti . ivi. Sua lettera a' Patriar- 
chi della Chielà Cattolica e Protei* 
lìone di fede . z^, € Jtg. xxi. Com 
pone e pubblica un' opera in ditéfa 
del Dogma Cattolico. ^ xxvi. 
Spedifee Stefano vele, di Dora in 
Roma per procurare l' clprcfla-* 

Con- 
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Condanna Jel Msiiotelifmo. /v/. 
Dilcofia da lui recitato lòpra la fb- 
lennità del Natale dopo prelà Bet- 
lemme da’Uaibari. 4 zi xcr. 
xirL. Accorda le Capitolazioni per 
la relà di Gerulàicmme . < 9 .xcvi. 
Per làlvar la vita al liio Gregge lòt- 
tolcrive Capitoli contrari alla Di- 
Iclpliua della Chiclà. ^ xivill. 
Va incontro ad Omar , loiniòrma 
de’ luoghi più iiifign» di Cerulà- 
lemme,e lo lérve nella vilita de’ 
medefimi . /vi. t Ut- Sua morte . 
7 X. U Prctelb uno de' primi rilto- 
ratori del Tipico , e de' Menci de’ 
Greci . ivi. •fu- £' venerato dalla 
Chielà Greca, elatiiu. 

Soniiiti , una delle due piti celebri 
lètte del Maometiifmoii. viu. da 
chi ibrmata . ivi. Pretefi corruttori 
dell’ Alcorano . i j. v 1 1 1. Riputati 
come i veri credenti tra 1 Muliilma- 
ni . iv/.Loro Proièllioni di lède .Ivi. 

Suintila , e lua Famiglia dichiarati in- 
capaci d' ogni pubblico impiego dii 
Concilio IV. di Toledo . ;£.xxxvi. 

Stelano tefbriere della Chiefa di Ge- 
rulalcmme, luo zelo per la tède.* 
Cattolica , e Ibamone . cui. 

Stelano vclcovo di Dora , Iboi viag- 
gi a Roma , e luo zelo pel Dogma 
Cattolico . 40 . XXVI I. £' deputato 
da Papa Teodoro vicario della_> 
Chielà di Gerulàicmme . i ly.xciv. 
lotervicue al Concilio Laterauen- 
Ic . i<7. cxxxvi I i.Suo libetlopre- 
lèntato al mcdefimo . ivi. Accula- 
to alla s. Sede come violatore de’ 
Canoni è ditèlb da Martino Papa. 
i SS.fix. cti. 

Suidelmo luccede a Sigeberto nel Re- 
gno di EITex, ed è battezzato da 
s.Cedda . a£ ;.cv. Sua mortc.jj^o.c. 

T 

T Alone velcovo di Saragozza , 
tua lettera a Quiricio di Barccl- 
looa. jai.cix. . 
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Tarurm velcovo di Lichlèldia ricon- 
duce alla lede parte de’ SalUmi 
orientali . t{0. c. 

Tcodcrada, moglie di Romualdo Du- 
ca di lleuevento , Iba pietà, jaa. 
xcvi. 

Teodilconon tu il fiiccefàoredii. Ili- 
dorodi Siviglia , come pretende il 
Baronio . 6^ 6±. xi 1 1 l. 

Tcodorico latto Re di Neullria e di 
Borgogna , è de|x>lto,dai Grandi , 
c collrctto a ritirarfi nella Badia 
di a. Dionifio . j<y. 170. cxxvi i. 
Riacquilla il Regno , ed è collret- 
to tàr maellro del Palazzo Ebioi- 
no . t8y. tgo. cxc. 

Teodoro deplora le mancanze del di- 
lui tratcllo Eraclio Imp.,dal quale 
perciò li ordina che fu aire Rato . 
74- ci. 

Teodoro Arcivelcovo di Ravenna lla- 
bililce la riunione di quella Chiclà 
colla làuta Sede . 40 a. Cacix. Inter- 
viene al Sinodo Romano di Agato- 
ne contro i Moiiotcliti prima di 
detta riunione. £i£.cixi, 

Teodoro , Monoielita detto Patriar- 
ca di Collantiuopoli . 40;. ci. Sua 
lettera al Papa . ivL Cancella dai 
Dittici il nome di VitaUano ./vi. 
Kiiuiuzia il Patriarcato . 408. cciv. 

Teodoro Calliupa luccede ad Ilacio 
nell’ Etàrcato di Ravenna . ut. 
cxxxvii. Palsa a Roma per arre- 
nare s. Martino, vi. Lo pren- 
de nella Chielà Lateranenlè . 
vili. Lo imbarca per Collantiao- 
poli . ai^. x. Ordinagli Ila Ibllitui- 
to un altro . z;y,xxxi. 

Teodoro Faranitanu, Fautore de’Mo- 
notdiri , aflìAe Ciro Patriarca-* 
per convocare un Sinodo in Ald- 
landria a a.xvi.£ ’ inolpato nel Con. 
cilio Latcraneiilr come primo auto- 
re degli errori de’ Monotcliti. i£i, 
cxxxviii..Suoi Icritti ebminati nel- 
lo Beffo Coucilio. 1 70. 17 1. cxxxix. 
E'dal medcfimocondaniuto. i8a. 
extv, Tco- 



Teodoro Papa , fìia Elezione .no. 
uxxvi. Conlennata tòrfè dall' E- 
larco in Ravenna . M. Rilponde 
alle fìnodiche di Paolo condannan- 
do I' Eélcfi , e dichiarando che la 
di lui elezione non può elTer legit- 
tima primachl fia canonicamente 
dcpolto Pirro . 1 1 { . tyig, xct i.Cli 
ordina di radunare acale effetto un 
ConciliodW. Scrive a Collante Iiii- 
peradore ,Ma\tn Tua lettera a’ve- 
Icovi orientali per indurli alla con- 
danna di Pirro . 117. ii 8. xeni. 
Deputa &elano Dorenlé Vicario 
diCcrulklemme.xi;. xciv. Rice- 
ve la ritrattazione de' liiai errori 
da Pirro, e lo rìconelce legittimo 
Patriarca di Coflaminopolì . ij^. 
evi. Depone e condanna Paolo in 
ainpieno Concilio . i4f cxvii. Ira 
lo Iteffo di Pirro , lòttolcrivendo 
la fentenza col (àngue di Crido . 
14;. txix. Ditela di un tal Rito. 
ivi. Sua morte . 1 1 1. cxxv. 

Teodoro di Tarlo eletto dal Papa ve- 
Icovo diCantorbery. jjS. evi i. E’ 
dal mcderimo coulécrato.t;6. cxx. 
S' incammina alla liia Chielacon 
alcuni compagni, ivi. E' incontra- 
to in Francia da RedtridoPrctctto. 
jjl. cxxi. Arriva In Cantotiicry , 
eprende il polTelib della tua Chie- 
là . j ip. E’conleimaio della lama 
Sede Primate Heiringhilterra . ivi. 
Mette s. Villrido al poffeiTo della 
fua Chielk d’ Yorck. ;<i. cxxii. 
Fa velcovo de’ Merfi a. Ceadda . 
jAj. cxxi II. Gli lòllituilce 'Villri- 
dodi lui diacono . jò; .Celebra un 
Sinodo in Hcrlbrd . jSt. J84. 
cxxxvi I. Sue procedure nella cauta 
di s.^ll'ill'rido . 409. jtg. CLV. 

Teodoro , Vicario del Patriarca di 
Codantiiiopoli , propone alcime..« 
quell ioni, alle quali riljiondcf .Mai- 
nino. I t 4 - ItJ.CVII 1. 

Teodoliani convengono nella l'orma- 
zione dei nove Capitoli pubblicati 
in unSùiodo di Alcll'andria . la. 
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XVI. Ne abbraaiano la Dottrina , 
e comunicano con Ciro Patriarca 
d' AlclTandria . 14. xv i ■ i. 

Teodofio d’ Arles, SuaCaulà. ifS. 

7. cxx IX. 

Teodoflo tratellodi Collante Imp. t 
tatto da lui uccidere . ji8.xci.com- 
pariicc in tognoal l'ralricida . }I7. 

Teodefìo velcovo di Celàrea lì porta 
con altri Deputaci in Bizia ov'era 
rilegato s. Mallimo . 278. ixiv. Fa 
una lunga conferenza col detto 
Samo . ivi.ifeg. Si dichiara convin- 
to , e dopo averlo regalato lene 
parte coi compagni. ixv. 

Si abbocca nuovamente con a.Mal^ 
fimo. iSf./cg. utvi. 

Teinaba Metropolita Nelloriann dell’ 
Adiabena , Iba lettera piena di ca- 
lunnie contro i Cattolici . 148.4 ftg. 
cxxi I. 

TelóroLateranenfe mellb a Sacco per 
iufiituazione cd ordine d' I Ucio E- 
làrco . 99. Lxx I V. 

Tiberio figlio di Collante Iinp. dichia- 
rato Augnilo . jid.xci.e collega 
nell’ Impero dal Fratello Collanti- 
no Pogonaco . j(4.cxviii. 

Tipico de’ Greci, cola fia . 7J. i.Pri- 
mo autore del medefimo . ivi. Da 
chi tòllè in apprclTo riordinato , e 
ridotto a perfezione, ivi. 

Tipo di Collante , che colà fia . 148. 
14 7. cxx. Da chi compollo . tvi. 
Sua pubblicazione . Elàminato 
nel Concilio Lateranenlc.17;. Ax- 
cxLi . £ dal medefimo condannato. 

iSX.CXLV. 

Toledo , luo Primato quando cbmin- 
cialle. 8;. xeni. 

Tommalò Diacono , ed archivilla_a 
dcIlaChicIà di Codantiiiopoli elet- 
to Patriarca dopo la morte di Pie- 
tro . t j cv. Sua Cattolicità dilélà . 
ivi. Sue fìnodiche al Puntefico-Vt- 
taliano approvate dal ledo Sinodo. 
ivi. Sua morte. i(4. cxix, 

Tommalò Genero di Eraclio è uccilò 
dagli Arabi . 19, xiu, 

Tr*. 
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Traslaiìone delle Relìquie di s Bene- 
detto, e dit. Scolaflica da Monte 
Calino in Franila . aoy. f/r^.cixa. 

Triuiti delle Divine peribne negata 
dall' Alcorano . p. vi. 

S. Tendone , fue gefta . jo«, ax»ir. 
Sua morte . hi. 

Tulga liiccede al diluì Padre evintila 
nel Regno di Spagiu . gy. ixiv. E’ 
deporto da Chinlaluindo , « co- 
rtretto ad abbracciare lo rtatoEc- 
cleCartico , m. cxxxviii. 

V 

S. "XT Aarto , traslaz/one delle diluì 
V «'cllqule . J7J.CXXX, 

S. Valdetruda, liie gerta. ija.cii. 

S. Valt’olendo Metropolitano di Bur- 
ges interviene al Sinodo di Chalon. 
i;7, cxxx. Ne intima uno per la 
(ua Provincia, ivi. 

Vali facri non poano convertirli in ufi 
prolàni , jpj, cxiv. 

Vedove , non potino paflàre a lècon- 
de Nozze dopo vertitol' abito del- 
la Religione . j 5. xxxvi. 88. ixiv. 
Loro prol'ellione , cd abito . Z70. 

IVIII. 

Vefeovi , cautele e regole daoClervar- 
fi nella loroelezione.j {.ja.xxxvi. 
In qual giorno , e da chi debbano 
conlàcrarlì . 74. Deporti iiigiufta- 
Diente , come debbano rirtabllirli 
nella loroDlgnitk. hi. Come deb- 
bano procedere nelle Caule Cnmi- 
nali . hi. Loro doveri in riguardo 
ai Giudici lécolari . ivi. Loro giu- 
rildizione lópra de’ Monalleri , e 
tirannide da erti elércitata lópra i 
Monaci. J4. SJ. Rego'e che devo- 
no oflcrvare nella vifìta della Dio- 
cefì. lai.cxvJDevono eleggerli dai 
velcovi della Provincia, dal Clero , 
e Po^Io della Cittb . 1 ; ; .cxxviii. 

Velcovi di Milano rilédevano in Ge- 
nova . lOy. Lxxxv. 

Vicario della a. Sede inGerufalem- 


I C B • 

me . iiy. xciv. In tutte le parti 
d' oriente . lyo./rg. cui. 

Vilita della Disccfi con qual treno 
debba farli da' velcovi . 141. cxv. 

Vitaliano eletto Papa . ayS. ixxviii 
Sue (inodichc agl’ Imperadori , c 
lettera privata a Pietro Patriarca . 
hi. Scrive a’ velcovi di Francia-» 
per la convocazione di un Sinodo . 
ipp. ixxix. Va incontra fuori di 
Roma con tutto il Clero all’ Iiupe- 
radore Cortante , e lo accoglie , e 
lo tratta co' maggiori legni di be' 
nevolenza . jij. c/rg. xcvii. Sua 
lettera ad Ofwio. j evi. Sceglie 
e confàcra in velcovo diCaneorbe- 
ry Teodoro. ;j8. crii. Elàmina-» 
in un Sinodo la cau là di Giovanni 
di Lappa , lo artbive , e lo manda 
alla liia fede. j4;. v fig. cxii. Cita 
per mezzo de'lbot legati Mauro ar- 
civelcovo di Raveniu a Roma- 
tay.cxv. Lo lcomonica.;;o.cxvi. 
Implora contro di lui il braccio lè- 
colare. j$ a. Muore. 379. cxxxiv. 
Suo elogio. Ivi. 

Vittore eletto arcivelcovo di Cartagi- 
ne. ij8. cxii. Spedilce liie lettere 
a Papa Teodoro piene di zelo con- 
tro il Monotelilmo. hi . 

S. Ultano lì porta a Roma , dove ot» 
tiene la tacoltà dì predicare la fe- 
de, aio, xi. Sue aportoliche fati- 
che . ivi, Sopraintende al monalle- 
ro Fortènle. ivi . 

Uliira , vietata dall’Alcorano, lo.vt. 

IKramba eletto Re di Spagna. fSi, 
cxxxvi. Doma i Gualconi , cd i ri- 
belli della Spagna Tarraco.ielé , e 
Gallia Narbonelè . zS;. Sua cle- 
menza verlo i Capi della ribellio- 
ne, ivi. Procura la convocazione-» 
del Concilio XI. Tolctano. jya. 
ffg. cxLiv. E del IV, di Braga. jy6. 

CXLV. 

Wigardo eletto vefeovo di Cantorbe- 
ry , li porta a Roma per cll'ervi 
coóiécrato.* vi oiuore.itd. evi. 

• ' S.WÌ1- 
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S. VC'i'Ilrìdo la ! Tuoi (hid) làcri !n Ro- 
ma . ayy. ixxvii, Ripalfaiido per 
Lione e trova pre lente alla tóiielVa 
morte del di lui amico t. Dclfìno. 
ayl. E' conlàcrato veló>vo di 
Yorck . ;j8, cvii. Amminilira la 
Chielà di Caiuorbery. iti. Ottiene 
il polTeiTo della liia cniclà d'ifocclt. 
j 6 1 .cxx 1 1 . Suo ze lo<pa Iterale . ; ti a , 
Scacciato dalla Tua lède li appella al 
giudizio del Papa. 409x1. v. Predi- 
ca nella Frifìa, 41 oxcvi. Giunto in 
Rotna,G elàmina la lua caufa in un 
Sinodo, dal quale è alToluto,e relti- 
tuito alla (ila lede. 41 1 ./r;xi.vii. 

Vina velcovo finioniaco di Londra . 

iii. ci. 


I C B . 

Vinirido, diacono di s.Ceadda, elett® 
luo lucceflorc nelle Chiele di Mer- 
da , e di Lindislarnia . tAt.cxXiii, 
Oepolto lì ritira in un monallero, 
dove muore . tpi.cxcvi. 

Vultere Re de’ MerTi , liio zelo per 
la propagazione della tede . 
cxxii. Donativi da lui tatti a a. Ce> 
adda velcovo. t6j.cxxiii.Sua mer- 
de , c ilio carattere. j9S.cx1.v1. 

Y 

Y Ukinna elperio General dell'Im- 
peto, liia Icllonia, ed apoltaSa. 
Sii. tJn. Lxr. 


IL LI N L . 
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